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Ubi sapiens? .... Nanne giuliani ferii 
Deus sa piemia in hujus Mundi? 

I. Cor. C#p. I. rer : ao. 

O Binino Label oculos fldfes , et majorcs oculos, et poten- 
liores el forliores. Hi oculi nrrainem deceperunl. 

S. Augusl. binar, in P». 145 n. 19. 

Faeiunl nae in Infclligendo, nt niliil intclligant. 

'L'eren. Prol. in And. 
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» Chi avrebbe creduto dice l’Autore del- 
» le Lettere critiche, che la lilosoiia, la qua. 
» le dovrebbe condurre gli uomini a cono- 
» scere Dio più chiaramente , dovesse giun- 
gere ad allontanare la mente umana da 
» Dio » ? (i)-- Eppure l’è cosi, segnata- 
mente a dì nostri. Avvegnaché ora risuo- 
na tant’ alto il suo nome , quanto non ri- 
suonava in Atene a tempi di Socrate e di 
Platone , o in Roma nel secolo di Adriano 
e degli Antonini , nuli’ ostante dessa non è 
certamente quella Filosofìa che Marco Tul- 
lio loda a cielo nelle quistioni Tu scolane, 
ove a lei rivolto , enfaticamente la chiama 
scorta della vita umana , dimostratrice delle 
virtù , scacciatrice dei vizi , inventrice delle 
leggi , maestra dei costumi , e del vivere 
sociale (2). 

(1) Costantini lib. Vili. pag. 56 

(2) O vitac Philosophii dux ! O viriti lum inda- 
gatrix , expultrixque vitiorum ! quid non modo 
nos , sed omnino vka hominum sine te esse poluis- 
sei? Tu urbes peperisù .... Tu mventm l^uni, 
tu magislra morum , et disciplinae fuisli - Lib» Y» 
n. a. 
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Puotcsi bensì il filosofismo presente pii» 
dirittamente appellare col nome di quella 
stoltezza , con cui dice il Venosino Poeta 
thè si fa guerra al cielo (i). E non se la 
prende col cielo veramente , quando arro- 
gasi la libertà di sparlare contro i misteri 
sacrosanti di nostra augusta crisi iana cre- 
denza ? Vorrei che il mio cuore avesse le 
lagrime di Geremia , per ispargcrlc su i 
mali , che questo spirito filosofico va in 
tal guisa cagionando all’ umanità sventu- 
rata. ( 2 ) ! 

Se non che , a qual prò il nostro com- 
pianto ? Non daremmo con ciò chiari se- 
gni di timidità ? Eh ! Debolezza , gridò 
sin dai suoi tempi Clemente Alessandrino, 
per un cristiano è debolezza temere della 
filosofia (3). Conviene che ci mettiamo sul- 
1’ erta , ed a tenzon singolare inviliamo i 
professori di lei addottrinati spiriti bravis- 
simi del secolo XIX — « Su via, dice in mia 
» vece l’ eloquente Lattanzio , se qualche 
» fidanza hanno essi nella filosofia c nella 
» reltorica , all’arme, ributtino i nostri mi- 
steri , se possono : hattansi con noi cor- 
po a corpo, e vengano a parte a parte o- 


(1) Coelum ipsum peiinius siuluiia - Horat. 

(2) Quis daini capili meo aquani , el oculis meis 
fontem lacrvmaruui - Jerem. cap. 1. 

(5) L. 6. Suoni. 
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gni cosa discutendo (i). A due classi io 
riduco i nemici dei misteri cristiani. V’ha 
di coloro , i quali simili a quei Peripateci, 
che vissero a tempo di Leone X , sosten- 
gono clic i misteri della fede sono filosofi- 
camente falsi , e nondimeno veri teologica- 
mente. Quante fiate infatti messi eglino al- 
le distrette in qualche articolo dei loro as- 
surdi sistemi , gli udimmo nel calor della 
disputa svincolarsi con dire che stanno. essi 
nella circostanza a parlar da filosofi , e non 
da teologi ? Ma un tale linguaggio torna 
veramente a gran disonore della loro pre- 
tesa sapienza. Cessa forse dì essere filosofo 
chi si fa cristiano ? E pel contrario , cessa 
di essere cristiano chi va a diventare filo- 
sofo? Nella ipotesi che sieno stati i nostri 
misteri da Dio rivelati, potranno senza stra- 
vaganza manifesta non dirsi veri anco in 
filosofia? può esservi verità contraria a ve- 
rità , lume contr ario a lume ? La Ragione 
e la rivelazione , sorelle già esse , perchè 
nate da un medesimo padre , autore so- 
vrano della natura e della grazia ; eome 
potriansi senza assurdità appellare estranie 
e mimiche? 

Costoro mentre fan mostra di onorare in 
tal guisa i misteri rivelati , recano a questi 
una ingiuria grandissima , perocché li fan- 
ti) L. 5 insti t. cap. 20. 
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no irragionevoli. Non cosi la pensò il dot- 
tissimo Leibtnizio , il quale scrisse una e- 
gregia opera su la conformiti» della Fede 
colla Ragione, di cui ricordo segnatamente 
queste bellissime pa»’ole: « La ragione dell’uo- 
mo è un dono eli Dio cosi coni 1 è la Fede: 
mettere 1’ una in contrasto coll 1 altra è il 
medesimo che mettere Dio in contrasto con 
Dio » (i). Nè così pur la pensarono i Cle- 
menti Alcsandrini , i Basili» , i Nazianze- 
ni , i Crisostomi , Dottori chiarissimi della 
Chiesa , e filosofi profondi; i quali giudi- 
carono la Rivelazione talmente concorde 
colla Ragione, che non dubitarono punto 
di dare il nome di filosofia ai misteri del 
cristianesimo , come se fossero questi una 
medesima cosa con lei , o a meglio dire , 
come se i Dogmi Cristiani fossero il com- 
pimento e la perfezione della vera umana 
sapienza. 

Quelli dell’ altra classe sono i belli spi- 
riti , con cui precisamente vo battermi in 
questa mia operetta , c che , come parlava 
un apostolo bestemmiano tutto ciò che non 
capiscono. Essi a faccia scoverta rigettano 
i misteri del Cristianesimo , come assurdi, 
contraddittorii , falsi in ogni parte , e che 
Dio non ha mica rivelati. Professano di 

(1) Discours de la Co sforante de la ioi uvee la 
raison. 
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non avere altri maestri che i Deisti Mu- 
senio, Celso, Luciano, Porlìrio , Giulia- 
no Apostata, Plotino, Apulejo tra gli anti- 
chi : e fra i moderni il Tyndall, il Collins, 
il Woolston , le cui tracce ricalcate tutto- 
giorno si vedono da vari autori di pestilen- 
ti libricciuoli scritti in francese favella ; 
quali sono le Lettere su la Religione essen- 
ziale all 1 uomo , le Lettere Giudaiche , i 
Costumi , il Trattato della Ragione umana , 
V esame della Religione , la Religion delle 
Dame , le Principesse del Malahar , ossia , 
il cellibato filosofico, il Telliamad ; ai qua- 
li possonsi aggiungere J 1 Elvezio, il Bayle, 
il Voltane , il Roussau ... « Trasandate 
» ( intima loro quest 1 ultimo miscredente 
» nel suo Emilio ) Trasandate tutti questi 
)> dogmi misteriosi , ( e parla ( gli appun- 
» to dei piti augusti nostri misteri ). Non 
» sono per noi clic voci senza idee tutte 
» queste capricciose dottrine, il vano studio 
)) delle quali tiene luogo di virtii presso 
» coloro , che vi si applicano ; e serve 
» piuttosto a render folli clic buoni » (i). 

Animati i Naturalisti dalla voce impe- 
riosa di sì autorevole Precettore, vedonsi a 
stuolo nel secolo XIX. ergere la bandiera 
contro la fede di Gesù Cristo. 0 follia ! si 

(i) Eni il. pag. 89. 
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danno il vanto di filosofi per eccellenza , 
ed io non li reputo clic matti. E come no, 
se essi nel ragionare in materia di Rivela- 
zione battono mia strada del tutto opposta 
a quella , clic ci addita la più sana filoso- 
fia Giusta le regole della piìi esatta dia- 
lettica, devi si procedere da una verità co- 
nosciuta ad altre meno conosciute. E gli 
spiriti belli, bravi, e forti dell 1 età nostra 
con un metodo lutto opposto nei loro ra- 
ziocini partono dai punti più oscuri , per 
insultare i più chiari. Al solo udire 1’ o- 
scurità e f incomprensibilità dei dogmi del- 
la cristiana credenza si spaventano, si dan- 
no indietro , e con una sfacciataggine non 
più intesa , o veduta , se ne belfano. E 
posso io non beffarmi di loro, c somigliar- 
li a quelli uccelli notturni , i quali non 
amano clic le tenebre? 

Deb ! volete voi, io dico ad essi , veni- 
re a capo di tutto? Accertatevi primamen- 
te clic abbia Iddio , unico fonte ed autore 
sovrano d 1 ogni verità , rivelato i cristiani 
misteri. Giunti a notizia di tanto, v’ av- 
vedrete , coni' è la filosofia medesima, che 
vi guida sin su la soglia del santuario. 

Qui sta V opera , mi direte , questo è 
l’ imbarazzo ( 1 ). Ma se io vi farò giunge- 


(0 Jluc opus, hic fabor est. 
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re all’ intento con facilità e prestezza, gui- 
dandovi per una strada , eli 1 è a seconda 
del genio vostro , me ne saprete buon gra- 
do? Ebbene con in mano il lume della so- 
la filosofia vi andrò mostrando la verità 
dei misteri di Gesti Cristo. Nissan uso farò 
di scritture divine , o di santi padri, o di 
concilii, o di chiesa. Anzi, per non darvi 
il menomo imbarazzo, nemmeno farò men- 
zione di profezie e di miracoli, che soglio- 
no essere le armi ordinarie degli apologisti 
del cristianesimo. Non mi avvalorò in som- 
ma che di principi i i piii ovvii , i pili fa- 
cili , i più evidenti , riconosciuti da tutt’ i 
filosofi , che non cessarono di essere uo- 
mini. Per via di si chiari assiomi sarà di- 
mostrato che nei cristiani misteri nò ci so- 
no nò ci possono essere contraddizioni ; an- 


zi si farà vedere , eli 1 e assurdo clic colla 
ragione medesima se ne possa mostrare pur 
una. 

In due discorsi va divisa l’operetta : nel 
primo , clic porta il ti'olo di Mis fenologia 
Generale , disellinosi in generale i misteri. 
Nel secondo , che ha il nome di Mislerio - 
logia Particolare , ad uno ad uno ( sempre 
però filosoficamente ) s vanno essi disami- 
nando. A dirlo in breve , io scopo di tutta 
l 1 opera ò il provare che filosofò non ò 
chiunque si fa a discredere i misteri del 
cristianesimo. 
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DISCORSO PRIMO 


cffiotótex,io(ccjiei Cj eue^o/fe 


asMMIfHMe» 


CAP. J. 

& Oscurità dei Misteri non nuoce 
alla loro verità. 


Celso , uno dei piu ostinati nemici di Gesù Cri- 
sto , per dare più celeramente e da tutte parti il 
crollo al cristianesimo, osò rigettare, al dir di Ori- 
gene , ogni cosa , che non si comprende dall’ in- 
telletto dell uomo. « Non bisogna ( erano le sue 
» parole ) ammettere vetun dogma che non si ca— 
» pisce , o non bisogna ammetterlo se non per 
» quanto si capisce ; chi si regola altrimenti , non 
» può mancare di cadere in errore (1). Sull’ em- 
pie sue tracce corsero senza freno i Deisti di ogni 
tempo , e particolarmente quelli dell’ età nostra. 
Costoro di sapere concorde seguono fedelissimi la 

(») L. t. contra Celsum cap. 9. 
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regola del Barone Berberi : Che nulla cioè dee 
credersi che non sia conforme e penetrabile alla 
ragione ; E già la difendono a lima possa. 

» Che, nomini volgari , donnicciuolc fanciulli 
» ( vanno essi per ogni dove dicendo senza rilirez- 
» zo) debbano ammciierc epici eh’ è oscuro, sla lic- 
» ne; perocché genie di tal sorla atta non è a co- 
li noscenzc alle c sublimi. Ma noi uomini, d’ in- 
» gegno c di lettere , avvezzi ad esaminare ogni 
» cosa c a dominarla , noi filosofi profondi , noi 
n Geometri sottili , noi critici esatti , camminando 
» alla cieca senza conoscere dove c perchè , con 
» rischio di succhiarci così gli errori come la credu - 
li lidi della plebe, non faremmo un’ ingiuria gran- 
ii dissima alfa nostra [bigione il? 

O spirili belli c bravi del secolo XIX. ! vi ho 
udito: voi volete dire in buon senso cliel’incom- 
prensibilc , ossia il mistero non merita la vostra 
fede , quasiché 1’ incomprensibilità del mistero of- 
fenda la sua verità , nò possa avvenir mai che sia 
vero tutto quello, ove all’ umana mente non è da- 
to il penetrare. Sembra con ciò che senza volerlo 
vi fate voi simili « a quel Siamese, che si scanda- 
li lezzo all’ udirsi parlare del ghiaccio Europeo , 
li perche non sapea intendere , come si potea l’a- 
li equa fluida indurare » giusta il detto di uno 
scrittore recente ( 1 ). 

Venite intanto, ed apriamo insieme quel libro, 
che voi avete 1’ uso di leggere in preferenza, e ge- 
losamente rispettare, il libro cioè della Natura. Oh 
quanti arcani c misteri son qui! Oh quanti ogget- 
ti , che nè so intendere io , nè lo sapete pur voi ! 
ogni opera del creatore scorgcsi segnata col conio 
della incomprensibilità. Tutto il mondo ìntelligi- 

(i) Noghcra. 
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bile ( scrive il filosofo Ginevrino in una lettera ni 
signor d’ Alembert ) senza eccettuarne pure la 
geometria , egli è tutto pieno di verità incom- 
prensibili , e nondimeno incontrastabili. 

Clic cosa è spirito? qual' è la natura del cor- 
po? come queste due sostanze d' indole opposta so- 
no unite tra loro? ovvero, come l’ uno influisce su 
l’altro? quali sono le leggi del primo, quali le 
proprietà del secondo? Un Aristotile, sudando nel- 
lo studio di queste, non seppe rinvenire altro mo- 
do , per esprimerle , clic Incendo uso di parole 
oscurissime , e (ormandone definizioni più misterio- 
se del definito. 

Come tira la calamita ? perche le onde del 
mare due finte in veni iqunlir’ oro crescono, si ri- 
gonfiano , e poi calano? In qual maniera agisce la 
luce del sole clic in’ illumina, o reggono pensili in 
aria le ‘ielle che splendono? Donde un numero 
infinito di animali sì prodigiosamente diversificalo - , 
c sì costantemente uniforme? In clic si ripone 1’ i- 
stinto clic li dirige ? in clic il vitale principio che 
gli anima? conte si moltiplica il frumento che bion- 
deggia , o vegetano le piante, o si rivolgono le 
stagioni ? quali le parti primitive della materia ? 
quali le prime macchine della forza o elastica o 
attratlrice o vegetativa? 

Ninno sa nulla di tutto ciò; c i Dotti che pe- 
scano più a fondo , ne confessano pure la loro i- 
gn orali za. Bisognerebbe essere il più superbo insie- 
me ed il più ignorante di tutti per sentirne il con- 
trario. Nella matematica sublime si dimostra che gli 
asintoti si avvicinano sempre all’ iperbole senza mai 
incontrarsi ; come comprendere questa verità , la 
quale sembra direttamente ripugnare alla ragione? 
Le parabole sono tulle quadrabili ; ma il circolo 
non 1’ è. Come va ciò? Nissuno vale a spiegarlo. In 
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somma , tutto è mistero in natura : mistero la vir- 
tù elettrica e magnetica , mistero la divisibilità del- 
la materia in infinito, mistero il passaggio della lu- 
ce più celere per mezzo più denso , mistero la sua 
rifrazione nel transito dall’un mezzo all’altro, mi- 
stero 1’ anima dei bruti, mistero lo spirito nostro , 
il nostro corpo , le nostre potenze , i sensi nostri , 

i nostri atti Mistero è Dio , misteri sono 

i suoi attributi, la immutabilità e libertà e prescien- 
za, la semplicità e immensità ed infinità, la bontà 
e giustizia 

Ma misteri tutti questi , che son veri, o Dei- 
sti ; talché se ardiste negarli , a giudizio non solo 
di tuli’ i medici, ma di tuli’ i filosofi eziandio, vi 
rendereste degni di essere mandali allo spedale dei 
pazzarclli. Tant’è: vero è il flusso e riflusso dei 
mare , vera 1’ azione della luce , vera la vegetazio- 
ne delle piante , vera la rivoluzione delle stagioni, 
e l’eguaglianza del circolo al quadrato, vera l’u- 
nione dello spirito col corpo ed il loro reciproco 
commercio , veri gli attributi di Dio ; quantunque 
sieno arcani alfatto inaccessibili all’ intendimento 
dell’ uomo. La sì celebre attrazione di Newton , 
che sembra andare a tornare , salire e scendere , 
al principio del secolo passato si stimò da moltissi- 
nfi Peripateci e Cartesiani non solo un paradosso , 
ma com’ esprimesi il signor de Maupertuis , un 
mostro metafisico / e se ne credette f impossibi- 
lità sì ben provata che parve lor miglior consi- 
glio acconsentire su ciò ad una totale ignoranza , 
che aderire a principio cotanto assurdo (1). Ep- 
pure questa si giudica ora la verità più pregevole 
che siasi in natura ; e tale la stimate voi stessi , o 
belli spiriti , abbenchè o nulla ne comprendiate , 

(i) T. l. Figure?? des astr cs p. 119, 
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o non ne comprendiate più di quello che ne com- 
preselo quei Peripatetici e Cartesiani. 

Niente dunque la incomprensibilità dei miste- 
ri nuoce alla loro verità ; perocché l’ incomprensi- 
bile può essere anche vero. « E un assai cattivo 
» metodo di ragionare ( dice elegantemente P auto- 
» re del Genio del cristianesimo ) quello di riget- 
» tare quanto non si può comprendere. Partendosi 
» dalle cose più semplici e triviali della vita , sa- 
» rebbe facile il provare che noi ignoriamo tutto ; 

» e si pretenderà poi di penetrare per entro agli 
» accorgimenti della sapienza ! » (1). Ma se Cha- 
teaumbriand appella cattivo il metodo di ragionare 
di coloro, che non vogliono credere ai misteri per- 
chè oscuri ed incomprensibili, io non temo di chia- 
marlo manifesta pazzia. 

C A P. II. 

Esistono dei Misteri in Dio . 

Il grande argomento degli spiriti forti con- 
tro di noi è V impossibilità dei misteri , scrisse 
il signor de Maupertuis (2). Però il libero e schiet- 
to signor de Montagne si beffava di questi spiriti 
sì molesti con dire che « Non v’ è al mondo più 
» notabile pazzia che il sentenziare con tanta fran- 
» chezza dell 5 impossibilità delle cose , come se 
» tutti si avessero in capo i limiti della volontà 
» di Dio e della potenza della natura » ( 3 ). 

Così è : il dire che nuli 5 altro è possibile , se 

(i) Chateaumbriand , Genio del Cristian, v. i. p. i; 
cap. III. 

(a) Essais. C. 7- 

(3) Essais L. i. cap. 26. 

a 
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non quello che sia penetrabile alla ragione nostra, 
è lo stesso che dire , che la nostra ragione è la 
sfera e la misura di tutto l’ intelligibile , e che 
fuori dell’ umana intelligenza nè vi è , nè vi può 
essere alcuna verità. Che stranezza ! Oh uomo ! 
e chi sei lu ( esprimesi in vece mia 1 ' illustrissimo 
Arcivescovo di Bari ) e chi sei tu, che osi di con- 
trastare con Dio? Sarebbe egli infinito, se /to- 
tesse essere ristretto nei limili di uno spirito fi- 
nito, quanto lo spirito umano (t). INo , la sfera 
del vero è assai più ampia che non è la sfera del 
crealo intendimento Vi esistono in Dio ben molte 
verità , che noi nè intendiamo , nè possiamo in- 
tendere giammai ; ossia , sonovi altri moltissimi mi- 
steri , i quali non si comprendono da altri che 
da lui. 

» Se v’ ha , dice Vaisecchi , un Dio infinito, 
» non solo vi possono , ma vi deggiono necessa- 
» riamente essere in lui arcani superiori ad ogni 
» creato intelletto » (2). Coni’ è infatti infinita la 
distanza tra Dio e noi , così una distanza incom- 
mensurabile vi passa tra la mente di Dio c la no- 
stra , tra la scienza di Dio e la nostra , tra le idee 
di Dio e le nostre. Il dire che la creatura conosce 
e comprende quando si conosce e si comprende dal 
Creatore , è il medesimo che darle una ragione in- 
finita , o farla somigliante alla Divinità. E vero che 
la ragione nostra ha dei lumi , ma ha dei limiti 
eziandio : è vero che ha dei princìpii chiari e cer- 
ti che non possono traviarla , ma sonovi benanche 
degli oggetti sì elevati e sublimi , che da se non 
saprebbe in verun modo raggiungere. Si distin- 
guano dunque sempre con diligenza queste due co- 

(1) Clarv. Voi. 1. pag. 102. 

(a) Fond. Lib. a. cap. XI. 
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se. Collocala 1’ una e l’altra a suo luogo , splen- 
derà apertamente il tulio. Nella mente dell’ uomo 
due qualità miransi necessariamente congiunte; da 
una parte ella ha dei lumi , e tal’ è la sua essen- 
za ; dall’ altra ha dei limili, e questa è imperfezio- 
ne essenziale a quanto è creato. Tra le verità adun- 
que , ch’esistono nella mente del Creatore, me- 
ne di quelle , che sono inaccessibili all’ ingegno del- 
la creatura , ossia ( che vale lo stesso ) in Dio esi- 
stono dei misteri. 

Che può essere l’ Essere supremo ? Non lo so, 
e sebbene il mio intendimento acquisterà e la pro- 
fondità di Newton e la penetrazione di Platone e la 
sottigliezza di Aristotile , noi saprò mai , e me ne 
starò affatto in silenzio , finché il mio spirito giacerà 
avvolto nelle tenebre primiere , abbandonato’ ai lu- 
mi semispenti della ragione. Questa potrà di Dio 
solamente cennarci quello che non è , ossia , che 
non è circoscritto da limiti o di tempo o di luogo 
o di potenza o di sapere o di perfezione. Ma giam- 
mai avrà ella lo ingegno di suggerirci da se stessa 
quanto lo stesso Dio abbia in se di positivo , e 

3 uali in singolarità sieno queste assolute perfezioni, 
i cui egli gode. Non si niega però , nè può ne- 
garsi da chicchesia , che come allo sguardo onni- 
veggente di Dio nulla s’ invola, ben si compren- 
dono da lui queste verità, che riguardono lui me- 
desimo. 

Che può volere Iddio ? Lo ignoro , e con me 
lo ignorano anche quelli , che posseggono tutta la 
dottrina che manca a me. Si studii quanto voglia- 
si : i suoi disegni saranno sempre impenetrabili agli 
occhi nostri. E chi di noi investigò le sue vie, e 
gli fece mai da consigliere ? Sappiamo soltanto che 
Dio vuole quanto v’ ha di bene. Ma qual’ è parti- 
colarmente questo bene , eh’ ei vuole ? Lo sa egli 
solo eh’ è Dio e che sa tutto. * 
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Quali drilli egli valila sulla creatura , e fin 
dove questi drilli si estendono? che può pretende- 
re da lei ? Tulio al più saprete dire che gii va 
debitrice di un culto e collo spirito c col corpo , 
perchè l’uno e l’altro vennero creali dall’Onnipotente 
sua mano ; e che Dio io pretende e 1 ’ esige , non 
perchè ne abbia un bisogno, ma perchè è nell’ or- 
dine , che mostri ognuno la totale suggezion sua 
al dominio supremo di lui. 

Però qual possa essere precisamente la vene- 
razione che gli piaccia ? L’ uomo nell’ investigarla 
si sperde ; e quando si lusinga di esservi pervenu- 
to , poco appresso s’ avvede di trovarsi in mezzo a 
stranezze intollerabili Le antiche generazioni del 
Paganesimo ce ne offrono degli esempi funesti. No, 
il modo di adorar D o non può essere noto che 
alla mente di Dio stesso. Ond’ c che due uomini 
d’ ingegno il più illuminalo e sublime , ed anche 
a nostri di i più rispettati , a vista delle tenebre 
che scorgevano in quei tempi sulla terra, parlando 
delle regole di un culto sitfatto , uno confessava 
che non fidavasi egli d’ istruirne il genere umano, 
che dopo d’ averle apprese dalla bocca della Divi- 
nità sapientissima (1). L’ altro stimava meglio at- 
tendere , finché questa si degnasse mandare un 
nunzio dal cielo a dargli contezza (2). 

Anzi i Popoli vetusti 11’ erano convinti talmen- 
te che i Legislatori profittando della loro semplici- 
tà , per accreditarne le leggi, spacciavano di aver- 
le attinte dal labbro di qualche Nume , Minosse 


(1) Quis auteiti illud edocere queat, rn'si Deum liabeat 
d uccio. Platone in Epinomide. 

(2) Tuli-us est expectnrc , donec aliqnem Divinitas 
mittere dignetur , ut nos edoceat. Socrate in sccundo Al- 
cibiade. 
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da G : ove , Ligurgo da Apollo , Zelenco da Miner- 
va , Numa Pompilio dall’ Egeria Ninfa; e Socrate 
stesso , a fin di conciliar forza ed autorità ai suoi 
detti , vnn tarasi di essere spirato dal buon Genio, 

Ma non ci fcrmiam qui. Glie altro può volere 
Iddio? vendetta , finché la ragionevole creatura , 
la quale deviò dal sentiero di giustizia, e 1’ offese, 
non gli risarcisca 1’ onore e lo plachi. Però non 
saravvi forse un modo , onde fare che la lesa mae- 
stà ne deponga il giustissimo sdegno? Certo di do- 
ver pagare all’irritata Giustizia coll’eterna miseria 
il fio dovuto al fallo che commise, si dispererà in 
vita sua il mortale , eli’ è troppo facile a cadere 
in mancamenti ? 

* Ali! che v’ ha da essere questo mezzo di calmar 
1’ ira di Dio dopo il delitto, se dir non si voglia, 
eli’ ei ci creò per vivere sempre inquieti. E qual’ è 
desso? non lo rinviene la ragione dell’ uomo, per 
quanto si possa ella ingegnale, ha nature seule , 
ttice D. Clarke , n est pas capable de calmer les 
agitalions et les doutes de !’ homme pècheur sur les 
moyens d’ appaiser la Diviniti; offensèe ( 1 ). Difatti 
altri non possiamo sapere noi che sieno questi mezzi, 
che i doni di quaggiù. Ma che è forse I’ Eterno un 
Giudice venale? O il sangue degl’ irclii e dei tori. 
Ma che gli offriamo quello eh’ è suo , e eh’ egli 
stesso ci donò? « M’ascolta Israello, m’ascolta: io sono 
» il tuo Dio, e da te non cerco le rnandre de’ tuoi 
» presepi , o gli irchi del gregge. Son mie le fiere 
» dei boschi, miei sono lutti gli armenti.» 

Intanto mentre noi ci confesseremo insudicien- 
ti di tanto , dobbiamo ammettere un tal mezzo 
appo Dio, ( 2 ) il quale essendo la Bontà per essen- 


ti) Traites de 1 ’ evistence de Dieu ec. Tom. 2. chap. 10 
(2) 11 Tyndall pretende scoprir chiaramente coi na- 
turali suoi lumi la via di riconciliazione con Dio dòpo il 
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za, ci ama , e non può volerci perduti. Egli dire- 
mo che lo sa nella sua sapienza infinita, ne ci la- 

peccato « Non è egli vero ( dice questi , nella sua Beli- 
li /rione cristiana tanto antica quanto la creazione pag. 

» 355. 1 che un buon padre , che un buon padrone , e 
,, per dir qualche cosa di più , che un generoso nemico , 

» perdonano l’uno ai figliuoli, 1* altro ai domestici, 1 ul- 
>. irò ai suoi stessi nemici , quando toccali li veggono da 
» una sincera penitenza dei falli loro ? E perche dunque 
» non dovrà un peccatore contrito aspettare la cosa sles- 
« sa da Dio? » Somigliante discorso fa un altro Inglese, 
cioè Gio : Lokc nel suo Cristianesimo Ragionevole. Co- 
stui dalla naturai contezza che hanno lutti gli uomini del- 
1 ’ essere Iddio dolce, paziente , pieno di compassione , e 
ricco in misericordia, ne coglie che tulli possono conosce- 
re il mezzo di riconciliarsi con lui , ed ottenere da lui 
quel perdono, che deve dare anche ai suoi figliuoli , ed 
ai nemici stessi umiliati ; e questo mezzo sta nel licono- 
scere i propri falli, disapprovarli, chiederne a Dio umil- 
mente perdono, e formare una seria risoluzione eli con- 
formate in avvenire la propria vita alle regole della ra- 
gione. cap. 14. . , . .. ., 

Ma io dimando al Tiudall ed al Lolle, dei quali il 
primo è un Naturalista , ed il secondo è poco buon _ C1 1 * 
stiano, come provate voi che Dio sia per riconciliarsi col 
peccatore mercè del solo pentimento? Tra la penitenza del - 
1’ uomo, ed il perdono di Dio sapete voi mostrarmi che 
v’ ha una relazione necessaria? Se un uomo perdona tl fi- 
gliuolo, il servo, il nemico pentito, qual conseguenza che 
debba anche Dio perdonare il pentito trasgressore delle 
sue leggi? qual proporzione tra 1’ offesa fatta ad un uomo 
e quella fatta ad un Dio? L' ingiuria cresce a proporzione 
dell’ altezza di colui, al quale vien fatta; cd ognun sa 
che Iddio s’ innalza infinitamente sopra dell’ uomo. 

Inoltre se Dio è un buon padre ed un signore cle- 
mente, è desso eziandio un Giudice giustissimo ed un , o- 
vrano governatore e custode dell’ ordine. E se la e cosi , 
qual ragione ci detta che debba egli perdonare a tuli 1 
perturbatori di quest’ordine? qual’ è (riflette eg> egiainen- 
te Vaisecchi ) quel governo , in cui i magistrali perdona- 
no a tutti gli assassini , e perturbatori della pace, a que- 
sta sola condizione che si pcntano dei loro misfatti • 
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remo su ciò venire mai nella mente dubbio veru- 
no, ma fin dove si estende cotesto amore del buon 
Dio in ver noi? 

Ecco un altro abisso di arcani, ove non può pe- 
netrare 1’ ingegno dell’ uomo. Solo sappiamo che 
ci creò per amore , ci conserva per amore , che 
per amore ci tiene serbalo un oggetto di felicità 

permanente ma per non andare più oltre, 

qual’ è quest’oggetto di pace, in cui riposerà l’ir— 
riquieto mortale? in che si ripone la beatitudine , 
cui con pendio irresitibile lo diresse Dio stesso ? 
cento cinquanta e più opinioni, al dir di Agosti- 
no , divisero su ciò le menti degli uomini , senza 
nulla conchiuderne. 

In somma che può operare la destra del gran 
Dio? A niuno dei mortali è dato l’ intenderlo. E 


chi infatti pervenne a misurare fin a che arriva la 
sua potenza ? quanto ci cade sott’ occhi, fu creato 
da lui; nel farlo v’impiegò una virtù infinita, 
perchè cavò tutto dal nulla. Sappiamo dire più 
di questo ? Il resto nascosto agli sguardi dei mor- 
tali da un velo impenetrabile , scuopresi soltanto 
dall’occhio della Sapienza di lui, cui è aperta ogni 
cosa. In quanto a me, persuaso con S. Cirillo della 
mia ignoranza intorno alle cose , che concernono 
Iddio ( 1 ), ftii do solo il dritto di conchiudere dal ra- 
gionato fin qui , che nella sapientissima mente di- 
vina vi esistono assai molle verità , le quali per 
noi sono , e devono essere misteri. 


(1) In hisquae ad Deum spectaut, ignorantiam confiteli 
magna scientia est - Chalhechesi VI. illuminami n. 2. p. 81. 
pag. Edie. Ben. 


» 
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CAP. III. 


Può Dio rivelare Misteri 

» Se v’ha un Dio ( esprimesi in mia vece il ce- 
» lebre Vaisecchi ), Egli è un Essere in ogni li- 
5 ) nea infinito. Dunque egli e, egli sa, egli può co— 
» se al finito nostro intendere infinitamente supe- 
» riori : dunque può addivenire eh’ egli riveli al- 
» cune sue proprietà , alcune sue disposizioni , di 
» cui la nostra mente non iscorge nò la connessio- 
» ne, nè il modo, nè le ragioni, chi può dnhi- 
» tarne? Meraviglia bensì sarebbe, anzi èvidentis— 
» sima ripugnanza, il fingere che 1 ’ Essere infinito 
» in ogni linea nulla rivelar potesse a menti fìni- 
» te, che loro non fosse chiaramente e perfetta- 
» mente evidente » (ì). 

Dhe ! guardiamoci di porre limiti alla potenza 
di Dio , temendo sempre di rimanere schiacciati sotto 
il suo peso, \cramente io mi consolo molto con voi, 
signori Naturalisti, che lo confessale Onnipotente, 
ma perchè vi contradite , quando stimale impossi- 
bile la rivelazione delle verità , eh’ ei solo conosce? 
Voi alla scoperta gli togliete il potere di parlare 
coll’ uomo , e di manifestate le site idee sublimis- 
sime alle creature. Lo fate forse , perche ne vedete 
una ripugnanza, un assurdo? Me lo dite almeno 

3 ual sia. Lo è forse , perchè a Dìo manca il mo— 
o di farlo, o perchè una rivelazione credesi inde- 

f na della sovrana maestà? Lo è, perchè non sta 
ene parlando ad un Intelletto finito , dirgli cose 
alte ed incomprensibili , o perchè la loro conoscenza 
stimasi affatto sterile ed inutile per l’uomo? Nulla 

(i) Fondam della F.clig. Lib. 2 . cap. 6, 
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di lutto questo; e ve lo provo in delti, il più che 
si possa , assai brevi. 

1>on avrà dunque il mezzo di comunicare coi suoi 
vassalli il Monarca Supremo? non potrà dunque 1’ 
universale Creatore intimare i suoi voleri alle crea- 
ture intelligenti? Vorrà al sommo Padre togliersi il 
modo, onde aver commercio coi suoi figliuoli ? non 
saprà palesare i suoi pensieri a noi chi a noi stessi 
donò la favella , e partecipò la maniera di palesar- 
ci scambievolmente li nostri ? Bisognerebbe essere 
materialista dichiarato per aver la temerità d’ as- 
serirlo. Un uomo , basta volerlo, per farsi inten- 
dere dal simile , a Dio poi mancherà il modo di 
svelare, come vuole, quando vuole, ed a chi 
vuole , i suoi segreti ? Sarà dunque migliore la 
condizione nostra, che quella dell'Onnipotente? 
E che ? sciamerò aneli' io al par del Profeta : chi 
ci die la loquela, sarà forse egli mutolo ? ( 1 ) « 
» L’ essere Supremo , scrive uno dei migliori filo- 
sofi dei nostri tempi , è il Dio degli spiriti come 
» dei corpi , del Mondo spirituale come del ma— 
y> leriale; sopra l’uno e l’altro esercita egli un po- 
ter senza limiti » (a). Se un qualche Dio non 
parla , dicea Platone nel maggiore suo sforzo , io 
maggior luce e certezza non reggo nè .pero. Vor- 
rebliesi forse saper questo modo, onde compiacciasi 
1’ Altissimo favellare ai suoi Popoli? Potrei dire che 
lo ignoro , e con siffatta ignoranza nuli a al certo 
si conchiuderà in contrario. Chi dirmi saprebbe , 
come fosse un Dio sin dall’ eternità ? Eppure nin- 
no di voi osò mai dubitare di sua esistenza. Chi 
giunse a conoscere, come lo stesso Iddio trasse dal 
nulla il gran mondo ? Eppure convenite con noi 

(1) PslaiTi, 33. v. 7. 

( 2 ) Jamin. 3. 1 . can, i5. 
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clic dal niente l’ abbia Dio già trailo. Nulla dun- 
que ci nuocetebbe qui la perfetta ignoranza del 
modo , cou cui mauilcsla i suoi segreti 1’ Onnipo- 
tenle. 

Ma per non tacere del tulio , non può Dio il- 
lustrare le menti digli uomini con tanta chiarezza, 
die comprendano evidentemente di essere da lui 
stesso ispirali , come narrasi dei Profeti della vec- 
chia alleanza ? Non può modificar l’aria in manie- 
ra da far suonare dentro le nuvole una voce in- 
telligibile , come avvenne a Mosè in su la vetta 
del Sinai , o a Cristo in su la riva del Giordano? 
Non può servirsi di mille altri modi a me alfalto 
occulti ed ignoti , e confermare le sue annunziate 
verità per mezzo di quelle straordinarie operazioni , 
che significano la sua possanza ? Posso io finito e- 
numerare ad una ad una de opere dell’ infinito Si- 
gnore ? Conosco solamente che da lui possonsi e- 
seguirc molte cose, che dalla mia intelligenza non 
si raggiungono g animai. 

Se poi volete stimar ripugnante la rivelazione dei 
misteri , perchè disdice alla maestà dell’ Altissimo 
abbassarsi cotanto, ed umiliarsi sino a parlare con vi- 
lissimi vermieciuoli ; no , dico io , non 1’ è ; anzi 
sarebbe disdicevole il sostenere 1’ opposto. Vi torni 
a mente che noi sebbene vilissimi, siamo fatture 
di Dio. Ora se non fu cosa indegna di lui il pen- 
sare a noi prima che fossimo , come , e perchè lo 
sarà il pensare e parlare a noi ora ch’esistiamo, 
a noi già fatti degni di rendergli gloria ed omag- 
gio ? 

Il terzo assurdo preso dalla indecenza , che Id- 
dio riveli cose alte e superiori alla investigazione 
della ragione dell’ uomo , non appare di più peso 
degli altri, a chi sa che l’umano intelletto non è 
fatto per comprendere tutte verità , ma per la sem- 
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plice cognizione di esse ; o le comprenda , o 110. 
Quante va ila non abbiamo noi apprese alla scuola 
della Matura , che non sappiamo affatto spiegare? 
E che disconviene forse conoscerle ? 

Non v’ ha dubbio che Iddio «;iparla, e c’ istrui- 
sce per mezzo della nostra ragione, del sentimen- 
to interno , del testimonio dei nostri sensi , della 
voce unanime degli altri uomini; e per tali vie ci 
rivela pur esso misteri innumerevoli. Eppure niu- 
no finora ha chiamato, tal naturale linguaggio un’ 
ingiuria pel nostro inlel'etto , il quale quantunque 
non gl’ intende , volentieri vi si sottomette , e li 
crede. Perchè duncpte dovrà solo riputarsi sdice- 
vole per noi , che Iddio ce ne manifesti degli al- 
tri per via di una rivelazione soprannaturale? Fa- 
remmo forse ingiuria ad un ciec o nato in parlan- 
dogli dei colori, delle prospettive, degli specchi, 
o in r. velandogli i fenomeni della luce , che egli 
non arriverà mai a capire, per quanto moli iplicati 
saranno gli sforzi che si useranno da noi nello spie- 
garglieli ? Non riuscirà anzi gradita a costui la sem- 
plice loro conoscenza , ad onta che non giunga ad 
intenderli? 


Tant’è signori miei: l’Intelletto naturalmente 
tende ad apprendere le verità , le quali gli saran- 
no un oggetto tanto pili analogo , quanto più sa- 
ranno sublimi. Esso cp iì cammina a passi uguali 
colla volontà. Entrambe queste potenze hanno un 
oggetto infinito Se 1 ’ oggetto della volontà, al dir 
dei filosofi, è il bene in genere, infinito ; il vero 
in genere , anche infinito è quello dell’ Intelletto. 
Ora come la volontà muovesi per natura al posses- 
so di quel bene , eli’ ella potrà solamente godere 
senza mai abbracciarlo tutto, perchè infinito; così 
P intelletto dalla natura vien spinto alla conoscenza 
di epiel vero , che da lui potrà essere ammirato 
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soltanto, e giammai lutto compreso, perchè infinito 
del pari. 

In somma , se al godimento del Bene increato 
ed immenso tende sempre l’ umana volontà , la 
quale giammai è paga e satolla anche nel possesso 
di tuli’ i beni creati, l’ Intelletto parimenti mai sod- 
disfatlo e contento delle conoscenze finite , all’ ac- 
quisto aspira sempre della Suprema infinita incom- 
prensibile verità. Ma questa, eh’ è Dio, dov’ altro 
si esprime che ne’ misteri ? ]Non sono i misteri quei 
varii aspetti , per cui la suprema verità per adat- 
tarsi in certo modo alla capacità nostra debbisi 
offrire a contemplarsi dal nostro Intelletto? 

Ella infatti eh’ è infinita insieme e semplicis- 
sima , non polendo essere nè appresa , nè cono- 
sciuta in un solo atto dall’ Intelletto medesimo, è 
forza che si faccia ravvisare da lui non tutta in un 
punto, ma ora per quello ch’ella è in se stessa , 
ora per quello chè è nelle sue intrinseche perfe- 
zioni , ora per quello che è in riguardo alle crea- 
ture , e specialmente all’uomo, ed in tuli’ i suoi 
stati. Ora queste varie considerazioni ed aspetti di- 
versi , sotto cui Iddio si specifica alla nostra intel- 
ligenza , esprimendo la stessa verità incomprensi- 
bile , incomprensibili devono essere pur essi, e su- 
periori alla investigazione della ragione, ossia mi- 
steri. Dal che sorge assai chiaro, che lungi dal di- 
sconvenire all’ umano intelletto la rivelazione dei 
misteri , senza dubbio gli sta bene di troppo, per- 
chè resta secondalo nella sua inclinazione e natura. 

Bimane ora, che si sventoli 1’ ultima contraddi- 
zione tratta dalla inutilità della rivelazione dei mi- 
steri. Pretendesi che i misteri sieno alla mente del- 
1’ uomo un oggetto sterile. E con che fronte usate 
sostenerlo , o su qual fondaménto ? saranno dun- 
que inutili quelle verità che ci scoprono Dio e la 
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sua natura c le sue perfezioni nel miglior modo 
possibile, e ci sollevano colla mente e col cuore a 
quel cullo di verità e di giustizia, eli’ egli si me- 
rita da noi ? Saranno infruttuosi quelli altissimi 
dogmi , die c’ istruiscono sulla origine dei nostri 
mali, e ce ne additano il rimedio, che c’ insegna- 
no la ragione sufficiente delle proprie debolezze, il 
fine cui fummo indirizzati dal Creatore , i mezzi 
che senza esitazioni o difficoltà a quello conduco- 
no , il modo di togliere via ogni ostacolo , che 
possa attraversarcene il disegno ? 

Ma non giova trattenermi qui a discorrere lun- 
gamente su ciò , sì perchè ne dirò mollo in ap- 
presso , ove se ne scopriranno apertissimi i vantag- 
gi a vista di loro necessità cd importanza , sì per- 
chè non sto ora parlando dei misteri ohe in ge- 
nerale cd in astratto. 

Avrei voluto che mi fosse stato permesso cen- 
nare innanzi tempo qualche cosa su i misteri del 
Cristianesimo, bimane incantala ogni mente allo 
scorgerne gli elicili soavissimi. Solo qui dico che 
essi presentano alla mente nostra idee non sola- 
mente grandi e sublimi , ma affettuose eziandio 1 
dolci , consolanti. Ci sollevano nei travagli, ei mo- 
de rano nelle prosperità , c inteneriscono nei bisogni 
ci mostrano 1’ uomo sempre caro a Dio benché de- 
bole e peccatore. Ci additano un Dio già grande 
sin da tutta la eternità , che si occupa premuro- 
samente di noi e del nostro bene: un Dio cjh’eter- 
namente beato in se stesso crea il Mondo per l’e- 
terno suo Verbo, e per esso lo conserva e governa. 
M’ istruiscono, come questo Verbo divino già consu- 
stanziale a suo Padre degnasi di farsi uomo, si veste 
della carne nostra e delle nostre debolezze, abita fra 
noi per essere nostro maestro e modello, si offre finan- 
co alla morte per noi, donasi a noi stessi sotto la for- 
ma di cibo, affine di unirci a lui più strettamente. 
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Ci mostrano lo Spir to Santo amore sostanziale 
del Padre e del Figlinolo, che dopo aver istruito 
gli uomini per mezzo dei Profeti, è spedito ad illumi- 
narci; elle comunicato per mezzo dei Sacramenti ope- 
ra in noi colla sua grazia , e presiede alla istruzione 
della Chiesa. 

Chi potrà udire, o leggere con indifferenza ta- 
li cose? e chi le ammirerà sterilmente? chi in con- 
templare tanto bene, che siffatti divini misteri ci 
offrono, non si scioglierà in mille vampe dì amore 
pel suo padre divino? chi non si sentirà mosso a 
mille atti di tenerezza , di gratitudine , di religio- 
ne verso il Cristo riparatore, verso lo Spirilo vivi- 
ficatore, verso la Tri ide intera? conchiuaiamo ; che 
è ben tempo di farlo. Nulla di contraddittorio nel— 
1* atto della rivelazione dei misteri si scuopre , nè 
da parie dell’ Onnipotente, nè dal canto della no- 
stra ragione: nulla di assurdità da parie dell’in- 
creata Sapienza , cui non può mancar modo di par- 
lare coll’ uomo , nè essere disdicevole comunicar 
coi suoi figli ; nulla da parte, dell’ Intelletto crea- 
to , cui ne si fa ingiuria rivelando verità impene- 
trabili e superiori alle sue forze , nè gli sono que- 
sti un oggetto vano ed inutile. Troppo chiaro è 
dunque , che può Iddio rivelare misteri. Rivelarci 
non può solamente quelli , che sono falsi ; che è 
1’ oggetto del capitolo seguente. 

CAP. IV. 

Non può Dio rivelare misteri che son falsi. 

Mi taceerà qui forse qualcuno , perchè vado 
mostrando cose evidenti. Taccimi chi vuole , dico 
io, che il l'accio a motivo dei tempi, in cui vivia- 
mo , ed in eui nulla si crede, anzi nemmeno a 
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Dio , quando questi parli e riveli misteri. Deh ! 
signori Deisti , che idea avete voi di questo Dio , 
cui neppur vorreste credere? Che è forse il Dio vo- 
si io qualche Cupido cicco, o un sogno menzognie- 
ro ? No , non possono essere falsi i suoi discorsi , 
benché oscuri ed incomprensibili. Se siete filosofi , 
anzi se siete uomini, dovete pur sapere che Dio è 
pura universale essenzialissima verità. E come no , 
se egli è somma Bontà e Sapienza infinita ? come 
infinita sapienza in lui non cade veruno errore , o 
ignoranza ; come somma Bontà , non calie in lui 
menzogna , ed inganno. Revera solas Deus sa- 
piens Deum menli ri non est credendum , 

neque id fas est Ideo : Tal è per bocca di Socra- 
te il linguaggio della filosofia (t). 

iNon sarebbe infatti temerità intollerabile il da- 
re al fonte delle perfezioni la taccia di falsità, che 
generalmente credesi obbobriosa anche ad un uomo? 
Così è : ripugna far difettoso 1’ Ente perfettissimo , 
come ripugna dir quadro un circolo. E assurdo 
chiamare ignorante la Sapienza suprema, come lo è 
il dir retta una linea curva. È contraddizione lo 
stimar menzogniera la infinita Bontà, cornei’ è pu- 
re essere la medesima cosa insieme c non essere. 

Essendo dunque evidenlissimamenlc verace il 
nostro Dio , è giocoforza che sia evidentissimamen- 
te vero tutto quello che potrà essere rivelato da 
lui. Parla Iddio? per quanto sarà oscura, o imper- 
cettibile , per quanto comparirà , se posso dirlo , 
contraddittoria la sua rivelazione , giammai saranno 
erronei i suoi giudizi, nè falso il suo sermone. « De- 
» v’ essere permesso , dice un nemico del crislia- 
» nesimo , l’esaminare , se una cosa è stala vera- 
» mente rivelala ; ma da che si è certo che ella 

(i) V. Plat. in Apoi. Socrat. 
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» io è stala , non è piò permesso di dubitarne, iiè 
di voler penetrarla » ( 1 ). 

E con, tutto ciò nemmcn v’ inclinate a pre- 
stargli lede , quando ei favella in misteri? che spi- 
rilo è questo il vostro? Si crede agli slromenli, agli 
osservatori , ai sensi , si credono agli arcani delia 
natura , sebbene incomprensibili , c contraddimmi 
pur essi in apparenza ; e non si piegherà mai la 
fronte ai misteri dell’Altissimo, i quali ripugna che 
sien falsi? 

Tanl’ c : è fatta la dimostrazione , e questa è 
di una evidenza chiarissima ; ne ad evidentissima 
dimostrazione può opporsi altra , che non sia e vi- 
ri cniissima parimenti. E questa dimostrazione evi- 
dentissima vi si è chiesta mille fiate , signori miei, 
senza che la produceste voi mai; anzi, quand’ an- 
che vi starete per un’ eternità a lambiccare i cer- 
velli sublimissimi, che avete, vi profetizzo che non 
la produrrete mai più. 

Ditemi di buona grazia, fate voi stima dell’an- 
gelo delle scuole , e della sua autorità e dclla'sua 
ragione? Riscontrate il libro primo della divina sua 
opera contro i Gentili , e la forza ne valutate dei 
suoi argomenti ; tra i quali io ne scelgo due soli , 
che basteranno a conquidere il folle divisamento 
del filosofo di Roltardam , c dei fanatici 6uoi se- 
guaci che difendono , ed esagerano il contrario. 

Eccone il primo : « I primi principii del ra- 
» ziocinio ( ei dice) manifesti e palesi a tutti gli 
» uomini sono in noi impressi da Dio autore della 
y> nostra natura , c per conseguenza sono una de— 
» rivazione della sapienza slessa di Dio iji quella 
)) guisa che la dottrina, eli’ è nella mente del 


(i) Leiir. 1.37. 
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» discepolo, è una derivazione, e copia di quella, 
» di’ è nella niente del maestro , se egli non in- 
» segni con fingimento , ( il che di Dio non può 
» nemmeno pensarsi ). Checché dunque è opposto 
» a questi primi principi! , è contrario altresì alla 
» sapienza stessa di Dio : dunque la rivelazione , 
» che pur discende dalla sapienza divina , nulla 
» può contenere di contrario a questi principii ; al- 
» tramenio la sapienzi di Dio con se medesima pu- 
» gueivbhe ; il che non può concepirsi » ( 1 ). 

» Le verità naturali ( questo n’ è il secondo 
» argomento ) o sieno primi principii, o sieno con- 
» seguenze dimostrate , sì , e per tal modo son 
» vere che non c’ è possibile pensare 1’ opposto ; 
» dall’altro lato ciocch’ è da Dio, prima verità, 
» rivelalo , dev’ essere sì vero , che non ci sia pur 
» lecito il dubitarne : Ora al vero solo il falso si 


» oppone , siccome dalle definizioni loro apparisce; 
» dunque egli è impossibile che alle verità natura- 
» li sia contraria la verità rivelata » (a). Fin qui 
y> il Dottore d’ Aquino, il quale a creder mio non 
po.cva ragionar con più forza al proposito. 

Se non che, valgi pure in comprova di tanto 


(1) Principioruni naturaliter notorum cognitio no- 
bis divinitus est indila, cuna ipsc Deus sit auctor uostrac 
naturai:. Haec ergo principia diana divina sapienlia con- 
tenct , quidquid igit.ur principiis hujusmodi contrarium 
est , est divinae sapicnliac contrarium. Non igitur a Dei» 
esse potest. Ea igitur, quae a revelatione divina per {idem 
tcnentur , non possunt naturali cognilioni esse contraria. 
Lib. i . cont. Gcnt. cap. 7. 

(2) Itein . . . . Ea quae naturaliter rationi sunt insita , 

verissima esse constai , in tantum, ut nec ea esse falsa sit 
possibile cogitare .... quia igitur solum falsum vero con- 
trarium est impossibile est illis principiis, quae ra- 

tio naturaliter cognoscit , veritatem fiaei contrarium esse. 
.Ibidem. 
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il bel detto di Leibnilzio , filosofo già dotto e pro- 
fondo. Ecco cora’ egli par che alai contro gli spi- 
rili fanatici la fronte , e con tuono alto ed autore- 
vole gli sgrida : La ragione dell ’ uomo, die’ egli , 
è un dono di Dio così , comi è la Fede : mette- 
re V una in contrasto coll’ altra è il medesimo 
che mettere Dio in contrasto con Dio (i). Tan- 
to è vero che non saranno inai falsi i misteri , quan- 
do, verranno rivelati dall’ autor supremo. 

CAP. V. 

Nella ipotesi che Dio coglia rivelare cose per 

salvare l’ uomo , deve rivelare misteri. 

Il Dio che creò 1’ uomo , ha il dritto di esi- 
gere il vero culto da lui , culto cioè che gli pia- 
ce , e 1’ onora. Questo è il sentimento di tutte le 
Nazioni , è la voce della stessa natura , è il prin- 
cipio che non mi si contrasta , se non da chi ha 
perduto il senno interamente. 

Il signor Loke tiene così certo , comi è la 
splendor del sole, che Dio debb’ essere onorato e 
temuto ed ubbidito dall’ uomo , e trae egli siffatta 
certezza qual conseguenza della creazione medesi- 
ma (2). 

Ma qual’ è il mezzo, per conoscere un tal cul- 
to? Porteremo noi questo quesito al tribunale della 
Ragione? a No certamente ( risponde il più addot- 
ti trinato tra filosofi cristiani): perocché Iddio non 
» ha lasciata la Religione ai capricci degli uomini. 


(i) Discours de la conformile de la Foi avec la Rai- 
son ec. 

(a) Essai. Lib. 4 . cap. i3. 
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» ma egli stesso ha prescritto gli omaggi , che da 
» noi aspetta » (t). 

Però sa dirmi ella la Ragione , che come io 
son composto di anima e di corpo , e cóme en- 
trambe queste sostanze sono P opera del Fattore 
eterno ; così è ben giusto che 1’ onori con tutte le 
parti del mio essere. L’ anima mia gli deve il suo 
omaggio ; e perchè il mio corpo sara egli dispen- 
sato dall’ offerirgli il suo ? INo , non vi è neppur 
uno de’ miei ossi ( per parlare col linguaggio del 
Profeta ), che non deve lodarlo , e dirgli non es- 
servi cosa simile a lui. 

Sa anch’ essa dirmi la Ragione , che Dio de- 
v’ essere da me onorato in tutte le propr ietà ; di 
cui lo scuopro bellamente fornito ; nella suprema 
Maestà cioè col prestargli una riverenza p rofonda , 
nell’alta sua Signoria coll’ offrirgli una cieca ubbi- 
dienza , nella stia Onnipotenza e Giustizia col con- 
cepirne un salutare timore , nella sua P rovvidenza 
e Bontà coll’ esprimergli i sentimenti di gratitudi- 
ne , di confidenza, d’ amore. 

Sa la ragione dirmi eziandio che la veracità 
divina non potrà ricevere da me 1’ osseq uio dovuto 
se ella non mi svela i tesori della sua essenza ed 
i suoi impenetrabili arcani. Chi saprebbe infatti al- 
tramente onorare quest’ altro attributo dell’ Altissi- 
mo che col prestar fede e credenza agli autorevoli 
suoi detti? 

Parla , o sommo Dio , che certo parlar tu 
puoi , il quale desti a noi la facoltà di parlare ; 

? >arla , che parlar tu devi , il quale creasti i tuoi 
igliuoli colla capacità, e coll’ obbligazione di ren- 
dere umile omaggio e rispetto al tuo essere divino, 
ed alle tue ammirabili perfezioni. Deh ! parla , o 

(i) Psalm. 34- v. 10 . 

* 
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Padre ; ma sieno le verità che ci sveli, oscure agli 
occhi nostri , c profondissimi misteri. 

Imperciocché che onore renderebbero i mise- 
ri figliuoli al sommo lor Padre , qualora capissero 
il suo linguaggio , e nel tondo penetrassero colle 
loro menti di quéi segreti, che vorrebbonsi an- 
nunciare da lui 7 Dove sarebbe la Fede, da cui 
solamente riceve omaggio la sua veracità , e senza 
della quale giammai s’ incontra il piacimento di- 
vino? 

Ciocche si vede c si conosce , è cognizione , 
è visione , non è fede; e l’ Apostolo oppone in 
più luoghi la visione c la cognizione alla tede (i). 
Ì5e Dio ci rivelasse che gli angoli di un trian- 
golo insieme presi sono ugnali a due rètti, la 
fede che presteremo a tal verità , non gli dareb- 
be allatto ossequio ed onore ; dapoieliè siffatta cre- 
denza non poggerebbe sulla infallibile autorità di 
Ini, ina- sull’ evidente . dimostrazione , clic ce ne 
convince. Nè ei guadagnerebbe verun merito, co- 
me priva di libertà ; perocché all’ umano intellet- 
to non è libero il discredere ciocché vedesi chiaro 

I ter ogni parte. Nulla per l’opposto, al parlar di 
jatianzio , c più libero all’ uomo che la Religio- 
ne : Nihil est tatti volti ntt trilliti quatti Relìgio (2). 
E perciò nulla per 1’ uomo stesso v’ha di più li- 
bero che la lède dei misteri su cui la Religione è 
fondata; giacché colla fede de’ Misteri oll’resi il 
culto più accettevole al sovrano Rivelatore , e 
per essa, giusta la bella frase di Paolo, 1’ Intellet- 
to cattivasi in ossèquio della suprema verità (3). 

(1) Est autcìja fiilcs .... arguincntum non apparen- 
thim. Hacbr. cap. II. 

la) L. 5. lns|it. c. 20. 

(3) li. Cor. c. 10. 


Digitized by Google 



3*7 

E anoRc la filosofia, che per l>occa della ba- 
cione mi fa sentire che l’adorazione a prestarsi al- 
l’ Altissimo dev’essere la più umile e profonda. 
Adoro un Monarca della Terra, ma fino ad un 
certo segno , perchè sino ad un certo segno lo 
scorgo a me supcriore. Ma Dio , perchè si ravvisa 
superiore a cliicchcsia infinitamente, è forza che si 
adori sino a quel segno eh’ è 1’ ultimo, e al di 
là del quale non si può andare dall’ uomo. 

Ora quest’ adorazione profondissima , questo 
totale abbassamento mio innanzi a lui , bisogna che 
si faccia principalmente colla Ragione , con quella 
porzione cioè del mio essere , che mi costituisce , 
e che dal rimanente del creato mi distingue. Ma 
come sprofondarsi la Ragione al cospetto del suo 
Dio , come adorarlo , e contestargli il suo niente , 
se egli non le parli in arcani , e la credenza le in- 
timi di verità impenetrabili? 

Iddio com’ è 1’ assoluto Padrone di tutto l’uo- 
mo , ha da esercitare i drilli della sua alla signo- 
ria su ciascuna parte dell’ uomo. Egli è certo che 
ne dispiega 1’ impero sulla volontà col prescriverle 
inviolabili leggi , e coll’ esigerne 1’ osservanza per- 
fetta. E sulla Ragione potrà dominare diversamen- 
te che colla rivclazion dei misteri , colla rivelazio- 
ne cioè di quelle verità , le quali è forza che ella 
non raggiunga affatto colla capacità sua, nè mai 
comprenda? 

Se alla ragione infatti fosse dato il potere di 
penetrare tutte le cose , che voglia annunziarle 
l’Altissimo, signoreggerebbe essa su Dio , anziché 
Dio su lei. Se io comprendo Dio , dicea elegante- 
mente a suoi tempi Tertulliano, non sarà più Dio 
mio, ed io piuttosto sarò il Dio suo. E rome no, 
se colui che comprende , è sempre maggiore del 
compreso ? Può poi dirsi che il maggiore rende 
omaggio all’ inferiore? 
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Co-ì è : Tre via tre , io intendo , che fan 
nove'. La mente mia, che scopre chiaro questo 
rapporto , domina senza dubbio su tal proposizio- 
ne evidente. Rinvenire la quadratura del circo- 
lo, questo è un problema , in cui perchè ne rav- 
visa l’oscurità, già si confonde. Lungi dui farne 

! [uì essa la signora , si umilia , confessa il suo nul- 
a , e si soggetta. 

Dunque se la Ragione comprendesse le verità 
svelate da Dio , dominerebbe essa sii i misteri, ed 
in conseguenza su D o : riceverebbe essa ossequio 
ed omaggio dal Rivelatore sovrano, anziché questi 
dalla Ragione medesima. In tal caso 1’ Ente prov- 
vidissimo nella sua rivelazione non ci oflrireblie più 
il mezzo di riconoscere la nostra Lassezza innante 
alla sua sovranità ; anzi c’ inciterebbe a gonfiarci 
vie più , e ad invanirci a siiniglianza degli storici , 
i quali lusingandosi di essere savii perlètti e di 
possedere comprensivamente la verità , comunque 
che fòsse , si preferivano anche a Dio, ed avanza— 
vansi a dir follemente: Io son più di Dio, senio 
savio per virtù mia , Iddio per necessità di na- 
tura. 

Naturalisti S'gnori miei , chi più superbo del- 
1’ uomo? Non v’ ha costi , da cui non prende egl i 
occasione d’ invanirsi. Il fatto lo mostra iri ogni 
ora ; e voi che vi vantate maestri di esperienza , 
pare che ne siete pienamente convinti. Ogni tenue 
pregio , che abbia , o vero, o apparente , o ancor 
immaginato , lo leva sopra di sè ; e quello che 
sorprende assai più , si è che talvolta la stessa co- 
noscenza della propria bassezza è gran fomento di 
orgoglio per lui : perocché se arriva a scoprire il 
sdo niente meglio degli altri , mentre si confèssa 
vilissimo , coglie da ciò un motivo di gonfiarsi, ed 
a tutti quelli si prepone, che a simile cognizione 
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non ancora son giunti. Siane testimone e prova 
quel filosofo , che pronunziò il detto , che oggi si 
tiene in bocca da tutti: Hoc unum scio me nihil 
scire. Fuvvi al mondo uomo più vano di lui , che 
sollevandosi coù dalla classe degli altri, mostrò di 
conoscere egli solo quel che tutti ignoravano? 

Ora questo vizio , che ci domina tanto , e ci 
guasta sino al segno di trarre seco nei cuori una 
caterva , di colpe , abbisogna di freno , di corre- 
zione , d’ emenda. Altramente straziati da morbo 
sì tristo fino all’ ultimo della vita , come giunge- 
remo noi alla desiala felicità? 11 Re dei Cieli dopo 
il naufragio di quaggiuso come ci accoglierà un 

f i orno sul sospirato porlo dì pace? Pare che deb- 
a egli stesso il Padre provvidissimo mostrare ai mi- 
seri figliuoli il rimedio da opporsi al male comi*- 
ne , che certamente li perde ; se pur dir non si 
voglia , eh’ ei li creò per farli perire in eterno. 

Però io che sono cristiano , ed i libri leggo 
della mia credenza ogni giorno , conosco che 1’ u- 
nica causa dell’ infermità del mio spirito , la sor- 
gente primiera delle passioni che mi dominano , il 
fonte verace dell’orgoglio che mi avvampa , furono 
i soli padri miei , che prevaricarono in Eden : fui 
io stesso , il quale peccai in Adamo. 

Iddio mi fece retto dal principio , ed il gua- 
sto fu tutta colpa di me ; ond’ è che di nulla po- 
trei incolpare l’Eterno , se più non si curasse di 
mia sorte, e mi lasciasse vittima infelice dell’ orgo- 
glio medesimo : non potrei affatto dolermi di lui , 
se mi perdessi per sempre , e fossi dopo morte de- 
stinato a pagare la pena di mia superbia nel luogo 
dell’eterna rovina. 

Ma oggi ragiono con voi, belli spiriti, che nul- 
la riconoscete di ciò : ragiono con voi , che niuna 
ammettete distinzione di stalo , e credete che l’uo- 
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mo fu sempre nello .slato medesimo di natura , fu 
sempre vano e superbo , quale lo è al presente , 
e clic cosi malconcio sia uscito dalle mani del Crea- 
tore, inclinato cioè naturalmente alla colpa. M’ è 
forza dirvi perciò che Iddio avendolo fallo coll’ ir- 
resistibile pendio alla felicità sempiterna , la sua 
sapienza, che nulla opera all’ indarno, è obbligala 
a fornirlo di mezzi, onde vincere gli ostacoli, che 
gliene impediscono certamente il possesso. 

E quali sono tali mezzi salutari ? qual’ è il 
rimedio efficace a fiaccarne la natia superbia , e 
sanarlo? Fingete , se v’ è possibile, altro modo per 
ridurlo al dovere d’ umiltà , fuori della rivelazione 
dei misteri. Il fatto degli Storici decide su questo 
punto. 

Perché si fecero cosioro orgogliosi cotanto sino 
a preferirsi all’Altissimo? Go fu senza dnbbo , 
perchè credevano di dominarlo colla slolla loro sa- 
pienza. Si rivelino dunque all’ infelice mortale pro- 
fondissimi misteri : gli si proponga dal Rivelatore 
medesimo la credenza di verità impenetrabili ed 
oscure , e s’ accorgerà all’ istante di sua cecità e 
bassezza ; conoscerà in faccia ad essi il niente del 
suo sapere , il nulla di quella Ragione , per cui 
insanamente va gonfio ; si confesserà innante all’In- 
finito per quello che è realmente , ne adorerà con 
ossequio profondo gl’ imperscrutabili decreti, sarà 
salvo. 

Svelta infatti così dal cuore la superbia eli’ è 
la radice dei vizi , disseccalo così nell’animo 1’ or- 
goglio , ch’è il fonie della guasta Morale; qual 
non si spera in esso germoglio di % ir tildi che so n 
quelle , cui solamente suole il giustissimo Sovrano 
impartirei! premio dell’invidiabile riposo? Ecco 
il bel frullo dei misteri. Giliano la mente creata 
nella cognizione del suo niente , la umiliano : rei- 
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lì firn no il cuore dell’ uomo , ne riformano il co- 
stumc , lo fanno pervenire al conseguimento del 
line, cui la natura lo spinge. E se l’è così puf) 
il Sovrano del mondo non rivelare sì salutari mi- 
steri ai suoi Popoli ? Se noi facesse , chi di voi 
non lo tacerceli] ie d’ insipiente, e d’ improvvido ? 

Tanto più , o belli Spiriti , clic , rivelati i 
misteri, come- tutti gli uomini, o idioti, o di in- 
gegno acutissimo, sono egualmente impotenti a pe- 
netrarli , non vi sarebbe piu un Socrate, il quale 
nella confessione della propria impotenza si singo- 
larizzerebbe fra gli altri, l.a sua singolarità reste- 
rebbe tosto confusa dall’eco generale degli uomi- 
ni , i quali nella materia dei misteri divini ripe- 
terebbero insieme l’oracolo medesimo : Hoc itnitm 
intelUgo vie nihil intelìigere. 

K qui vorrei ebe ni’ attendeste principalmen- 
te, dovendovi produrre un’ argomento , che non 
è mcn forte degli altri a comprovarvi che Iddio 
nella ipotesi che volesse rivelare cose per la sal- 
vezza dell’uomo, dovea rivelare misteri. Lo richie- 
de senza meno la uniformità tra gli nomini. 

Tutti sono per natura tignali, Iddio è egual- 
mente Padre di tulli : dunque è ben giusto che 
vi sia una sommessione medesima , ed una mede- 
sima rivelazione per tulli. Si distingue pure l’un 
uomo dall’altro in preminenze mondane, in ave- 
ri , in talenti , in fattezze. Ma nelle cose di salute 
bisogna che lutti sieno ridotti alla naturale egua- 
glianza. Per tutti il destino medesimo, coni’ egli è 
il inedes mo Dio di tutti. 

Disingannasi una volta il filosofico orgoglio. 
Esso vorrebbe anche in ciò predisi inguersi , vor- 
rebbe nella rivelazione una scienza clic lo goti lì ; 
Dio noi vuole , ne poi ria volerlo , perchè in tal 
modo sarebbe il fautore dell’ umana superbia. Ta— 
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ie dev’ essere la condotta del Sovrano del Univer- 
so , che in materia di Religione vada lo scienziato 
confuso col popolo. 

Ma un effetto sì bello non si produce forse dal 
solo beneficio dei misteri ? Essendo questi impercet- 
tibili alla mente del dotto, coinè dell’idiota, al 
misuratore dei Cicli , come alla filatrice della ca- 
napa , non vedriansi tutti nel bisogno di curvar- 
vi egualmente la fronte , senza che trovasse mai 
scampo la superbia dell’uomo? 

Che ne dite qui voi? So che 1’ avete a disde- 
gno. Ma che siete voi piucchè uomini , o che Id- 
dio è Dio solamente degli altri, e non vostri? Sup- 
poniamo , che Dio non rivelasse misteri , ma ve- 
rità comprensibili. Sarebhe tal rivelazione adattata 
al generale degli uomini? Agirebbe egli allora da 
Padre , da Medico , da Provveditore sapientissimo? 
Signori no. 

Un dei due : o siffatte verità saranno d’ intel- 
ligenza facilissima , o di dittici le comprensione. Nel 
primo caso, clic rispetto ne avrebbero gl’ingegni 
sublimi ed elevati ? Non le terrebbero a vile co- 
storo , stimandole indegne della Divinità ? Non fa- 
rebbero allora più conto di un loro filosofico si- 
stema che di una sovrana rivelazione, la quale cose 
ovvie propone e triviali , e proprie solamente di 
gente incolla ed idiota? Nè io dico cose, che non 
sono sul testimonio dell’ esperienza fondate e sul 
fatto. Vi ricordate assai bene, che la Religione pa- 
gana cadde finalmente nella derisione di tult’i fi- 
losofi ; e lo fu senza dubbio per le cose favolose , 
immaginarie , e perciò facilissime , eh’ ella propo- 
neva. La promuovevano i dotti nella gente igno- 
rante, ina lo facevano in apparenza , e solo per po- 
litiche vedute. 

Nel secondo caso poi già v’ accorgeste a quali 
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scogli vi siete condotti. Nujla dico che 1’ arduità 
delia comprensione qui trarrebbe gli uomini dotti 
in opposti pareri , giacché di essi chi penserebbe 
intenderle in un modo, e chi in un alito, come 
avvenne alle cognizioni naturali, in cui non avvi 
verità , che non sia stata contraddetta da alcuni, nè 
errore , che non sia stato sostenuto da altri. Nulla 
dico che non vi saria allora chi fissare potesse tutti 
gli ingegni a convenire uniformemente nella in- 
telligenza di tali verità, e dal natio desiderio rat— 
tenerli dell* opposizione e del contrasto, in quelle 
verità specialmente che urtano colle passioni del- 
1’ uomo. 

Solo osservate che le verità di sì ardua e dif- 
ficile comprensione non sarebbero adattale agl’in- 
gegni degli uomini meschini, di cui Iddio non 
cessò di essere padre; nè sariano la medela comu- 
ne. Osservale solo che a voi stessi, i quali vi van- 
tale di altissimo genio , darcbb’ egli la trista oc- 
casione d’ inorgoglirvi via più, e nella sua rivela- 
zione offrirebbe co»ì i mezzi non di salute, ma di 
perdizione maggiore. 

Deh! evitiamo una volta questi scogli, che sono 
pericolosi , e mettiamo Dio nel dovere di rivelare 
i misteri. Essi stanno bene agl’ ingegni di ogni sorta 
al meschino ed al vasto , al con uso ed al chiaro 
al debole, ed all’acuto, al basso ed al sublime. 
Niuno li comprende ma tulli li conoscono , gli am- 
mirano, gli adorano. L’ingegno elevatovi scorge un 
fondo di verità, che giammai gli manca , perocché 
mai arriva a toccarle: vi si pasce sempre e sempre 
vi si diletta e sempre li ravvisa altissimi ed oscuri. 
\J ingegno grossolano solitesi rapilo dalla loro mae- 
stà che lo circonda e lo assorbe, ascolta in essi la 
voce del suo Dio, vi si conferma nella credenza , 
ed alla Religione, che glieli mette soli’ occhi , si 
abbandona interamente c si affida. 
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ca r. vi. 


Iddio ha rivelalo dei Misteri 

Dio ha «lato una rivelazione all’uomo ; ma non 
si può nò anco concepire rivelazione divina senza 
misteri. Dunque Itici io ha rivelato dei misteri. IN e 
volete lo sviluppo c le prove? Giova predirvi, bra- 
vi Deisti, clic queste sono di un peso gravissimo, 
laiche il disvincolarvi c Jo sbattervi non vaiereb- 
be clic a rompervi il capo. Vorrei pertanto che 
in peri tempo non perdeste di vista «pici che bo 
detto lungamente poc’ anzi. 

Iddio Ita dato una rivelazione all' nomo. Ne 
dubitate qui voi ? Ebbene : io dico a bella prima 
eoi «lotto «lamia ( e lo sentite ancor tutti ) che, un 
» Dio provveditore non può nelle cose necessarie 
mancare agli uomini » ( 1 ). Fuvvi poi cosa cotan- 
to indispensabile, quanto che l’Autore Supremo 
facesse udire la sua voce alle ragionevoli creature , 
c Padre amoroso disvelasse loro i tesori celesti ? Se 
un hnnc supremo non c 1 illustrasse , citi dibatte- 
rebbe le tenebre d ignoranza , clic miransi ovun- 
que diffuse? Chi trarrebbe la misera gente «lallc 
ombre di morte , che palpatisi sulla laccia della 
terra? Che ne sarebbe di mia sorte, e di quella 
dei padri miei? Chi in mezzo a si densa «’aliginc 
ci additerebbe il segreto sentiero della vita ? Qual’ 
altra voce istruirebbe 1’ untati genere su i suoi es- 
senziali «lovcri verso il suo Dio, c sui modo, on- 
de piacergli , e sull’ origine dei suoi mali , per 
applicarne il dovuto rimedio ? 

Il lume della natura non è mica bastevole a 
tanto. Noti valsero ad istruircene anche insieme i 

(i) Faisic-ri teol. pag. 3 12. 
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Minossi , i Linirghi , i Soloni , i Pilagori , i So- 
ciali, i Piaioni, e quant’ altri vanta la più ero- 
dila amichila , uomini per bontà di natura , per 
integrità di vita, per cultura di spirito, per soli- 
dità di giudizio , per validità di dottrina , per su- 
blimità d’ ingegno più rinomali. 

Granché! se gli uomini più addottrinati, più 
giudiziosi e profondi , più costumali , e sceveri da 
pregiudizi , s iioii seppero ritrovare quel che do- 
vrei»!)’ essere comune agl’ infimi ; che dovià dirsi, 
o pensarsi dei popoli grossolani ed ottusi , appena 
inai capaci di levarsi sopra di sè ? 

Alisela gente! sarebbesi ad es^a mal provve- 
duto dal suo Creatore! Abbandonata al magistero 
della sola natura , non farebbe che andarsi in o— 
gii’ ora ravvolgendo di caligine in caligine, di er- 
rore in errore , e perdendo perpetuamente. Io non 
voglio dilungarmi su questo argomento , per- 
chè non saprei chiudere in brevi righi quanto sta 
compreso in volumi larghissimi. Solo mi è forza 
dire che il lume naturale , com’è debolissimo ed 
allatto impotente a chiarirci sul diritto sentiero , 
che guida alla mela sospirala da ogni uomo, ci 
era d’uopo di un’altra luce, che c’illustrasse, 
luce che non poleasi aspet tare che dal Cielo; 

E già il Provveditore sapientissimo, che non 
manca mai, conte dissi, nelle cose necessarie, l’ha 
data questa luce salutare alla Terra , che giaceasi 
nell’ estremo bisogno. Anzi, come qui la quistione 
non si aggira che sul fatto , basterebbe interro- 
garne gli uomini, a sim/glianza di Pitagora, di De- 
mocrito, di Talete, di Solone. 

Volgiamoci in sulle prime all’ età vetuste: di- 
mandiamole così : Ila parlato Iddio ? Per me , 
già ne ascolto Ja voce di tutti , di legislatori , di 
storici, di poeti, di Nazioni d’ ogni clima, di 
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Genti cT ogni lingua , e di Greci e di Persiani e 
di Sciti e di Fenicii e d’ Indiani e di Egiziani e 
di Caldei , i quali unanimamente rispondonmi : 
che si. Interroghiamo quindi i popoli del mondo 
presente, gli uomini di ogni Religione, gl’ Incas, 
i Talapoini, i Lami, i Magi, i Bracmani, i Choeu, 
i Dervis , i Maomettani, i Giudei, i Cristiani, e 
tulli quelli altri che abitano l’ estreme parli del- 
F orbe ; E già ad un solo eco gridano, che la Di- 
vinità ha parlato. 

Abbiamo dunque in favore il generale con- 
senso sul fatto della rivelazione divina. E vi par 
cosa di poco conto il consentimento degli uomini? 
E vero : 1’ han spregiato taluni ; ma chi sono co- 
storo? Sono forse più degli uomini, per farsi leci- 
to di disprezzare gli uomini? Hanno argomenti va- 
levoli a provare , che gli altri sono in inganno ? 
Li producano pure, e tàccianli valere; se no, noi 
siamo in diritto di tenere a vile i nostri sprezzato— 
ri superbi, e di seguire l’umano consentimento, 
che, al dir di Tullio, è la voce della medesima 
natura. 

Ora se Iddio ha dato una rivelazione al Ge- 
nere umano , 1’ ha data anche di misteri ; peroc- 
ché dissi nella seconda proposizione del sillogismo, 
che setiza misteri non si può nè anco concepire 
rivelazione divina. Non vi è Religione che non 
abbia i suoi misteri , eh’ ella dice rivelati da 
Dio , così il dottissimo Maupertuis (ì). « Non vi 
» sono scienze senza misteri. Sin dall’ ingresso del- 
» la Fisica 1’ orgoglio del Filosofo va a rompere 
» contro un atomo. Che cosa è un granello di 
y> polvere , una particella di acqua , una particola 
» di aria, un raggio di luce? Interrogazioni son 

(i) Essai de Philosopbie morale c. 7. 
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» tria quella scienza che i pretesi spirili forti af- 
» fettimo di tanto esaltare per abbassar la Teolo- 
» già , ci presenta delle incomprensibili verità , e 
» c’ invita a sciogliere dei problemi , contro dei 
» quali si sono ingannali i più celebri .matematici 
» antichi e moderni. Sono più di due mila anni 
» che si va indagando con la regola , c ’l compas- 
» so la quadratura del circolo , e il doppio cubo 
» di un dato cubo, ma tutto indarno. Nelle scuo- 
» le dimostrami geometricamente la divisibilità 
» della materia all’ infinito , che non può coni» 
» prendersi. E perchè la scienza della Religione 
» non avrà aneli’ essa le sue difficoltà e misteri »? 
Così il sempre erudito suilodato Tamin ( 1 ). 

Nè può essere a meno: Iddio dovea parlare da 
Dio : i suoi discorsi doveano essere quelli di un 
Monarca supremo, ch’esige dai sudditi umile sog- 
gezione: il linguaggio del Creatore avea da ispirare 
divozione e rispetto nell’animo della creatura: fa- 
vellando l’Onnipotente, abbisognava far conoscere 
il proprio nulla ai vermiccioh della terra , e la 
verità infallibile dovea dagli uomini riscuotere os- 
sequiosissima fede ai suoi delti. 

Ma avrebbesi tanto ottenuto , se la Maestà del- 
1’ Altissimo non avesse favellato in arcani ? Però 
sonosi lungamente spiegate tali cose poco innanzi. 
Ora gioverebbe ridurre alle distrette gli spiriti belli 
e bravi colla esposizione assai breve di un chiaro 
argomento. 

Chiunque crede che P Eterno Facitore non 
yoglia salvo e felice l’ atomo , a vero dire non ha 
nella mente idee rette della divina Sapienza e Bon- 
tà. Come 1’ obbietto primo dei disegni di Dio non 

(*) Pens. Teol. cap. XII. p, 304.. 
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è che la sua glorificazione , così per rnceome glo- 
ria ed onore , ha da dirsi che la Suprema Bontà 
ama naturalmente diffondere i suoi beni ad altrui 
prò. Intorno al Supremo Re soli tutte le cose , 
e tutte sono jrer lui\ scrisse nella lettera al gio- 
vine Dionigi il divino Platone. 

No , l’uomo nè fu fatto per sè c pei suoi ne- 
fandi piaceri , come immaginarono gli Epicurei , 
nè per rimirare il Cielo ed il sole, come rispose 
Anassagora (1). L' uomo fu creato per Dio, ed 
il Mondo per V uomo , gridano concordemente i 
filosofi di mente sanissima. 

E dietro di ciò pnotesi anche supporre, clie 
Iddio non lo voglia salvalo? E qual padre anche 
snaturalo volle mai la rovina dei figli? Ah! nep- 
pure si pensino tali cose cotanto ingiuriose alla 
Divinità; e diciamolo senza più, il Padre dei Cie- 
li ha voluto aprire il suo sentì, agli amati figliuo- 
li , e diffondere loro le ricchezze dei suoi misteri, 
senza cui anderebbero i misteri eternamente per- 
duti. 

Difatti nei soli misteri scorgere potremmo gli 
ajuli efficaci ed i salutari rimedi nei mali: essi ci 
additerebbero quali sacrifizi fossero accetlcvoli al 
Sovrano del mondo , e quali fossero i mezzi di 
onorarlo , e piacergli ; quale il modo di placarlo, 
quante volle la sua Divinità da noi ricevesse onte 
ed oltraggi , e quali fossero le risorse nelle contu— ' 
ni mancanze, e qual premio fessesi riserbato all# 
virtù nella vita futura. In somma dai soli mister 
scaturiscono sull’ umana gente, infelice luti’ i fonti 
di vita e di salute. v 

Oh misteri dunque ! ( lasciatemi ora esclama 
re così, che ben lo posso, con tutta la forza d* 

(i) Lattanzio 1. 3- cap. 9 . e Plutarc. } 
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mìo dire ) salutarissimi misteri ! potià più asserir- 
si in buon senno clic non usciste voi dal labbro 
del beneficentissimo Signore , e qua scendeste a 
ravvivare 1’ umanità sventurata e languente? 

Signori miei, volle Iddio rivelare i misteri? 
Potè Iddio rivelare i misteri ? Dovette Iddio rive- 
lare i misteri ? Dunque gli ha rivelali realmente. 
È incontrastabile la conseguenza , perchè dedotta 
nella forma scolastica. Potuti , voluti , debuti ; 
Ergo fecti. E voi perdonerete , se alla scolastica 
maniera vi ragionai questa sol fiala. Avete querele 
a produrre? Fatelo , se vi piace , che ora vi si dà 
1’ agio , e tutto vi si lascia libero il campo. Per 
me tanto sarà maggiore il piacimento in udirvi , 
quanto son certo di uscirne vittorioso. 

C A P. VII. 


Si sventano talune difficoltà, che soglionsi 

produrre dai Deisti contro la Verità 
della rivelazione dei Misteri 

1.* Difficoltà. L misteri avviliscono la Ragione, 
anzi la distruggono : ne vietano 1’ uso, n’ estinguo- 
no quel lume , che la natura le donò bellamente. 
A che dunque sostener qui a tutta possa la loro 
rivelazione? Non si contraddirebbe Iddio? <c II Dio 
» che adoro , dice Rousseau, non è altrimenti un 
)> Dio di tenebre; non in’ ha già egli dotato di un 
» intendimento, per divietarmene P uso : dirmi che 
» io sottometta la mia ragione, è un offendere l’au- 
» tore di lei » (ì). 

Risposta. Son tutte ciarle qtìeste, rispondo io, 
quando la Divinità propone dei misteri alla men- 

(i) Emile T. 111. p. i3g. 
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le dell’uomo, da lei altro non pretende clic l’as- 
senso ai sovrani suoi detti , e che ubbidisca ai co- 
mandi di chi 1’ è Signore e Padrone. Ora diman- 
do ai Deisti : vi è occasione ^ in cui fa miglior uso 
di se l’umana ragione, clic quando si sottomette 
alla suprema verità? Dov’è dunque questo avvilire 
ed annichilar la ragione, eh’ essi dicono? dov’è 
1’ oltraggio che grida il lilosofo di Ginevra , che 
si fa all’ autore di lei? Si è egli dimenticalo di quel 
che gli uscì di bocca poc'anzi, che « il più de- 
gno uso di sua ragione si era d'annientarsi alla 
presenza di Dio » ( 1 )? Chieggo da un cieco che 
mi presti credenza, quando gli annunzio, che i 
forniti di vista vedono così prontamente una 
stella come il colmo di una casa. Fo onta for- 
se con ciò all’Onnipotente , che a costui già do- 
lio intendimento e ragione? Quel Dio che non è 
il Dio delle tenebre, vieta forse al cieco di assen- 
tire ai detti dei veggenti autorevoli e fedeli, quan- 
d’ egli non può far uso di sua intelligenza? 

Supponiamo clic questo cieco fra se e sè 
mettasi a ragionare così ; Tutti gli uomini non 
possono insieme cospirare ad ingannarmi ; dun- 
que è vero ciò che essi mi asseriscono ; ma mi 
asseriscono concordemente , eh' essi veggono co- 
sì prontamente una stella , come il colmo di 
una casa ; Dunque l'è cosi in realtà , quan- 
tunque io no 7 veggo cogli occhi miei. Or saravvi 
chi lo riprenda di tal raziocinio, o chi gli dica che 
non abbia fatto bell’ uso di sua ragione? 

Così fo io quando Iddio mi propone la cre- 
denza dei suoi misteri : La infallibile Verità 
non può trarmi in inganno; dunque è vero 
quando ella mi dice ; ma è ella che mi svela 

(i) Emile T. IH. p. 88. 
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questo, n quel tal mistero', dunque questo o 
quel tal mistero è vero. Quando uso non fo io 
qui di mia ragione? Non la tiriamo alla lunga. 
Solo vi ricordo, che inonire vi sto parlando di mi- 
steri , non vi vado cilando- scritture , o riempen- 
do la testa di passi di ss. Padri. E voi ed io ci 
siamo messi innanzi al tribunale della ragione; e di 
questa sola ei andiatn servendo d’accordo. Tanto 
è vero che nella materia dei misteri nè viene in- 
terdetto onninamente l’uso della ragione, nè re- 
sta affatto spento il naturale suo lume. Essa è, che 
prova la verità di loro rivelazione cd esistenza, 
essa esamina il valore dei fatti, che l’accompa- 
gnano , essa ne discute i sofismi , e li ribatte. 

2. a Difficoltà. Una rivelazione sovrana dovreb- 
be farci conoscer meglio la Divinità , e darcene 
itlce più chiare e perfette, che non ne abbiamo 
naturalmente. Ora sì bello effetto sperar non si può 
dai misteri , i quali essendo oscuri per essenza , 
non fiirebbero che presentarcela avvolta in tenebre 
più dense e profonde. 

Risposta. Sentite: io non vi ho mai dedotta 
la necessità della rivelazione dei misteri dalla ne- 
cessità di conoscer Dio più chiaramente : solo vi 
ho detto che il sommo Padre deve parlare ai suoi 
figli e dettar loro quelle cose, donde apparino il 
modo di rispettarlo qual’ ei si merita , di ammi- 
rarne la grandezza , d’ umiliarsi alla sua presenza, 
di aumentarne nei cuori la confidenza, la sommis- 
sione , 1’ amore. E tutto questo già vedeste che si 
ottiene dai soli misteri. 

Però , giacché volete che la rivelazione do- 
vrebbe farci conoscere meglio la Divinità, ho l’o- 
nore di assicurarvi , che colla rivelazione dei mi- 
steri restano pur satisfatti i vostri desiri. Io non 
ancora sono giunto a discorrervi dei misteri del 
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cristianesimo. Se vi parlassi di questi , fuori vi 
trarrei d’ ogni dubbio. Venite iu una chiesa cri- 
stiana , e qui vedrete che un fanciullo mediocre- 
mente istrutto dei suoi misteri , ha di Dio nozioui 
più, esatte, più certe, più rispettabili , che non 
ne avevano i più celebri filosofi dell’ antichità. L/e 
idee , che di Dio avevano i Pagani , erano basse , 
ingiuriose alla maestà suprema , làlse ed assurde , 
ma non furono i nostri misteri che ne troncarono 
la velenosa radice? Gli antichi filosofi neppur sep- 
pero dell’ Essere divino provare, nè concepire 1* u- 
nità è la spiritualità perfetta/ Ma non fu la luce 
del Vangelo che mercè la nozione di Creatore ci 
ha messi in istato di dimostrare ad evidenza tali 
divine perfezioni? Nulla qui dico della spirituali- 
là $ della eterna destinazione della nostr’ anima, di 
cui non fu confermata la credenza che dai miste- 
ri medesimi di Cristo. 

3.® Difficoltà/ Non è ^possibile che abbia Iddio 
rivelato dei misteri. Può egli in pari tempo oprar 
cose contrarie , o per meglio dire, fare e non fa- 
re utia stessa cosa? Pare clic no» Ebbene, rivela- 
re in buon linguaggio significa svelare , dimostra- 
re , dissipare 1’ oscurità. Misteri esprimono cose 
occulte , impenetrabili , oscure. Che altro dunque 
si vuol dire con questa proposizione, Dio ha ri- 
velato i misteri , se non che Dio ha e non ha 
rivelato ? 

Risposta. « Basterà dunque un equivoco ( ri-* 
» sponde in mia vece eruditamente Bergier ), per 
y> fare il processo alla rivelazione? Rivelare un fat— 
» to , o un fenomeno- è un manifestare P esisten- 
ti za a quel che lo ignora , ma non è già sempre 
» un farglielo comprendere. I Naturalisti ci hanno 
» ultimamente rivelato , che certe lumache , alle 
» quali erasi tagliata la testa , ne riprodussero un* 
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altra : noi non T avremmo neppur sognato prf- 
i) ma della sperienza ; ma essi non ci hanno già 
» spiegato il come ciò si operi; nemmen essi lo 
y> sanno. Quelli che hanno gli occhi , rivelano ai 
» cicchi nati i fenomeni della luce, ma essi giatn- 
» mai non verranno a copo di farli ad essi com- 
» prendere » (ì). 

In somma non vi è sistema filosofico, che non 
ci riveli dei misteri. Misteri ci rivelano gli scetti- 
ci , misteri i materialisti, é voi ce ne rivelale mil- 
le altri, o Deisti , senza farcene mai capire on Jo- 
ta. Sarà dunque solo una contraddizione , quando 
vengonci rivelali dall’ autore della natura? 

4® Difficoltà. Chi dice Mistero , dice qual- 
che cosa di nascosto , d' impenetrabile , di su- 
periore assai alla intelligenza umana , qualche 
cosa di non rivelalo, e che Dio riserva presso 
di se Dunque i Misteri non son rivela- 

ti. Così oppone l’Autore delle Lettere sulla Reli- 
gione essenziale all’ uomo ( 2 ). 

Risposta, a Questo è veramente ragionare da 
» spirito forte ( risponde in vece mia un apologi- 
» sta Italiano). Da ciò ei ne raccoglie, non im- 
» portar punto all’ uomo il saper questi misteri ; 
» giacche , die’ egli, (cioè l’Autore delle Lettere), 
» tutto ciò che è essenziale alf uomo da sa- 
» persi , dev’ essere , o evidente per sè Stesso , 
» o chiaramente rivelato. L' una delle quali 
» cose non differisce dall’ altra , se pure non 
» è la stessa. Qual più strana confusione d’ idee? 
» Tra l’essere una proposizione evidente per sè 
» stessa, e Y essere chiaramente rivelata non 

(1) Tra». St. c Domm. T. 3 .p. 219. 

(2) Lettres sur la Rcligiou essenlielle a 1 ’ Honitne. 

Amstcr. 1738. .' - ' . 
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» v' è differenza? Ma dimando io, e non accado 
» lutto eli , che enunciate ci vengono chiaramente 
» proposizioni di matematica spellanti all’ infinito, 
» e che non pertanto ci sieno in sè medesime im- 
)) percettibili? 11 mistero può essere chiarissima men— 
» le rivelato , in quanto ci può essere enunciala 
» una proposizione , 1 cui termini non ci sono 
» ignoti nè esprimono tra di sè ripugnanza ; ma 
» intanto non cessa di essere mistero, cioèd’esse- 
» re tuttavia a noi oscuro e nascosto, in quanto 
» che noi non iscorgiamo la ragione, la con uessio- 
» ne , o la possibilità dell’ unione tra i termini 
)> stessi , che concepiamo , cd enunciali ci vengono 
» come uniti. Dunque i misteri, quantunque mi— 
» steri , possono essere chiaramente rivelati » (4). 

5.® Difficolta. Un dei due, continuano costoro: 
O non poteva Iddio far comprendere alle creature 
intelligenti quel che volea loro rivelare ; o il po- 
teva , e non 1’ ha fallo. Nel primo caso meriterei)— 
taccia di debolezza, nel secondo direbbesi un 
Dio insipiente e geloso. A non farsi dunque colali 
ingiurie alia Divinità , sembra meglio rigettare la 
rivelazione dei misteri. 

Risposta -Ve l’ho detto cento volte, o Spi- 
riti belli e forti: talune verità , che si comprendo- 
no dalla mente suprema , è assurdo che si capi- 
scano da una creata intelligenza ; e niuna Filoso- 
fia oso mai sostenere che 1’ Onnipotente possa fare 
1 assurdo. Può colla sua possanza l'Eterno dona- 
re alla creatura una mente infinita , o creare esseri 
simili a sè di una infinita natura ? 

A dare però maggiore chiarimento alla cosa, 
sta bene aggiungere qui un’ osservazione suggeri- 
tami dalle parole seguenti , che sono di un Orato- 

(i) VaJiscchi Fondam. L. u. cap. YL 
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re distinto: » La ragione è un bene di tutù gli 
» uomini; ma la estensione de' suoi lumi non è 
»' in lutti eguale. L’attività , la penetrazione , la 
» profondità , l’ invenzione , distinguono quei ge- 
li mi , il cui luminoso volo assicura loro i’ ornag- 
li gio di quanti senza poterli raggiungere , capaci 
» sono di ammirarli. Fin dove non si è levato 1’ 
» ingegno in quei celebri uomini divenuti pei loro 
» talenti e per le loro cognizioni la gloria dell’ u- 
» inanità? La sublimità delle scienze * la perie- 
li zione delle arti , tutto serve di monumento alla 
u grandezza dell' uomo, la cui intelligenza reca 
» stupore a lui stesso, e costringerlo a ricono- 
» scerne il principio nella intelligenza suprema di 
» Dio , che giusta il parlare di S. Giovanni Ulu- 
li mina tutti gli uomini , dei quali è il Creatore. 
» Ma la superiorità dell’ ingeguo produce forse la 
» indocilità alla Fede » (t)? 

Fin qui 1’ Oratore. Or io soggiungo, se qual- 
cuno di questi uomini celebri , di cui egli parla, 
mi proponesse una verità , nel cui fondo tutta la 
forza del mio ingegno , già ristretto e meno svi- 
luppato del loro, non giungesse a penetrare; non 
saria massima la temerità mia in dire , che non 
esiste siffatta verità per me incomprensibile? Metti 
a livello, mi risponderebbero giustamente costoro, 
la tua ragione alla nostra, e così la intenderai fa- 
cilmente. 

E non terreste anche voi, o filosofi, il 
desimo linguaggio ih circostanze somiglianti? Sup- 
jKmiamo che vi facciate in un dì venire la voglia 
di annunziare alla presenza di un idiota una ve- 
rità matematica , di Geometria p. e. non sublime, 

(i) Leufaut. Tom. 2 . Prod. sulla debolezza degli «pi- 
riti forti. 


Digitized by Google 



56 

ma puramente elementare : Che il quadrato del— 
i’ Ipotenusa sia eguale a quelli costrutti su i 
cateti. Questo sarebbe certamente un mistero per 
lui. Se però j»Ii sedesse in munte qualche picciolo 
buon scuso , e desse una sola occhiata alla rozzezza 
del suo indegno ed alia elevatezza del vostro, do- 
vrebbe crederlo. Che se si ostinasse, e pretendesse 
capirlo prima di ammetterne la esistenza , voi vi 
dareste tosto 1’ ardire di rimbrottarlo aeremente 
non tanto d’ idiotismo , quanto di stupidi zza. 

Eppure dovriasi dire assai piu in discorren- 
dosi di Dio. Il suo intelletto non ha limiti, come 
quello dell’uomo, qualunque confronto scegliereb- 
besi non spiegherebbe che troppo debolmente l'as- 
sunto. L’ idiota dietro lo studio di più anni forse 
raggiungerebbe la geometrica verità da me addotta 
in esempio; ina le verità della sapienza increata, 
in caso che per la loro intelligenza esigessero una 
mente infinita , non si raggiungerebbero giammai, 
per quanto fossero sublimi gl’ingegni, o replicati 
gli sforzi «he si usassero, o lunghi i secoli che si 
spendessero in capirle. 

Voglio anche fingere che poteva egli Iddio 
farci comprendere tuli’ i suoi arcani , e che in- 
tanto non 1’ abbia voluto. Coir ciò avremmo noi 
forse il dritto di tacciarlo? Non dovremmo anzi 
ammirarne la sapienza ? Non erano infatti neces- 
sari i misteri per mettere in silenzio le garrule 
scuole e reprimere gli attentati della Filosofia? Non 
si volevano delle verità incomprensibili per tron- 
care dal cuore dell’ uomo la superbia, eh’ è la ra- 
dice dei vizi , per distruggere quella vana curio- 
sità , donde trassero il principio errori infiniti, per 
mostrar stolta la sapienza di questo mondo , per 
ridurre tutti e dotti ed indotti alla medesima e- 
guaglianza in materia di Religione ? Non vi abbi- 
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sognavano insomma degli impercettibili misteri , 
per adorare degnamente la divinità in lult’i suoi 
ammirabili attributi ? 

Non v’ ha dunque più dubbio, che sonosi dal- 
]’ Altissimo già rivelali dei misteri. Ma quali son 
dessi , e dove ? Il Cinese ne vanta molti sopra Foa 
e Poupa , il Giappone su Xaca edAmida, il Sia- 
mese su Sommonacodam , l' Indiano su Brama e 
Rudra , il Perso su Ormudz ed Ahnman, il Mao- 
mettano su i miracoli di Maometto, il Giudeo sul 
nascituro Messia , e molli su Cristo ne vantano i 
Cristiani. Tra chi rattrovansi i veri V Ogni uomo , 
ha 1’ obbligo d’ investigarlo. 

CAP. Vili. 

Ogni uomo ha V obbligo di investigare quali 
sieno i Misteri rivelati da Dio. 

» Sarà pur vero che il Signore dei Cieli ab- 
bia all’ uomo prescritto una impresa impossibile 
ad eseguirsi ? Si chiede che noi ci mettiamo a rin- 
tracciare la divina rivelazione dei Misteri ? Eh! che 
si vuol troppo. Come compier ciò fra tanta molti- 
plicità di opinioni, di popoli, di paesi , di tempi? 
Come valicar tanti mari, superar tanti monti, ap- 
prender tanti riti ? Come svolger tanti libri , im- 
parar tante lingue , confrontar tante religioni ? Ad 
esame così rigoroso non basterebbero l’ età dei Gor- 
gii, i pellegrinaggi dei Democriti , gli .studi dei 
Piaioni , gl’ ingegni dei Socrali. Meglio dunque 
sarebbe , se i semplici credessero ai dogmi della 
Religione, in cui nacquero; e i diligenti vives- 
sero ai lumi della sola natura. » 

Così dissero empiamente, o pensarono alme- 
no un tempo gli Apulei , i Porlirii , i Celsi , i 
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Plotini , i Mummi. Tal’ è del pari il linguaggio 
oggidì di coloro, i quali dal seguire la ragione 
sola presero nome di Razionai iali', esimili a que- 
sti pare elle sieiio anche i sentinieuli dell’ Autore 
di Emilio (i). Oh stolti \ E perchè un Pitagora , 
un Platone , un Solone ^ un Talete , fidando di 
essere già comparso sulla Terra il lume desialo della 
rivelazione divina , si sacrarono a rinvenirlo a tutta 
possa , come un tesoro il più prezioso ? Perchè 
impresero viaggi lunghissimi c penosi nell’India, 
nell’Egitto, nella Fenicia, nella Persia, ed ovun- 
que udivano suonare la fama di scienza migliore? 

Oh quanto sarei qui lieto , se quell’ illustri 
genii del sapere fossero nati in più propizia sta- 
gione ! Dietro le moltiplici ed ardentissime ricer- 
che avriano aneli’ essi già messi il piede su la so- 
glia di quel santuario, cui vennero dalla Filosofia 
medesima tratti a mano gli Aristidi, i Giustini , 
gli Alanagori , gli Ermi, gl’ Irene i , i Pan leni , i 
Clementi Alessaudrini , gli Ammoni , i Quadrati , 
e tanti altri loro rinomati allievi. Egli è certo però 
che a spendere tanti passi travagliosissimi, per rin- 
tracciare la sospirala luce novella , non li moveva 
che lo strettissimo dovere, che al lume stesso di- 
scopriano della ragione. 

Tarn’ è: quella ragione, la quale ci convin- 
ce che Dio ha parlato dei misteri , quella ragione 
la quale ci avverte che la Divinità non può par- 
lare all’ indarno j dichiaraci parimente che noi non 
possiamo, chiudere 1’ orecchio alle divine parole, 
senza farci colpevoli di gravissimi reati. 

Così è: obbligo importantissimo, indispensabilg, 
essenzialissimo , abbiam noi d’ impiegare ogni sfor- 
zo , onde investigare il vero modo di piacere al 

(i) T. 3. p. i5H. 
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Signore dei Cieli. Ora questo modo di prestare il 
cullo a Dio accettevole e gradito ov’ altro nascon- 
der si possa che in quei misteri , di cui già vedem- 
mo aver latto 1’ Altissimo largo dono alla Terra ? 
Potrebbe dunque 1’ uomo starsi indifferente in cose 
di tanto? Ovvero sarebb’essa scusabile questa in- 
differenza di lui? Ha forse parlato 1’ universale Si- 
gnore , per essere udito da pochi? Non son tutti 
sudditi di un medesimo Monarca ? Non è a tutti 
noto perfettamente il dovere di offrire alla Supre- 
ma Maestà quelle adorazioni, quelle servitù-, quelli 
ossequi , che son dettali solo dal Cielo ? Se il So- 
vrano non vedesi onorato nella maniera eh’ egli' 
stesso vuole e prescrive , spera egli di ottenere li- 
bertà e salvezza il vassallo? 

Sia dispendioso quanto vuoisi il cammino, sic- 
no lunghissimi i viaggi, sieno mille gli ostacoli. 
Tutto ha da farsi , tutto ha da vincersi , per rin- 
tracciar dove, quando, ed a chi parlò l’ Onnipo- 
tente. cc Che fanno { dice uno scrittore recente ) 
» tanti uomini dt lettere ? Di che si occupano tanti 
» filosofi ? Accademie ci sono di letteratura , ac- 
» cademie di Fisica , accademie di matematica : 
» perchè non ancora accademie di Religione? Per 
» rintracciare piante novelle, e per misurare que- 
» sto e quel grado del meridiano , e per diflinirc 
» la figura della terra , s’ ella sia schiacciala ai 
» poli, o allungata; quante spedizioni dispendio- 
» sissi me ! E che non si è latto poc’anzi, e che 
» non si apparecchia di fare pel solo passaggio di 
)» Vertere per entro al disco solare » (i)? E nul- 
la si vorrà imprendere , ripiglio io , per rintrac- 
ciare questa rivelazione , da cui tutta dipende Ja 
felicità nostra ? Sarà forse questo un’ affare meno 


(t) Noghera. 
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interessante che la cognizione della disianza o gran- 
dezza di un pianeta , di un punto di geografia , 
di una rarità di botanica 7 

Ma no , non riclùedesi tanto , quanto voi di- 
te , o belli Spiriti: è un’ immaginazione malfon- 
data la vostra, che a scoprire la rivelazione dei 
veri misteri debbasi spendere lungo studio, e-sof- 
frir molta pena. Per stabilire una verità , non fa 
di mestieri riscontrarla con tutti gli errori, che le 
oppongono urto e contrasto. Se nelle altre verità , 
o istoriche o fisiche o metafisiche non si reputa 
ciò necessario , perchè lo sarà nelle verità religiose 
e rivelate ? 

» Sentenze ci sono che portano impresso vi- 
» sibil carattere di falsità ( soggiunge il sullodato 
» scrittore); e sonoci pure sentenze che impresso 
» portano carattere niente meno visibile di verità ; 
» e ciò senza bisogno di altro riscontro. Infatti se 
» io miro le tante Sette, in che la Religione è di vi- 
nosa , nella massima parte la verità mi apparisce 
» al primo aspetto sì chiara, che la ragione tosto 
» costrignenù a rigettarle. E se in alcune ap- 
» patisce non meno chiara la verità? E se que- 
» sta fosse dinanzi agli occhi nostri ? E se in 
» grembo a questa nati fossimo ed allevali ? Sa- 
» remino noi in modo alcuno scusabili , non co- 
» noscendola , o fingendo di non conoscerla?’ E 
» dacché una Religione è chiaramente conosciuta 
» per vera , non ne vien ella a dirittura la con- 
» seguenza, che tutte le altre contrarie son false »? 

Eh! Deisti , volete die io vi dispieghi la vera 
cagione che vi fa durar nel letargo , e che vi fa 
escogitare mille scuse, ond’ esentarvi dall’ obbliga- 
zione gravissima d’ investigare i già svelati misteri 
della Divinità? Volete udire dalla mia Locca l’u- 
nica causa dell’ indifferenza vostra colpevolissima ? 
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V è àppiimo, perchè temete dio lai misteri di- 
vini vi contrastino nelle prave voglie dei onori. 
Don 'e infatti proviene quella poca premura, anzi 
quel disdegno che avete alla lettura di quei libri, 
ove si parla di rivelazione, di credenza, di mi- 
steri? Non siete voi, che quando esce un libro alla 
luce, gli date l’annunzio di bello , di leggiadro, 
di un’ opera piena di grazie , se porta l’impronto 
della incredulità , e con diur na e notturna mano 
vi fate a volgerlo avidamente? Non siete pur voi' 
che quanti* esce un libro alla luce, e questo è al- 
l’incredulità contrario, lo valutale per niente, lo 
gittate via, lo condannate prima di leggerlo? . 

No, non parlò invano l’Eterno. Parlò per 
me , per voi , e per dar vita a tutto il Mondo. E 
perchè tutto il Mondo non V ode? Parlò Iddio per 
noi, e noi vorremmo essere restii di andar in cerca 
di sua parola , nè ci degneremo di fare un sol 
passo , per udire la voce di un Padre cosi buo- 
no ? Oh stupidità! oh mostro d’ infingardia ! un 
dei due : o vi svegliate una volta a cercar le ve- 
rità rivelate , o andrete perduti per sempre : Dura 
condizione per voi! Deh !. se non vi è spiacente , 
venite meco, che ve ne additerò il salutare cam- 
mino al lume di que’ caratteri , cui suole discer- 
nersi la parola divina. 

CAP. IX. 

1 Misteri del Cristianesimo vanno insigniti di 
caratteri veramente divini. 

Eccoci sott’ occhi a bella prima i misteri che 
si professano dai cristiani. Ci furon questi dettati 
dal labro divino, o sono il parto piuttosto della 
fantasia degli uomini ? TaP è 1’ oggetto delle pre- 
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«•mi ricerche. « O tutte le Religioni, dire l’Alt— . 
y) toro stesso di Emilio, sono buone e grate a Dio 
7) o se pur ve n’ ha una, cui egli prescrive agli 
y> uomini, e che li punisca, qualora non la eo- 
y> nosrono , egli l’avrà fregiata di segni ceni e 
y> manifesti , ond’ essere distinta e conosciuta qual 
» sola vera » (1). 

Io intanto prego Iddio fervidamente, che pri- 
ma di metterci in via per un esime, quanto sem- 
plice, altrettanto serio ed importante, un raggio ci 
vibri di luce dal Cielo, ond’ essere sgombriti da 
ogni pregiudizio o passione , che potrà miseramente 
oeciccarci nel cammino. 

L’ Apostata Giuliano in quell’ opera sua de- 
cantata dal sofista Libanio , e da Cirillo Alcsan- 
drino ributtata, si accinse a mostrare che Insetto 
dei Galilei ( e voleva dire i misteri di Cristo ) è 
tutta invenzione umana , e che nulla ha di di- 
vino. Erano rette le sue tracce ? Io no ’l credo : 
perchè egli procedeva con una mente abbacinala, 
c coll’alma invelenita contro del Cristianesimo. 

Potrebbe cader dubbio che saranno divini i 
misteri cristiani, se portassero in fronte scolpiti i 
caratteri della Divinità? Veramente Iddio dovea 
predislingucre i misteri suoi con segni chiarissimi, 
e far sì , che non prendessimo noi le tenebre per 
la luce, e tratti fossimo in inganno; e già il Dio, 
che prende cura delle umane cose, immancabilmente 
lo ha fatto. Un’occhiaia ai nostri misteri, e ne 
resteremo convinti.' 1 

La somma Bontà venne riconosciuta da tutti 
qual distintivo dell’Altissimo, giacché ogni nazio- 
ne, o colta, o barbara, stimò la Divinità sempre 
favorevole alla virtù , avversa al delitto. Ed oh 

(i) T». 128. 
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come questo primo carotiere rifulge luminosainen- 
le nei misteri di Gesù Cristo ! Àvvcne infatti un 
solo tra essi che non porla I’ impronto di una 
Bontà soprumana? Qui il Signore dell’Universo 
s’ interessa a tal segno per 1 uomo sino a deporre 
le divise di Sovranità e -di Grandezza, per nascere 
umile tra meschini giumenti in Beitelemme , per 
vivere miserabile tra gente nemica in Giudea, per 
morire disonorato tra due ladri in su .la Croce. 
Nei nostri misteri si condonano le colpe sino all’ 
infinito , son moltiplicati i rimedi a non precipi- 
tarvi di nuovo, in ogn’ istante si dispensano a fiu- 
mi le grazie , senza esaurirsi mai ; a tutti si appli- 
ca il frutto di redenzione , senza temersi che vada 
a mancare una volta. Qui in somma arriva a sì 
alto grado l’amore della Divinità , da esistervi un 
mistero , ov’ essa tutta si comunica all’ uomo , ed 
a lui si unisce sostanzialmente. 

» L’ amore che Dio ha avuto per nói nei 
» misteri (dice nella sua grand’opera 1’ Abbate 
» Bergier , quasi copiando le parole di S. Giovan- 
» ni (i)) è quello che c’ impegna a crederli , ed 
» è il carattere, che non trovasi in nessun’ altra 
» Religione » (2). Ov’ altro in fatti un Dio di 
suprema Grandezza si paragona ad amorosissima 
madre , che allatta il figlio, sino ad assicurarci , 
che può ben questa dimenticarsi del frutto del suo 
ventre , ma egli mai di noi? Ov’ altro un Dio di 
somma Maestà somigliasi ora a pastore affettuoso, 
ora a tenero Padre, ora a donna appassionata per 
la perdita delle sue gemme? 

» I Misteri delle Religioni antiche ( disse TÀu- 

(1) Nos credìmus (-barbati quam habet Deus in no- 
bis. c. 4. v. 16, 

(2) T. X. p. 129. 
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» tore del Genio del Cristianesimo) non avevano 
» coll’uomo verun’ affinità ; e non formarono tut- 
» t’ al più che un soggetto di riflessioni per il fi- 
» losofo, e di cantici per il Poeta. I nostri misteri 
y> al contrario si rivolgono a noi; essi contengono 
y> il segreto del nostro essere. Nbn si tratta più 
» di un’ inutile combinazione di numeri, ma della 
» salute e della felicità del genere umano. L’ uomo 
» che sente sì bene ciascun giorno la sua ignoran- 
» za e la sua dobolezza, potrebb’ egli rigettare i 
» misteri di G. C.? Essi sono i misteri degli sven- 
» turali » ( 1 )! 

L’ Onnipotenza è 1’ altro carattere così proprio 
di Dib, che ove di questa vi son segni non equivoci, 
non può essere a meno che P opera sia della Di- 
vinità. Nei Misteri poi del Cristianesimo quanti se- 
gni evidentissimi scorgonsi di sopreminente poten- 
za , a mio parere non ecci chi esprimere lo sap- 
pia coll’ umana favella. Quando si compì l’alto 
mistero dell’ Incarnazione , chi al lume della stella 
miracolosa diresse gl’ incerti passi dei Regi del- 
l’ Oriente verso la grotta del meschinello Signo- 
re ( 2 ) ? quando si diè termine al gran mistero 
della croce, chi fe traballare dai suoi cardini la 
terra, scuotere le montagne, dividere le pietre ? Chi 
fe vestire a bruno il Ciclcr, tingere di sangue la 
luna, ecclissare fuor dell’usato il Sole (5)! Chi 
fescindere il velo del tempio, schiudere le tombe, 
risorgere gli estinti? Sovvengasi il Deista che il 
Centurione stesso insieme colle circostanti guardie 
micidiali inorridito allo spettacolo e stupefatto gri- 
da : Ah ! costui era veramente qual ei si dicea 

fil Chateaubriand voi. 1 . cap. 3. 

fa) Calcidius Comment. in Timaeum Plat. 

(3) Phlegen Chro. Olymp. 1 . i3. 
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figlinolo rii Din (1). Sovvengasi ezinnrlio che luv- 
vi allora un Areopigita, il quale stupefatto escla- 
mò.; o lei e-an macchina doli' Universo si scio- 
glie , o soffre Di'ti il suo A ninfe medesimo ( 2 ). 

Qual potere osservasi ol tremi rabi le , se voi-* 
gesi uno sguardo a quei misteri che appellami Sa- 
crarne nii ? Nel" Battesimo come struggesi intera- 
mente il peccalo all’infusione di poc’ acqua , co- 
me acquista 1’ anima in un istante un’ invidiabile 
bellezza , come perde il suo impero sull’ uomo un 


(1) Vero filitis Dei erat iste Manli, c. 27 v. 54. 

(2) Quanto alla realità dei fatti , bisogna riflettere , 
che oltre alla veracità irrepugnabile dei sacri Scrittori i 
fatti 9 tessi sono i più grandi e insieme i più visibili e 
sensibili e pubblici che immaginare si possano , operati in 
mezzo ad un mare infinito di popolo d’ ogni maniera } c 
quasi tutto nemico: sicché il sospirare «l’inganno è pura 
follia. Aggiungasi che la cosafra tutte più portentosa (i’ot- 
tenebratone del sole) oltre alla lettera dell’ Areopagiln a 
Policarpo, è attcstata dai Pagani stessi, e nei Romani ar- 
chivi registrata , come ai persecutori lo rinfaccia Tertul- 
liano nel suo Apologetico - r Bum mundi casunt relalunt 
in archi viis vestris h ubetis ; E rinfaccialo pure il mar- 
tire Luciano secondo che parlano gli atti del suo martirio. 
Origene nel secondo libro contro a Celso a prova di quel- 
l’universale ottenebramento produce il testimonio del pa*> 
gano Astronomo Flegonte , liberto dell’ Imperatore Adria- 
no , le cui parole sono citate nella Cronica di Eusebio 
all’anno di Cristo trcnlesimotcnCo. 

Nè credo esservi uomo cotanto ignaro di Astronomia, 
che qui. sospetti di naturale ordisse , giacché 1’ ottenebra- 
mento per ecdisse non può essere mai cosi universale , 
come il descritto da Flegonte al tempo che Cristo morì, 
nè tampoco era allora possibile naturalmente veruna ec- 
rlisse; imperocché la morte segui alla Pasqua degli E** 
brei ; la Pasqua era (issa nel plenilunio ; nel plenilunio, 
secondo le note leggi astronomiche , come noto Agostino 
c naturalmente affatto impossibile — Vedi Noghen caralti 
del Cristian. Rifles. XXVI. 
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potentissima nemico ? Come nel Mistero dell’altare 
tulio Dio si congiunse all’ umanità celilo volle iu 
nn istante sotto gli accidenti drl pane al suono 
di pochi accenti dell’ uomo ? Nell’ Ordine , come 
ima momentanea imposizione di mani episcopali 
possa conferire potestà sublimissime e soprumane 
ai Ministri? Come il Mistero della Confessione possa 
avere la forza mirabilissima di trarre un peccato- 
re dalla perdizione al diritto di una felicità seni - 
pitcrna ? Io so che a vedere tanta potenza , v’ ab- 
bisogna 1’ occhio della fede , che già manca ai Dei- 
sti. Meglio perciò volgere il discorso ad un terzo 
carattere, perfettamente visibile nei misteri di G. C. 

Desso è la somma Sapienza. Gli oracoli , gli 
auguro , gli ostenti, le sorti che usava l’antichità 
mostrano l’universale consenso, che un tal carat- 
tere sia lutto particolare dell’ Essere Supremo. On- 
ci’ c che dove si ravvisa sapientissimo un linguag- 
gio , è forza che si dica non invenzione umana 
giusta 1’ empia espressione dell’ Apostata , ma che 
l’ abbia parlato Iddio stesso. Una natura sempli- 
ce , unica , esistente in tre persone realmente 
distinta ; un Figliuolo egualmente antico che suo 
Padre ; un Dio fati' uomo nel seno di una Por- 
gine un Dio morto per li peccatori , e che ri- 
sorge da sè stesso ; urna generale risurrezione , 
che alla fine del Mondo deve aprire tutt y i se- 
polcri ; un peccato commesso da un solo, e co- 
mune a tutti Questi ed altri di simil 

fatta sono i misteri del Cristianesimo, i quali sem- 
plici qual sono , e disadorni , compariscono alquanto 
triviali a prima vista; e sembrano meno grandiosi 
dei pensamenti di Pitagora, di Solone, di Sene- 
ca , di Zenone , di M. Aurelio. Ma nella loro sem- 
plicità e naturalezza oh quanta sapienza si nascon- 
de! Oh che eccellenza soprumana e mirabile su- 
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LI imi là vi sprecano segrctcmente! in quella guisa 
» appurilo ( come si fa a dire un recente scrittore) 
» che un fiore il più semplice del campo palesa 
» la sua bellezza , e la grandezza del suo Creatore 
» più di qualunque opera dell’arte umana »(l). 

Andre Agostino confessa di sè di aver pensato 
nel principio di sua giovinezza che brillasse più 
solidità di giudizio , più profondità di dottrina , 
più sublimità d’ ingegno , più leggiadria , più e- 
l'udizione , più scienza nelle opere di Platone e di 
Tullio, che nei misteri di Gesù Cristo: ma poi 
avendo con occhio migliore mirata, e rimirala ogni 
cosa, deh quante lagrime versò pel suo inganno? 
Deh quante fiale rimproverò a sè stesso cotante 
fanciullaggine ! 

. Se io volessi ad uno ad uno svolgere i nostri 
misteri , non saprei in verità raggiungerne mai, o 
misurarne la sapienza. I misteri delle altre Nazio- 
ni non sanno parlare della Diviaità senza avvilir- 
ne la eccellenza infinita, non sanno discorrere del- 
1’ uomo senza degradarne la natura. I nostri d’al- 
tronde mentre sprofondano la umiltà dell’ Altis- 
simo all’ infinito , all’infinito dei pari ne subli- 
mano la grandezza ; mentre mostrano 1’ eccesiva 
miseria dell’ uomo , mirabilmente n’ esaltano la di- 
gnità. Ora mi riprenda il Deista , se ho mentito , 
quando ho detto , che altissima sapienza v’ ha nei 
misteri di G. Cristo. » 

Inoltre chi sa dirci , perchè l’ uomo, già crea- 
tura di un Dio di Bontà, ondeggia quaggiù tra 
un mare di sventure e d’ affanni ? È il cristiano 
mistero della trista caduta del primo padre , e di 
quella colpa già resa a tutti i suoi posteri comu- 
ne. Chi sa spiegare in che modo alla Divinità ol- 

(i) Capocasale Chatechismo T. Il- pag. rao. 
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traviata infinitamente dai padri nostri siasi resa 
in soddisfazione condegna ? è il grandioso mistero 
della -nostra universale Redenzione, il (piale trovò 
il hel mezzo , per cui si baciassero insieme la Giu- 
stizia e la pace. Chi ci addila qual’ è il grazioso 
compenso , che al Signore liberalissimo dei Cieli 
delibasi offrire pei moltiplica quotidiani suoi doni, 
e qual culto e qual’ ossequio gli sia gradevole e 
gli piaccia , e come esprimerne possiamo la totale 
soggezione al P alla sua sovranità, cd in che ma- 
niera lilialmente le grazie qtienghiaino da lui di 
propiziazione e di salute ? E a vero dire quel gran 
mistero di Cristo, il quale appellasi comunemente 
la Messa. In questa plaehinm Dio . por Dio, a 
Dio offriatn in dono un Dio, impetriamo mercè 
Dio somme grazie da Dio. (ibi e’ istruisce in che 
consiste la tirala vita dell’altro Mondo? E’ il mi- 
stero così detto del Paradiso , il quale mostraci 
clic la vita veramente beata è I’ essere con Cri- 
sto nella gloria di Dio suo Padre, è il vedere la 
gloria eli’ egli ha nel seno del suo Padre dall’o- 
rigine dell’ Mondo : è che G. C. sia in noi come nelle 
sue membra , è che l' amore eterno , che il Pa- 
dre ha verso il snò Figliuolo , estendendosi so- 
pra di noi, ci colmi dei medesimi doni: è in 
somma la vita beata il conoscere il solo vero Dio 
c G. C. eh’ egli lia mandato , con una visione 
chiarissima, e tale da perfezionare in noi l’imma- 
gine di Dio. 

Che profonda sapienza ili siffatte istituzioni di 
G. Cristo ! Che sublimità , che elevatezza in tali 
snoi misteri ! Sembra essere questa, o simile a 
questa la confessione clic ne fa egli stesso il trop- 
po famoso Gian-Giacomo Rousseau (1). li dietro 

(i) Emile T. 3. p. 179. 
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di ciò , misteri così insigniti di caratteri onnina- 
mente divini , con che fronte potrebbero più- so- 
stenersi di umana invenzione? L’ nomo al certo 
non può mai essere causa di effetti superiori alle 
sue forze. Un saggio intenditore adunque è qui 
costretto a riconoscere la mente divina-, anziché 
sospettare di malizia umana. Chiunque ascolterà i 
cristiani misteri ( dice energicamente il gran Ter- 
tulliano ) vi ritroverà Dio. Qui auclierit inve - 
ttiet De uni, li chiunque s’ ingegnerà d’ intender- 
li , vedrassi anche nella necessità di- crederli rive- 
lati : Qui elìcmi ai udite ri t inleiligere , ongelur 
et credere ( 1 ). 

Quando 1’ uomo inventa , inventa da nomo-; 
la troppa grandezza e l’ incomprcnsibilà non pos- 
sono essere l’ opera del suo pierolo cervello. Se 
egli avesse voluto escogitare lai dogmi per sedurre 
il genere umano , gli avrebbe adattali certamente 
alla nostra indole ed ingegno , onde persuadere 
cosi più facilmente gli uditori , e trarli più presto 
in inganno; nè avriali mai immaginati così impe- 
netrabili alla ragione, ed alle passioni tanto oppo- 
ste , contrarie , nimiche. 

In somma portano i nostri misteri in Ironie 
scolpili i caratteri essenzia Unente divini? Dunque 
sarebbe stoltezza il non stimarli un dono del Cie- 
lo : tanto più, che tjuel Cristo da cui prendono 
il nome, e che ne tu 1’ istitutore, non poteva es- 
sere che un Dio. . • 


(.) Apologet. c. f 9 . 
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GAP. X. 

V Autore dei Misteri del Cristianesimo non 
poteva essere che un Dio . 

Cristo fu 1’ Amore dei misteri cristiani \ ma 
Cristo non poteva essere che un Dio : dunque 
P autore dei cristiani misteri non poteva essere che 
un Dio. 

« Olà , Deisti, state voi pronti? siamo arrivali, 
senz’ avvederci , a quel punto, donde tutta dipen- 
de la decision della causa tra noi. Oggi vi sfido 
con un coraggio , che tu’ esce a gran vampa sin 
dall’ imo del cuore. Oggi vi è forza che facciate 
sfogg io dell’ alla erudizione che avete. 

Delle proposizioni suddette quale rigettate voi, 
quale accogliete? Che quell’ Ebreo chiamato Ge- 
sù e soprannomato Cristo , sia stalo il vero Au- 
tore dei misteri , che da lui si denominano Cri- 
stiani , io non credo che vogliat’ essere Pirronisti 
così bisbetici da dubitarne. E donde vi poiria ve- 
nire in mente un tal dubbio? Se non fu Cristo che 
portò sulla terra i nastri misteri , ditemi almeno 
chi gli abbia inventali? in qual modo? in che 
tempo? Ov’ erano essi prima di lui? Egli solo se ne 
riconobbe per Autore da tulli. I suoi discepoli, gli 
Apostoli, e quanti gli pendevano dal labbro , men- 
tre ne udivano gl’ impenetrabili insegnamenti, che 
è mai questa cosa'! bisbigliavano stupefatti tra lo- 
ro, e si dimandavano l’un l’altro, che è mai 
questa cosai Quidnam est hoc ? Che sono que- 
sti dogmi novelli ? Quaenam doctrina haec nova ? 

Nuovi gli stimarono eziandio tuli 1 i dotti del- 
la Gentilità, e del Giudaismo, Romani, Greci, 
barbari , credenti , infedeli. Se dunque erano nuo- 
vi, dico io , non vi fu altri che prima di Cristo 
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gl’ insegnò. Duntjue Cristo n’ è slato 1’ Autore pri- 
miero ; ed volerne più dubitare sarebbe pirro— 
sismo sioli issimo. 

Ma non è questo , mi suolsi far fronte dal 
Deista. Il fpltuol di Maria non potea inai esser 
Dio-. Tali sono i suoi consueti schiamazzi ; ed io 
più fortemente alzando la voce , gl’ intuono , che 
il Jigliuol di Maria non poteva essere che un 
Dio. 

Egli è ceno che Dio ei si chiamò spesso 
spesso nel corso delia mortale sua vita , e procu- 
rò sempre con tutte arti di farsi tenere per tale 
dagli uomini. A sì gran fine tendevano comune- 
mente le sue mire ; qui battevano i suoi sermoni. 
Quando operò di prodigiosi , quando soffrì di tor- 
mentoso tutto primamente drizzò a tale scopo. 
Pietro che lo confessò Dio pubblicamente , venne 
da lui premiato con rimunerazioni singolari e di- 
stinte: JNatanaele, che interrogollo , se fosse Dio, 
già ne ottenne subito 1’ affermante risposta ; Tom- 
maso , che di sua Divinità dubitò , fu da lui ri- 
preso acremente. Per Dio in somma Cristo si spac- 
ciò con parole e con opere in ogni luogo, in ogni 
occasione , in ogni tempo. Quando specialmente 
Caifasso, già Principe della Giudaica Religione,, 
sedente prò Tribunali attornialo dai primi capi 
dell’Ebraismo e del Sacerdozio, con formole gra- 
vissime lo interrogò , se ei fosse il Cristo figliuol 
di Dio ; francamente gli rispose di esserlo senza 
meno. Allora fu che mentre il Pontefice straccian- 
dosi in vista di gran sorpresa le vesti menta sul 
petto , lo tacciò di bestemmia , gli astanti ad una 
voce lo gridarono reo di morte. 

Ed in realtà avrebbesi Cristo ad ogni ragione 
meritato la morte , se si avesse estirpalo la Divi- 
nità ingiustamente. QuaP avvi infatti pretensione 
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più strana , quanto il volersi da una creatura sa- 
lire al grado altissimo di Creatore ? Ma deli ! si 
crederà almeno possibile in- Cristo sì enorme rea- 
to? Un nomo della più profonda umiltà sollevarsi 
in lauta baldanza? un notilo della più alta sa- 
pienza cadere in tanta fellonia ?. Un uomo della 

t iiù sperimentata santità precipitare in tanta scei- 
eratezzu? Cd a che line? A firn: di correre ad oc- 
chi aperti incontro al supplizio più ignominioso e 
spielato , e di sommetursi a tutto il peso delle 
umane e divine vendette? 

Ab ! questo è troppo. Un de due ; O Còsto, 
quando nomossi Dio, menù, o disse il vero. Men- 
ti egli? Dunque fu il più maligno, il più empio, 
il più perduto degli uuinjni. J\on pienti? Dunque 
fu Dio realmente. Cosi ragionò una volta il più 
insigne oratore d’Italia , di cui non posso qui non 
seguire le tracce per la forza ineluttabile dello 
stringente dilemma (i). Voi intanto accogliete quel- 
la che più vi piace delie due illazioni, le quali 
scendono stabilmente dai supposti principiò Quai 
dubbio infatti , che sarebbe stato Gesù Cristo un 
uomo il piii scellerato Ira tutti , se avessesi dila- 
niato Dio, mentre non 1’ era. Mentire in atfare di tan- 
ta conto? Mentire tante fiate? Mentire avanti il con- 
sesso dei Principi della Sinagoga , ov’ era le-gitli- 
tnamente interrogato? Potfebbesi e-seogitare empietà 
più nefanda ? 0 almeno vi ha esistito altro pomo 
ai mondo , che abbia attentato simile impostura? 

» So, dice l’oratore lodato, eh’ «diri ancora 
« amicamente aspiravano- all’ onore della Divinità, 
» ed a questo fine usarono arti assai varie ed in— 
» venzioni assai strane. Annone Cartaginese avvez- 
» zava a gran lòtica i corvi, le cornacchie, le Gazze, 

(ì) Paolo Segati i Pie ; AJC 
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» ed alili uccelli loquaci ad articolare queste pa- 
li relè : Annone è Dio ; e poi loro reudeva la 
» libertà , perchè quali in un paese volando, c 
» quali in un alno, vi recassero si gran lama. Ti- 
» Cerio , Domiziano , Gallinola, Diocleziano, edal- 
n tri mostri coronati di Ruma , si fecero consccrar 
» chi tempii ed altari, chi vittime e sacrifizi. Quel 
d famoso Saimonco passeggiava su magnila o eoe- 
» chio per la città, avventando strali focosi a g ui- 
» sa di fulmini , ed imitando con occultissima ar- 
» te il balenar dei lampi c ’l muggir dei tuoni , 
» pei venir qual Giove adoralo da' citladii.i. Co i 
i> Alessandro il Macedone, codi Tesimene il Ciprio, 
» cosi Sapore il Persiano, cosi Gradilo ‘ il Filo- 
li solo, cosi Mcnccratc il Medico, cosi Manelc l’E- 
» resiarca , e cosi altri con diversissime in iustrie 
» tentarono di truffarsi lo stesso onore. Ma questi 
» finalmente pretesero di l'arsi adorar per Dei da 
» un Popolo, ovvero in un sol tempo, uè sdegna- 
li rollo anche il consorzio di altre forastiere Deità, 
li Si con tentai olio , coni’ è noto , che insieme cou 
li esso, loro fossero riconosciuti per Numi i Marti 
i) ed i Mercuri i , gli Apollini ed i Saturni, end’ è 
1) che Caliigola quantunque losse per altro cosi 
li orgoglioso, solevasi collocare nel Tempio fra lo 
» due statue di Castore e di Polluce, come Dio 
li maggior sì, ma non però solo. Solamente Cristo 
» si ritrova, eli’ abbia voluto essere tenuto Dio 
li per unico cd universale. F così egli' ha eondan- 
» nato ogni legge fuor della sua, egli ha ripiova- 
li lo ogni Fede , egli ha proibito ogni sacrili/io ; 
» ed apertamente si è protestato con diie; Chi 
il non è meco , è contro di me. Nè solamente ha 
» preteso di essere adorato in un secolo , ma in 
» ciascuno , nè solamente in un paese, ina in un- 
ii ti. Qual dubbio dunque che s’ egli t.on lèsse il 
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» vero Dio, sarebbe l’uomo il più iniquo , anzi 
» il più sacrilego che giammai fosse nato nell* IJ- 
» niverso » (1)? Fin qui l’erudito Oratore. 

Ora che ne dite voi, signori mici ? G. C. il più 
malvagio fra quanti ne sieno vissuti mai sulla ter- 
ra? Oh che cosa c questa? Però poiria darsi che 
qualcuno per evitare la seconda illazione- del di- 
lemma, cioè che Gesù sia staio vero Dio, volesse 
pur sostenerlo. Allora sì che direbbesi a tutto dritto 
di essersi in lui estinta sino all’ultimo la ragione ed 
il senno. Se il Redentore fosse stalo un uomo di 
tanta empietà, dond’è che di lui niun’allro vizio 
si narra sino a quest’ora ? Dond’è che ninno si rac- 
conta delitto o d’impazienza, o d’ingordigia, o d’in- 
vidia , o di disubbidienza , o di ostentazione , o di 
pompa, o di fasto, i quali sono difetti, che se- 
guono quasi di necessita la superbia? Si è già ri- 
volto in proverbio quel detto, che un vizio non 
va mai solo, e che seco ne trae mille altri , spe- 
cialmente quando desso è la superbia, la quale se 
ne stima da tutti la madre Ed intanto negli an- 
nali del Redentore niuno neo scoprissi di colpa , 
per quanta abbiasi usata diligenza e scrutinio sulle 
sue geste per quasi diecinove secoli dagli accanili 
nemici del nome cristiano. Non avvi filosofo , o sa- 
vio deU’ainiehiià , a cui non siasi rimproverata qual- 
che macchia. Gli stessi Patriarchi ebbero le loro 
debolezze. Il solo Cristo ne andò esente da tutte. 

Deh ! belli spiriti , vi giunse mai solt’occhi qual- 
che squarcio della vita dèi Nazareno? che inge- 
nuità di costumi ! che purezza di sentimenti ! che 
moderazione di affetti! che sensibilità di cuore! che 
dolcezza, che affabilità di maniere! che grandezza 
d’anima ! che soavità di discorso ! che schiettezza 

(i) Nel luogo citalo. 


Digitized by Google 



•'/ 

, • . 7 5 

di oprare ! amabile , tenero , sincoro era il carattere 
di lui. La sua carità, e beneficenza non ricono- 
scono confine. Santo ed immacolato come il taber- 
nacolo del Signore, infinitamente superiore per la 
sublimità del suo spirilo alle vanità della Terra, 
ei non respira che l’amore solo di Dio e degli uo- 
mini. In lui. il languente e l’infermo ritrovano il 
medico die s’intenerisce su i mali e su i bisogni 
di tutti, ed a tutti vi appresta la salutare medela; 
in lui Pollano, il pupillo," lo stesso più ostinato 
delinquente, vi scontrano il Padre amoroso, che 
gli accoglie .benignamente, anzi faticosamente ne 
va in cerea per additargli le vio della salme; in 
lui i magistrali ed i giudici della terra ammirano 
il suddito fedele, e l’osservatore esattissimo delle 
leggi; in lui lutto il ciclo vi vede la rassegnazione 

f ierfetta al divino volere; in lui Lazaro sperimenta 
'amico più tenero che piange sulla perdita del- 
l’altro, e che quindi lo solleva, cavandolo dalla 
tomba , e rendendogli vita novella: in lui , che non 
sa raltenere le lagrime della compassione sul pre- 
veduto eslerminio di Gerusalemme infelice, rinviene 
la Patria il vero cittadino cd il figlio. 

Ov’altro si vide mai un simile modello di virtù 
cosi sovrumane ? Chi ora mi vanta la beneficenza 
di Trajano , la clemenza di Tito, la integrità di 
Socrate? Aliepo da ogni artificio, od inganno, al- 
tro non lia sulle labbra che quello , che gli si 
chiude nel cuore: Se i nemici lo calunniano, alle 
loro calunnie egli non risponde, al dir di Origene, 
senom-hè colle meraviglie della vita. Se la malignità 
lo maltratta, ci soffre , e prega incessantemente pei 
persecutori. Mai si scompone , o si sdegna ; e se fu 
visto montare in collera talvolta , lo fu solo quando 
lo richiese l’onore del celeste suo Padre: e tutta 
la sua ira può dirsi quella d’un Padre amante, 
che mostra Parco per non ferire. 
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» Ali! ( conchiude per me l’ammirabile ^Cha-* 
» leaubriaud ) se la piti pura morale , ed il cuore 
» più tenero, se una vita consumala a combattei c 
» l’errore, ed a sollevare i mali degli uomini , sono 
» gli attributi della Divinità, chi potrà mai negar 
» quella di G. Cristo? Modello di tutte le virtù, 
» 1 amicizia il vede con gioja ncH’atto di tener Gio- 
» vanni addormentato nel suo seno; -la tolleranza 
» lo ammira nel giudizio delia donna adultera : 
» da per tutto la pietà il ritrova a benedire la la- 
» grinta dello sventurato; nell’amor suo pei fan- 
ti ciulli discopresi la sua innocenza , il siio can- 
ti dorè; sfavilla la forza del suo animo in mezzo 
» ai tormenti della croce, e l’ultimo suo sospiro 
l> è un sospiro di misericordia t> ( 1 ). 

V’a mito bene, dirà qualcuno, se la cosa sta 
così, quale si narra; ma citi assicuraci che non vi 
sia finzione? Finzione, rispondo io ! E di chi sarà 
dessa? di Cristo forse? Possibile! - Un uomo finger 
tanto! fìnger sempre, senza che mai un trasporto 
pur momentaneo, un movimento non regolalo della 
retta ragione, un solo atto, utr gesto non proprio 
sia notaio dai vigili e sottili suoi osservatori ! Niuna 
leggerezza , niuna inavvertenza , niuna mutazione 
di voce fuori di tempo ! Eli ! cuoprasi quanto vuole 
l’uomo, a lungo andare salterà fuori l’umore, la 
bizzarria, il capriccio. La maschera, scrive Sene- 
ca , può ben portarsi per qualche tempo , ma non 
così a lungo sul volto ; Nerno porsonam diu fort. 

Se poi stimasi die bau finto gli storici,! quali 
ce lo dipingono così puro ed intero, neppure l’è, 
ripiglio io. Se la cosa non ci si narrasse da altri 
che dal gabelliere Matteo, dal Levila Marco, dal 
medico Luca, dal pescatore Giovanni , già mostre-?. 

(i) Genio del Cristian. V. IH. cap. j. 
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rei anche impossibile Ja finzione in pefsotìa di que- 
sti. Ma non oecoire lauto. Abbiamo binai a prò del 
Nazareno la confessione di quei suoi più violenti 
nemici, che dal Deista si rispettano moltissimo f 
di Gelso, di Giuliano , di Velusiano, i quali giam- 
mai osarono negarne la santità della vita ( t). Lam- 
pridio racconta, che Adriano gli eresse dei tem- 
pii , e che da Alesandro Severo venne adorato 
con le altre immagini delle sante anime, avendo 
collocato tra Orfeo ed Abramo quella di Cristo (st). 
Secondo Porfirio gl: stessi oracoli dei Pagani io 
chiamavano illustre per la sua pietà (3). Tiberio 
il volle annoverare tra i suoi Numi ( 4 ). L’impo- 
store famosissimo Maometto , benché aperto nemico 
della cristiana Religione, pnrc non lascia espres-r 
sione nel suo Alcorano per contestarne l’illiba- 
tezza dell’Autore (5). Giuseppe Flavio «topo aver 
narralo la predicazione e la morte del Ballista , non 
clic quella di Giacomo fratello di Gesù, già co- 
perto di pietre per comandamento del Pontefice 
Anan; indi quasi dimentico di sé, rende al Na- 
zareno la testimonianza più gloriosa, che puotesi 
immaginare ( 6 )." 

(1) Orig* cont. Cels. i.Tul. an. Cyril. lib. VI aug. ep. 
3 . 4. Tom. II. 

(а) Lnmpr. in Alex. Sov. C.ap. 4, e 3 i. 

( 3 ) Euscb. dfin. III. au. 5 . 

(4) Tert. apolog. 

( 5 ) Alcoran. azor. 64. 

(б) Eodem tempore t'uit Jesus vir sapiens , si tamen fas 
virum euin dicere. Erat enim mirabilium operimi patra- 
tor,.et eorum doctor , qui libenter vera suscipiunt , plu- 
rimosqne tam de Judaeis , quam de genlibus sectatores ha- 
bnit. Cbristus hic erat, quem accusatum a gentis nostrae 
principibus , euin Pilalus Cruci aflixisset , tubilo minus 
non destjlerunt diligere , qui ante eam diligebnnt. Vivus 
enim tenia die cis apparuit, quemadmodum divini va- 
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Clio più? Volete, o Deisti, -che vi adduca il 
testimonio di un notilo , al cui solo nome voi già 
brillate d’insolita gioja, dell’autore di Emilio, vo- 
glio dire, vostro rispettatissimo Corifeo? Egli tesse 
al figliuolo di Maria un elogio così -sublime , così 
onorevole, così glorioso, che un Apostolo , un Pa- 
dre della Chiesa, un Teologo cristiano , direi quasi, 
l'alto non l’avrebbe somigliante. Eceo le genuine 
parole di Ini: » Vi confesso che mi sorprende la 
)> Maestà delle scritture , la santità del Vangelo mi 
» parla al cuore. Miratei libri dei filosofi con tutta 
» la loro pompa, quanto sono piccioli posti al con- 
» fronte di quelle! com’è possibile che un libro 
» sì sublime ed insieme sì semplice sia opera d< — 
» gli nomini? Com’è possibile che quegli, di cui 
n fa l’istoria, sia un puro uomo? è egli forse il 
» linguaggio di un entusiasta , o di un ambizioso 
» Settario? che dolcezza, che purità nei suoi co- 
li slumi! che grazia , che attrai tiva nelle sue istru- 
ii gioiti ! che elevatezza nelle sue massime! che pro- 
» fonda sapienza nei suoi discorsi ! che presenza di 
» spirito, che finezza , che giustezza nelle sue ri— 
» sposto! Che impero sopra le sue passioni! Ov’è 
» l’uomo, ov’è 11 saggio, che sappia operare, pa- 
» tire, e morire senza debolezza, c senza ostenta- 
» /ione ? Quando Platone descrive quel suo Giu- 
li sto immaginario , ricoperto di tutto l’obbrobrio 
» del delitto, e degno di tutt’i pregi della virtù, 
» viene tratto tratto a descrivere Gesù Cristo ; ed 
» infiali la somiglianza è sì viva , che così la in- 


tra haec, et alia multa mirabilia de ipso praediverunt. 
Et u sepie nunc Christianorum genus ab co denominatum 
noti deferii. Pag. 2<i antiq. Jud. 1 . 18. cap. 7. 16 1 . 20 c. 8. 
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t> lesero tuli?! Padri (i); nè è possibile prendere 
» abbaglio su questo punto. Ma che pregiudizio, 
» rbe cecità sarebbe mai ardire di paragonare il 
» figliuolo di Sofronisca al Figliuolodi Maria! quanta 
» distanza dall’uno all’altro ! Socrate morendo senza 
» dolore , senza ignominia , facilmente sostenne sino 
» al fine la sua parie; e se questa sua morte fa- 
» eile non avesse onorala la sua vita , dubitereb- 
» besi , se Socrate con tutto il suo spirilo fosse più 
» che pn Sofista. Dicesi che inventò la morale. Ma 
T) altri avanti di Ini l’aveano messa in pratica; ed 
» egli non foce che dire ciò ch’essi aveano fallo , 
v noti fece che stendere in lezioni i loro esempi. 
» Aristide era stalo giusto prima che Socrate di- 
» cesse ciò , che la giustizia voien significare. Leo- 
» irida era morto pel suo Paese avanti che Socrate 
» avesse eseguito un obbligo di amare la sua 
» Patria. Sparla era sobria prima che Socrate cora- 
» inendasse la sobrietà : ed avanti eli’ egli definisse 
» la virtù , abbondava la Grecia di uomini vir- 
y> litosi. Ma dove avea mai G. G. preso tra i suoi 
» quella morale sì pura e sì sublime, eli cui egli 
» solo diede le lezioni e gli esempi? Dal seno del 
» fanatismo più furibondo si fece, incendere l’ ai- 
ri lissinia Sapienza, c la semplicità delle virtù più 
» eroiche onorò il più vile di tuli’ i Popoli (2). 
» La morte di Socrate filosofante tranquillamente 
» coi suoi amici, è la più dolce che possa dèsi- 
» dorarsi , quella di G. G. spirante tra i lorincn- 
» ti, ingiuriato, schernito, e maledetto da tutto 
» il popolo, è la più orrenda che possa temersi 

(1) Io non approvo questo detto del filosofo di Gine- 
vra , perchè i Padri giammai hanno somiglialo G. C. a 
Socrate. 

(2) Neppure ammetto P orribile idea che del Popolo 
Giudaico ci offre questo autore. 
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» Socrate prendendo la tazza avvelenata , henedi*- 
y> ce colui , che piangendo gliela presenta , Gesù 
y> in mezzo ad uno spaventoso supplizio, prega pei 
» suoi accaniti manigoldi. Così è (. sentite ora la 
yt celebre conclliusionc del discorso del Ginevrino 
» filosofo, o belli spiriti, e pensale ) così è : se fa 
y> vita e la morte di Socrate sono di un savio, la 
» vita, e la morte di Cristo sono di un Dio » Otti 
si la vie et la mori ile Socrate sorti cV un su-' 
ge, la vie et la mori de Jesus soni d' un Dieu ( i) 

Ora sapete voi che pretendo io da ciò ? INo , 
nemmen pretendo quanto han detto di Cristo , e 
Rousseau c Giuseppe Flavio e Maometto e gli al- 
tri connati scrittori profani. Pretendo solo (per tor- 
nare al principio, d’onde mossi ), che egli non 
sin stato l’ uomo peggiore degli uomini. Voi per- 
chè vi vedete ridotti alle distrette , già siete spinti 
a concedermelo ; ed io ne cavo la conseguenza , 
che fin dal principio vi mostrai legittimissima, cioè 
che. Cristo fu Dio. Ma Cristo ( ora ripiglio così il 
mio argomento ) fu l’autore dei misteri del Cri- 
stianesimo; dunque l’autore di questi misteri me- 
desimi fu vero Dio. 

CAP. XI. 

I Misteri del Csistianesimo si dimostrano 

veri evidentemente 

II signor de Manpertnis nella celebre sua ope- 
ra ( 2 ) avendo sostenuto clic il cristianesimo non 
è a tutto rigore dimostrabile, pare che abbia vo- 
luto dire in buon senso, che i nostri misteri non 
possonsi provare evidentemente veri. Egli però mi 

(1) Emilc toni. III. pag. 179. 

(2) Essai c. 7. 
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perdoni, se mi dipano da lui questa filata, e sulle 
tracce ni’ avvio di quelli altri , che smentiscono 
la sua opinione col l'alto (l). 

Già consentiamo tra noi doversi appellar vero 
evidentemente non solo quello, cui non puolesi 
assolutamente contraddire, ina quello eziandio che 
non si può negare senza una interna pena e secreto 
rimprovero della ragione, come spiegasi il Malehran- 
< he. Ciò posto in’ urlile: Può negarsi che quanto è 
rivelalo da Dio , già verità infallibilissima, sia vero 
evidentemente? Può negarsi che i misteri del cri- 
stianesimo portano in Ironie caratteri di tal fatta? 
Dunque neppure pessima negare che questi misteri 
sono veri ad evidenza. Non è evidentemente di- 
mostrato , ohe fu Cristo e non altri l’autore dei 
misteri medesimi ? Dunque resta |iarimenti dimo- 
strato ad evidenza, elle siffatti Misteri sono rive- 
lati da Dio, ed in conseguenza verissimi. 

Un dei due : o non esistono veri Misteri ri- 
velati sulla terra , o questi sono i cristiani. Non 
può negarsi la reale loro esistenza tra 1’ umanità 
bisognosa , perchè venne da nei evidentemente pro- 
vata la , dove mostrammo il Creatore obbligato a 
parlare in arcani alla ragionevole creatura. È forza 
dunque che si affermi la seconda cosa , cioè che 
.i veri Misteri «ono quelli del Cristianesimo. 

E come più dubitarne? Se la vera luce non 
splende Ira noi, ov’ altro splendnà ella mai? tra 
i Cinesi forse che professano Misteri su Foa e sù 
Pompa , o fra i Giapponi che li vantano su Xaca 
ed Amido ? Tra i -Siamesi che mille n’ escogita— 
ropo su Som monacodam , o tra gl’ Indiani che nc 

(1) Eiurbio eli Cesarea intitolò i suoi libri rlimnitlm- 
zione evangelica , p sulle tracce «li lai camminò anche 
Uezjo. 
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spacciano mille altri su Brama e su Ruclra? Fra 
i Persi che inventarono dogmi su Oriunda ed Ah- 
rimain , o nei Turchi che li professano su Maomet- 
to ? Ma sarà possibile che il Dio di verità e di 
sapienza abbia rivelalo le mostruosità più orrende, 
le più assurde stravaganze , le più strane nefan- 
dezze ? . 

Siccome quattro sono le Religioni diverse, che 
veggonsi diffuse nelle varie parti del Mondo, così 
a quattro ridneonsi tutti i generi di Misteri che 
vi si ravvisano nell’ Orbe; del Paganesimo cioè, del 
Maomettismo , del Giudaismo , e del Cristianesimo. 
Uno sguardo gitliamo di slancio su ciascuno di es- 
si , per vederne il vero pregio , e farne quella sti- 
ma che si meritano. I primi , che già si professa- 
rono un tempo dai Romani e dai Greci , ed ora 
da molli popoli dell’ Asia e dell'’ Africa , ci pre- 
sentano moltiplicata la Divinità , Giove , Net- 
tuno, Plutone, figli di Saturno, sono tre Numi 
supremi, de’ quali il primo signoreggia su i Cieli, 
il secondo spiega l’ impero su i mari, ed il terzo 
governa l’Inferno. La razza degli altri Dei immor- 
tali esegue i decreti di questi. Marte presiede alla 
guerra , Grerc alle messi , Minerva dispensa agli 
uomini il sapere, Venere ispira le tenere passio- 
ni, Mercurio guida gli oratori alla tribuna, e le 
ombre dogli estinti all’ Abisso ; Vulcano, già Dio 
del fuoco , fabbrica fulmini alla fucina , e gli of- 
fre in mano a Giove per lanciarli contro i delin- 
quenti. Apollo col suono di una dolcissima lira 
dilegua le ambasce degli egri mortali , gli anima 
al canto, mentre la germana di lui illumina coi 
suoi raggi P oscurità della notte, e Morfeo con re- 
frigeranti papaveri va scacciando dalle umane menti 
ogni cosa , fuorché il rimorso. 

Tutto poi è sensuale tra essi tc Chi oserà mai. 
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» dice Bossuet , riferire le cerimonie degli Dei fui- 
» mortali , e gl’ impuri loro misteri ? I loro a- 
» mori , le loro crudeltà , le loro gelosie , e tutti 
» gli altri eccessi, erano il soggetto delle loro feste 
» dei lor sacrifizi , degl’inni che in lor lode can- 
» tavansi e delle pitture che consacravansi nei loro 
» tempii. Così veniva adoralo il delitto , e ripu- 
» tato necessario al culto degli Dei » (1). 

Tant’ è : il Paganesimo non ci presenta che un 
guazzabuglio d’ illusioni , di favole, di sceleraggi- 
ni, creature collocate sul trono della Divinità per 
ricevervi le nostre adorazioni ; Numi colpevoli dei 
più gravi reali , un Giove clic seduce Danae , che 
insegne Io, che rapisce Europa , una Giunone che 
dalla gelosia vien portata alla vendetta , una Ve- 
nere che tradisce Vulcano, dandosi in braccio al 
Dio della guerra , una Diana finalmente , la quale, 
benché casta , si lascia intenerire dalla vaghezza di 
Endimione. Mentre però Cupido coi suoi strali fe- 
risce i loro cuori, la Discordia li divide. I com- 
battimenti della terra si ripetono nei Cieli. Giuno- 
ne, Marte, Minerva ed Apollo gareggiano, altri per 
rovesciar Troja , ed altri per guarentirla. 

Che dirò delle pene e delle ricompense ser-r 
baie dopo morte ai mortali ? Le crudeli cesoie delle 
Parche troncano gli umani destini. Le ombre gui- 
date da Mercurio passano lo Stige nella barchetta 
del severo Caronte. Discese nel Tartaro, si presen- 
tano davanti a Minosse , ad Eaco , a Radaraanto ; 
tre giudici inesorabili , che decretano sulla lor sorte: 
quelle che durante la vita avean fatto del bene, 
son condotte nei boschetti deliziosi dell’Eliso, e 
quivi tra le dolcezze di una interminabile prima- 

(») Discours sur 1' Histoirc uuiversellc II. Park chip. 
ìG. p. ajj. 


Digitized by Google 



84 

vera, tra le innocenti affezioni delle amanti fedeli 
fruiscono a gran copia quei piaceri , clic formarono 
le occupazioni della passata lor vita. Quelle all’op- 
posto che avran commessi delitti , son. lasciate in 
balia della implacabile Nemesi e delle furie cru- 
deli, le quali strascinandole nei cupi golfi d’ A ver- 
no , le lacerano in mille modi spietati coi loro 
serpenti. 

Deli ! che sorta di misteri son questi ? o , a 
meglio diro, che mostruose stravaganze? e vi sarà 
un sol filosofo, che vorrà sostenerli per veri? Ali! 
dogmi, i quali son fondati sul Politeismo, già 
principio , ohe scuopresi falsissimo al primo aprire 
degli ocelli della mente , dogmi clic partoriscono 
conseguenze funeste, e che fomentano specialmente 
]’ impurità e la licenza , non possono senza stra- 
nezza non ributtarsi per falsi. E itili gli stimarono 
certamente i Saggi medesimi dell’antica Gentilità, 
i quali , se gli accreditavano presso la gente vol- 
gare , no’l facevano che per politiche vedute. 

Non dissomiglianti semhranini i Misteri, che 
si professano dai Musulmani; anzi questi mi si 
parano più tristi e degni di tutto disprezzo. Vi si 
riconosce un sol Dio; ma in tutto il restò non sono 
che nn cJiaoa di contraddizioni , di menzogne, di 
favole miste a poche verità giudaiche c cristiane, 
il libro che le contiene , nomasi Alcorano. Quivi 
si rende testimonianza a Noè, ad Ahrctmn, a Mosè 
e ad altri profeti inviali da Dio in diverse epoche, 
per istruire fumati genere; e tra questi a Gesù 
Cristo, il quale, quantunque vero Messia, pure 
credesi un uomo putissimo nato da una Vergine 
per miracolo , e che mentre i Giudei lo volpano 
far morire per invidia , venne prodigiosamente sal- 
vato da Dio, essendo stalo in suo luogo croci- 
fisso un altro uomo. Quivi raccontatisi mille fatti 
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dell’antico e nuovo Testamento, ma tutti altera- 
ti: Maria sorella di Mosè scambiasi alla Verdine " 
8 ,a '»»adre di Gesù. Quivi- son prescritte pratiche 
vane ed insulse: la preghiera ha da farsi cinque 
volte ai giorno colla faccia rivolta verso la Mec- 
Cti ? la lavati Ja del corpo dev'essere una disposi— 
zione alla preghiera medesima; si prescrive l’a- 
stinenza dal vino, dal sangue, dalla carne por- 
cina. JNoii solo si permette aver più di una mo- 
glie, auzi tante, quante se ne possono mantene- 
re, ma vengono eziandio comandate molte cose 
riprovate espressamente dalla ragione, l’ estenui— 
nio degl’infedeli , l’uccisione di coloro, che ab- 
bandonano il Maomettismo dopo averlo abbrac- 
ciato. .... Vi si parla di una Risurrezione, di 
un Giudizio universale , di un Inferno, ove i pecca- 
tori brucerauno eternamente; ed ai buoni pro- 
mettesi infine un Paradiso, ina consistente nel 
godimento ili voluttà brutali e di sensuali piaceri. 

Ora dove sono coloro, i quali vorrian chia- 
mar vere le contraddizioni, le iniquità, le stra- 
nezze ? Maometto, che uè fu l’Autore, si fìnse 
1 rofela. Ma non polendo provare la sua missione 
per mezzo di miracoli, corse a furberie. Com’era 
sorpreso qualche volta dalle convulsioni epiletli- 
che, per accreditare la sua autorità, persuase -a 
sua moglie e ad altri, che gli eccessi di epiles- 
sia erano altrettante estasi , nelle quali av^a dei 
colloquia straordinari coll’Angelo Gabriele. Che im- 
postore! Che furbo! Passeggia l’Arabia col ferro - 
alla mano, spacciandosi ovunque qual uomo in- 
viato da Dio a rettificare ogui cosa. Diffonde la 

fede delle sue lòie con la violenza e con la for— • 
za. Clie tiranno! Seduce quindi una donna , la 
quale, per accertarsi, se ei fosse un Profeta in 
realtà, lo avvelena; ed avvelenato sen muore. Gli 
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scellerato! E può dirsi rettamente, che i misteri, 
i quali hanno per autore uno scellerato, un ti- 
ranno, un impostore, sieno dogmi di verità, e di 
luce? 

Rivolgiamoci a quelli del Giudaismo. Ecco 
aperti i libri della vecchia alleanza, ove gelosa- 
mente son chiusi. 11 Dio, che unicamente vi si 
adora , in’avveggo che parla più volte ai suoi figli , 
ora nel giardino dt Eden , ora nella valle di Mam- 
bre, ora sulle cime del Sinai, ora nel Roveto di 
Madian, .... Annunzia Misteri in più tempi: al- 
tri agli antichi Patriarchi , c atolli altri ai Giudei. 
Ai piimi svela la ci razione, la caduta dell’uom , 
l’universale contagio, il necessario rimedio, la fu- 
tura venuta di un Riparatore, la vita avvenire. . . . 
Ai secondi insegna la scelta eli ci fece della poste- 
ma di Àbramo, la condotta della sua Provvidenza 
verso gli altri popoli, la futura vocazione delle 
Genti alla cognizione del vero Dio. . . . M’avveggo 
quindi che all’ombra della fede di questi Misteri 
sollevano uomini distinti per sapere e per santità. 
Taumaturghi, Profeti, Eroi; un Àbramo, che la 
Filosofìa non potè nè meno coi suoi desideri 
eguagliare giusta il detto di Ambrogio, un Gia- 
cobbe, un Giuseppe, un Muse, un Giosuè, uu Sa- 
muele, un Davide , un Salomone. Ne resto incan- 
tato iti sulle prime; perocché mentre nei giudaici 
Misteri discopro la vera voce del Dio di Sahaol, 
ammiro la singolare proti zinne del Cielo nel po- 
polo che li professa. 

Ma ohimè! Avanzandomi più oltre , trovo can- 
giala ,« ;:?'**■ Ouclla gente, ch’era l’eletta dal 

c- ~ »* — e 

Signore, corre ora raminga qua eia con m uuuG 

i segni manifesti della riprovazione divina, senza 
sacrifizi, senza sacerdoti , senz’altari , e senza Tem- 
pio. La venula del Messia fu predetta più vplte. 
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Ne fu segnata già l’epoca e da Giacobbe che lo 
aspetta, quando a Giuda sarà tolto lo scettro (i), 
e da Daniele, che lo attende dopo il compimento 
rii settanta settimane ( 2 ) , e da Malachia e da Ag- 
geo, che lo vogliono prima che cada il Tempio 
di Gerosolima (3). Ma deh! il regno a Giuda da 
diecioilo secoli fu tolto, le settimane di Daniele fi- 
nirono, il gran Tempio di Gerosolima crollò senza 
speranza di rialzarsi inai più. Dov’è dunque il Mes- 
sia venuto ? 

» Verrà ( con fronte Iwldanzosa mi gridano i 
» Rabbini fra le Nazioni dispersi ) verta: ancora 
» s’aspetta ». O contraddizioni! O assurdi! O di- 
vina vendetta! Quivi dunque, io ripiglio, ove si 
dorme in notte profonda , non v’ha più la luce del 
Cielo; e più pienamente me ne convinco al leg- 
gere i due libri del loro Talmud, il Misua, ed il 
Gemarci , nei quali passo passo s’incontrano e in- 
coerenze e riti superstiziosi e stravaganze e fando- 
nie e scipitezze c locuzioni puerili. 

Ora elio resta? Non altro certamente che i 
Misteri del Cristianesimo. Oh! se non fossero que- 
sti la parola del Supremo Signore, e le adorabili 
verità già rivelate da lui, quali sarian essi inai? 
L’argomento vi stringe, o Deisti ; e voi già ne do- 
veste sentire tutta la forza; nè io vi stimo ciechi 
cotanto da neppur vedere la luce in giorno chia- 
rissimo. Nel Cristianesimo si professano Misteri, la 
cui rivelazione comincia coll’uomo Qui una con- 
cordia ammirabile tra le due alleanze ; qui le Prcs- 
fezie avverate appuntino: qui la fede in un Mes- 
sia venuto nei giorni predetti da Dio per la bocca 

^1) Gene*. XLIX. 10. 

(2) Dan. IX. 24. e seg. 

(3) Ag. IL 7. e ieg. Malacli. III. 1. 
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degli uomini; qui la credenza in un Cristo, il 
quale pronunziarono gli antichi Profeti che dovrà 
essere anelli; Dio (1), concepito da una Vergine (a) 
nascere in Bellcleuime ( 5 ), essere ricercato, ado- 
ralo, e riconosciuto per Dio dai più barbari cul- 
tori del Politeismo (4), vivere povero, entrare in 
Gerusalemme sudi un’asina, ed esservi accolto con 
giubilo dai caudini ( 5 ), tradito da Giuda e ven- 
duto per trenta monete d’argento (6), insultalo, 
erocilisso , riputato iniquo tra gl'iniqui (7) , C che 
dovea finalmente la conversione effettuile dei Gen- 
tili (8). 

lì chi mi sa dire la celerità , onde fu (atta? » 
» iVoi siamo soltanto di jeri ( dicea ai giudici dì 
)> Koiiiit Tertulliano ); pure riempiamo ogni cosa; 
» le vostre città, le vostre isole, le vostre fortez- 
» ze , le vostre armale, le vostre colonie, le vo- 
» sire tribù, le vostre decurie, i vostri consigli, 
)) il palazzo , il senato , il foro ; noi non vi lasciamo 
)> che i \ osi ri Tempii. » Sola retinquimus tem- 
3) pia (9). Al suono dei Misteri di Cristo per le- 
» stinioinanza di autori non sospetti, di Plutarco, 
di Lucano, di Giovenale, di Strabono, divennero 
mutoli gli oracoli ; e secondo Porfirio , già scrittole 
prediletto agl’increduli , Apollo confessò l’augustis- 
sima Trinità; perocché al sentir di un filosolo, 
quando parla il Creatore, non possono non tacersi 

fi) 1 *. XXXV. 4. 

(•a) Is. V 1 H. c 14. 

( 3 ) Mieli. V. 2. 

^4) Ps». LXX 1 . 10. 

( 5 ) Zachar. IX. g. 

(ti) Zachar. XI. 12. 

(7) Ps. XXI. 17. ls. LUI. 

{8) ha. XLIX. ti. 

( 9 ) A P°h c - 3 7 
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gli spimi errai i , e confessarlo per loro Sovrano, 
e cessar d’ingannare la genie credula , a guisa del- 
l’umbra, la (piale deve necessariamente svanire alla' 
vista del Soie (l). Maometto si ièlaigo nell’Arabia 
colie anni alla niano; ma Cristo sii ingendo solo la 
Croce J e coi misteri della Croce riformò l’Univer- 


so, perché questi soli portano l'impronta del vero. 

Quui vantaggi poi i Misteri del Crocifisso non 
portarono dal C.elo ull’uinmiiià infelice? Essi di.— 
scoprirono all’umana ragione gli errori mosti uosi, 
in cui giaccvasi caduta : chiusero la bocca agli an- 
tichi fìlosulì, intimarono un sacro silenzio alle gar- 
tuJe scuole, e diedero fine alle foro dispute infl- 
uite. Essi, perché hanno un intimo rapporto colla 
murale, ci suggeriscono dei motivi d'amore e di 
riconosci uza verso Dio, di carità verso i nostri fra- 
telli, di vigilanza sopra noi stessi. Umiliano 1’ uo- 
mo, ma non lo abbattono : deprimono l’uomo, 
ma in pari tempo lo elevano ; dichiarano l’uomo 
secondo se impotente, ma col superilo ajulo lo sti- 
mano potentissimo. Essi ci mostrano Dio non solo 
qual Creatore e Sovrano e Benefattore e Padre di 
Luiti ncli 'ordine della natura, ma nostro Salvatore 
eziandio nell’ordine della grazia , nostro consolato- 
re, intimo ed indivisibile amico della uostr’anima, 
nostia eterna beatitudine: Ci comandano la virtù, 
ma ci apuano a praticarla ( 2 ). 

I Misteri in somma del Cristianesimo non sono 
simili a quelli defle altre Religioni, corutlori dei 
costumi, scandalosi, assurdi. Tengono in freno le 
passioni, riformano i cuori, làn praticare le più 
lielle virtù, conservano l’ordine sociale c civile, 


x 


(1) Capocasale Catech. T. II. pag. u 58 . 

(2) Leggasi l’opera di Luca liosa Li ; Interesse cc. nel 
Tonto II. Cap. 2. pag. 73. 
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formano dei Santi. Tal’è la differenza , su cui in- 
sistettero sempre gli antichi nostri apologisti ; e cui 
niente, ebbero a rispondere i loro avversari: il latto 
era incontrastabile. li Deista dunque, che domandò 
una volta, a che servono i Misteri della Trinità, 
del peccato originale ec. o non couoscea affitto il 
lor pregio , ovvero erasi dimenticalo, che Iddio 
nulla opera indarno (t). 

CAP. XII. 

L'autorità non nuoce alla verità < lei Misteri 
del Cristianesimo. 

Il sottile e sodissimo Pascal nel suo trattai ino 
sulle Dimostrazioni va provando, che quelle dimo- 
strazioni , le quali non sono Geometriche, gene- 
rano nell’animo eguale certezza che le Geometri- 
che stesse; e che tutto il divario consiste nella qua- 
lità delle prove. Dice che nelle dimostrazioni Geo- 
metriche le prove sono semplici e grandi, in quelle 
poi uon Geometriche sono piccole e moltiplica, in 
guisa però che questa piccolezza moltiplicc il più 
delle volle produce una certezza più luminosa ed 
irresistibile, che non è quella prodotta dalla stessa 
semplice grandezza. 

Così va la facenda nel caso nostro. Quantun- 
que Ja verità dei nostri Misteri non fu provala geo- 
metricamente da noi, pure si addussero dimostra- 
zioni di tal forza , che l’uomo di mente sana non 
vi si può non arrendere ; tanto più che nelle no- 
stre prove alla moltiplicità venne unita anche la 
grandezza; perocché non solo vi concorsero i più 
generali consentimculi , i sentimenti più vivi, le 

( 1 ) Lettre» ecrites de la montagne p. 34- 
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idee più manifeste; ina sonasi le cose ridolle ezian- 
dio a tale slato, che chiunque vi neghi l’assenso, 
va a cadere senza fallo in contraddizioni apertissime. 

E vero, ci siam servilo ancor noi dell'autorità 
qualche voi la. E che forse nuoce questa a provare 
evidentemente la verità dei cristiani Misteri? Di-< 
cesi a giorni nostri dimostralo ad evidenza , che la 
terra sia elevala all’equatore , e compressa ai poli; 
che sieno pianeti veri le comete ; che le leggi del— 
l’attrazione Newtoniana vanno d’accordo col movi- 
mento dei corpi celesti Ma presero eglino, 

dimando io, lutti per sè stessi l’esperienze coloro 
che ne fecero le dimostrazioni? Tutti viaggiarono 
allenatore, ed ai poli? tutti si misero sulle spe- 
dile Astronomiche? lutti furono osservatori delle 
comete, delle quali neppur la più pronta torna a 
vedersi dall’uoino prima di scltanlacinque anni (1)? 
Non fondarono le stabilissime lor prove sull’altrui 
fede ed autorità? 

Tult’i filosofi più rinomali seguendo le orme 
del Leibnilzio, fannosi a distinguere tre specie di 
evidenza, dell’intclleuo cioè, dei sensi, e dell’au- 
torità; e dicono concordemente che secondo la di- 
versità degli oggetti diverso ha da essere il genere 
di evidenza, di cui dobbiamo andare iu cerca, 
per assicurarci di una verità. Se trattasi di cose pu- 
ramente intelligibili , bisogna cercar l’evidenza ael- 
rintellelto, nelle cose sensibili l’evidenza dei sen- 
si , e quella dell’autorità nelle cose credibili. On- 
d’è che sarebbe certamente uno stolido quel Ma- 
tematico , il quale volesse provata una legge o un 
fatto per mezzo di angoji e di linee dal Legista e 
dallo Storico; come stolidi sarebbero questi egual-, 
utente, se pretendessero che il Geometra dimostrasse 
l’esistenza e le leggi dell’ attrazione cogli autentici 

(i) Maupcrluis Deuvres T. i. Lettre sur la comete ec. 
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ìuoiiuiuenli , e col codice alla mano. Egli è certo 
però che qualunque essa siasi F evidenza , ci assi- 
cura sempre al modo stesso -della verità, e sempre 
esclude praticameli le ogni dubbiezza , ogni timore 
di falso ; perchè ciascuna nasce da un principio 
medesimo, eh’ è appunto il lume della ragione. 
Nec auctori tate ni ratio penitua deaeri t : scrisse 
Agostino (t). 

Difàtli chi dubita, se l ’ Eneide sia stata opera 
di Virgilio? Ne dubitò 1’ Arduino , il quale la 
disse opera di alcuni Monaci; ma tal novità fu ac- 
colla colle risa di tutti ed i Deisti forse ne risero più 
degli altri , chiamandone stravagante l’Autore. Chi 
dubita elle vi sia stata una Città di Roma prima 
governata da Re, poi cambiata in Repubblica, fi- 
nalmente sommessa all’ autorità sovrana dei Cesari? 
Chi dubita che vi sia stalo un Filippo di Macedo- 
nia padre di Alessandro il Grande : che costui ab- 
bia sconfitto Dario nella famosa giornata di Ara— • 
liella , e che p-’r cotesta impresa abbia egli riunito 
l’Impero dei Persi a quello dei Greci? 

Ho inteso più volle i Deisti discorrere di Ro- ' 
ma, di Atene, di Sparla, vantarne i costumi, i 
regolamenti, gli Eroi. E clic videro essi forse co- 
gli occhi loro quelle illustri Città? Furono essi 
presenti alle imprese dei Muzi, degli Scipioni , dei ' 
Temistocli , dei Leon id i ? Ebbero essi l’occasion di' 
abboccarsi coi Tullii, coi Cesari, eoi Soloni , coi 
Licurghi? No certamente, perchè i Deisti non sono 
miovi Pitagori, che vanno di età in età rinascen- 
do. Eppure mostravano di essere appieno convinti 
e dell’esistenza di quelli antichi personaggi e delle 
loro geste e delle lor leggi. Ora, dond’ ha origi- - 
ne, domando io a costoro, questo vostro convinci* 


(i) L. de vera Relig. c. 24. 
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mento e certezza ? non l’è dal rapporto che ve ne 
lian fallo gli altri uomini? non l’è dall’altrui au- 
torità? E perchè poi . andate trovando Geometria 
c Matematica, quando volete accertarvi della ve- 
rità dei Misteri del Cristianesimo? 

Voi nelle leggi dell’ allrazione fìtto conto del- 
1' autorità di Newton ; in genere di astronomia vi 
sommettetc all’autorità del La Caille e del Brad- 
ley ; nelle misure ed osservazioni, onde raccogliersi 
la figura della Terra , credete al Godin, ed al 
Manpertnis ; in genere di notomia prezzate la te- 
stimonianza del Malpighi e dell’ Harvey , in ge- 
nere di botanica riconoscete quella del Lineo e del 
Frontoni. Solo poi nei sacrosanti Misteri del Cri- 
stianesimo vorreste ricusare ogni autorità, bandire 
ogni testimonio? Eh! questo è troppo, Signori miei. 

Sprezzisi pure l’autorità, ma quella eh’ è so- 
spetta ; quella di rcrti filosofi alla moda , n di 
certi Storici o critici o poeti per siutil maniera fi- 
losofanti , perche veramente l’autorità loro è no- 
tevolissima, e voi che la seguite, o bravi spirili, 
dovreste infine aprire gli occhi a vedere la per- 
versità delle loro massime c la verità dei loro ra- 
ziocini. Ma facciasi poi, dico io , tutta la stima del- 
1’ autorità , su cui non può cadere verun dubbio, 
c eh’ è chiara ed evidente; dell’ autorità , di cui 
parla Agostino, eh’ è fondata sulla medesima ra- 
gione. Nec auctorilatem ratio penitus deserit Si 
creda, soggiunge egli, ma si consideri bene cui si 
crede ; curri considerarne cui sit crcàendum. Si 
creda, ma si sappia a chi si crede; c tal credenza 
e tale autorità, produrrà una certezza eguale a quel- 
la , che suole l’evidenza geometrica generare: scio 
cui credidi , et certus sum (t). 

(1) II. ad Tim. c. »• 
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Anzi la produrrà maggioro, se posso dirlo, é 
se vuoisi prestar fede ad un filosofo Geometra da 
me lodalo innanzi , di cui stimo meglio notar qui 
le precise parole: « Le dimostrazioni Geometriche 
» ( scriv’egli ) , per evidenti che sieno , non sono 
» però le più proprie a convincere tinti gli spi- 
» riti. I più saranno meglio persuasi da un gran 
» numero di probabilità che da una sola prova 
» geometrica , la cui forza dipende da certa prò- 
» cisionc. Perù la Provvidenza a questo genere di 
» prove non ha soggettato se non le verità che ci 
» sono in qualche modo indifferenti , menirechè 
» olla ci ha dato le probabilità per farci conoscere 
y> le verità che ci sono utili. Nè perciò vuoisi cre- 
y> dere , che la sicurezza p.?r questo secondo mezzo 
» acquistala si i inferiore a quella che si acquista 
» col primo. Un numero infinito di probabilità è 
» una dinioslrjziope compita , e per 1’ intelletto 
» untano è la più forte di tutte le dimostrazioni ( 1 ). 

Oh quanti uomini (disseti filosofo Ginevrino 
una volta , e voi Spirili del secolo, non avete ri- 
brezzo di ripetere il suo enfatico linguaggio ogni 
giorno ) Oh quanti uomini tra noi c Dio! Perchè 
egli questo Dio non ci svéla direttamente i suoi 
arcani? Che presunzione la nostra , ripiglio io! Di- 
tenti , sareste voi rispettosi vassalli dt un Sovrano 
della tetra, se per credere ai suoi detti , o per os - 
servar le sue leggi, pretendeste che venisse di per- 
sona ad anuuttziarvelc in casa ? Che avete voi più 
degli aliti uomini, che volete singolarizzarvi co- 
tanto ? Se il Signore di Maestà si abbassasse a par- 
lare a voi , dovrebbe fare Io stesso a lutti gli al- 
tri in ogni età , anzi in ogni ora , al guardiano 
dei boschi, ed alla filatrice della canapa. Ove est— 

(t) Piefaz. alle opere pubblicate in Berlino. 
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siorà allora piu ombra di fede sulla terra? Oh 
rj untili uomini (dite voi ) tra noi e Dio! Oh quanti 
uomini , io vi riprendo , tra voi e Scipione , tra 
voi ed Aristide, tra voi e Milziade! E non pre- 
state forse tutta la fede a quanto di eroismo nar- 
rasi sul conto di questi? anzi non lo ciedete in 
guisa da non farvi venire in mente neppure il so- 
spetto di errare? 

Buono per me , che nel provare la verità dei 
nostri Misteri non ho fatto molto uso di autorità, 
nè ho chiamato in esame falli evangelici , o pro- 
fezie , o miracoli. Cristo ha esistito , Cristo si 
spacci A per Dio , Cristo non fu il più nefan- 
do di tutti gli uomini del Mondo , Cristo fu F 
autore dei misteri del Cristianesimo : Questi è 
non altri sono stati i fatti, di cui m’avvalsi per 
principii delle mie pruove : latti chiarissimi, in- 
dubitati , evidenti , riconosciuti universalmente da 
tutti, anche dai più aperti nostri nemici, anche 
dai più bisbetici Pirronisti: principii così certi, 
che forse no ’J sono i più universali assiomi di 
Geometria. In tutto il resto 1’ evidenza fu quella 
dell’ intelletto, come potrà ognuno a suo bell’agio 
accettarsi. Però vi assicuro, che non l’ho fatto, 
perchè temessi la forza dei vostri sofismi, ma per 
non cagionarvi troppo imbarazzo, o, a meglio di- 
re , per condurvi alla verità per quel sentiero, per 
dove bramate voi stessi essere guidati. 

CAP. XIII. 

Da filosofia dei Deisti non può dimostrare 

contraddizioni nei misteri del Cristianesimo. 

I Deisti, mentre chiamano ragionevole il Cri- 
stianesimo nella parte che va a livello colla umana 


. 9 °. 

intelligenza , gridano elio tnlo non è nei suoi mi- 
steri, ove s’ incontrnno passo passo contraddizioni 
od assurdi. Ond’ è ohe ideimi di .essi si misero al 
cimento di rilormarlo , e di renderlo ragionevole 
anello in questa parie. Il Barone Herbert (t) nella 
mela del seeolo deoimosettimo ne alzò la bandie- 
ra , e dietro di Ini corse il filosofo dottissimo si- 
gnor Loke eon quella sua opera, clic intitolò Cri- 
stianesimo ragionevole. 

Ora io innanzi a costoro umiliandomi pro- 
fondamente , mi (o così a pregarli di una grazia : 
Filosofi , se a riformare il Cristianesimo vi mossero 
le sue contraddizioni , mostratemene almeno una. 
Una eoniraddizion sola , un solo assurdo, che voi 
mi additale , basterei dio a rovesciare tutta la nostra 
credenza , ed a far si che ninno potesse pur esse- 
re cristiano, « Se i misteri del Cristianesimo fos— 
t> sito tali (dice il signor de Maupertnis ) , che 
y> se ne potesse dimostrare I’ impossibilità , io af- 
ri fermo che non ei sarehhe cristiano, nè ei potreb- 
rr li’ essere » (a). Ma questa impossibilità vi pro- 
fetizzo sin eli quest’ ora, che non si mostrerà mai da 
voi. lamais on ne fera coir <[ impossibilitò clans 
Ics degni es qua la Jirligion Chrétienne ensai- 
gne : così soggiunge 1 : autore nel luogo citalo. E 
5e volete sentirne a bella prima la ragiono, l’è 
appunto , perchè è assurdo die vi possano esistere 
contraddizioni in si latti cristiani misteri. 

Contraddizioni significano cose contrarie alla 
verità, alla ragione. La ragione ch'il’ uomo è una 
partecipazione della lìngionc suprema. Partecipazio- 
ne della medesima mente divina si mostrarono 
eziandio i sacrosanti misteri del Cristianesimo. Dun^ 

(0 Traci, do Relig. Laici ci de Rei, Gentil. 

(?) Lssai de Phil. mor c. j. * 
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rjìic è assurdo immaginare questi contrarii a quel-*- 
in , egualmente che lo è immaginare il raggio con- 
trario al Sole, il rivo contrario al lente, la verità 
rontraria alla verità , Iddio ctìntrario a Dio. La 
ripugnanza infittii dei nostri Misteri alla umana ra*- 
gione non sarebbe forse un chiaro segno, che quel- 
li non vengono da Dio, eh’ è la Ragione suprema? 

Uno degli ultimi , ma però dei più celebri 
Scrittori della Sella dei Deisti, volendo difendere 
la infàmia Bontà , Potenza , e Santità del suo Dio 
dai cavilli di eo'oro , che gli opponevano la mol- 
titudine dei disordini , che mirasi sulla terra , si 
esprime nella maniera seguente: « Non giudicale 
» mai di Dio dagli eventi ; giudicale piuttosto de- 
li gli eventi secondo la’ Idea che voi avele di Dio. 
» Negli affari regolati dagli uomini, se accadono 
» dei disordini, è perchè coloro che vi s’intrigano, 
7ì sono deboli, ingiusti , o ignorami. Ninna di tali 
» imperfezioni si trova in Dio. Egli senza dubbio 
)> regge l’Universo. Come dunque potranno succe- 
di dervi veri disordini? Io scorgo a tal proposito 
» due rose, l’ima evidente, e l’altra oscura, E evi- 
» dente che Dio è giusto, Savio ed Onnipotente; 
l> non è evidente che ciò che sembra disordine , lo 
» sia in effetto, potendo Iddio avere lumi supe- 
» riori ai nostri, lo decido dello incerto dal certo, 
» c conchiudo che tutto è nell’ordine » (i). 

Ora nella stessa guisa ragiono io contro di lo- 
ro, anzi m’avvalgo delle parole medesime dell’Au- 
tore citato , loro vantatissimo Corifeo. Scorgo nei 
nostri Misteri due cose , V una evidente , e V al- 
tra oscura. È evidente che Dio gli ha rivela- 
ti ; non è evidente che ciocché sembra contrad- 
dizione , lo sia in effetto , potendo Iddio avere 

(i) Les moeurs pag. 72. 73. 
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lumi superiori ai nostri. Io decido dello incer- 
to dal certo , e conchiudo che nulla in essi vi 
può essere di contraddittorio. 

Avete che dire , Signori bravissimi ? Se spa- 
ventali dalla forza, che ha colesto vostro principio 
contro di voi siessi, voleste risolvervi a rigettarlo, 
già vi togliereste di mano P-artua più potente a 
giustificarvi dai rimproveri dei Teisti , e radereste 
nel Teismo ancor voi. Ma è tempo ornai che vi 
stringa più fortemente, in guisa che da ora innan- 
zi non vi venga neppure un sospetto, che possano 
gli sforzi della Filosofia vostra scoprire più una con- 
traddizione negli augusti' nostri Misteri. 

Non convenite meco , che la contraddizione 
non pnoiesi dimostrare che tra quelle case, dicati 
si hanno idee chiare, distinte e complete? Non 
convenite anche meco, che 1’ uomo non. può mai 
avere chiare, distinte e complete le sue idee su 
qoelli oggetti , che sorpassano i limili della sua 
intelligenza? Dunque la dimostrazione è fatta, 
nè ammette più replica. Che altro infatti vuol 
dire dimostrare una contraddizione su di una 
qualche cosa, se non che far vedere la chiara op- 
posizione tra le idee chiare e distinte di essa? Ora 
chi oserà, scrisse l’Arcivescovo di Lione, asserire 
di avere su ciascnn Mistero delle nozioni., assai 
chiare , assai perfette , per conoscerne il fondo ed 
il rapporto ? Qui oserà prètendre avoir sur cha- 
que tnystere des notions assez parfaites pour 
en connoitre le fond et le rapport ì Tanto as- 
surdo c dunque che nei nostri Misteri si dimo- 
strino contraddizioni da voi , quanto lo è che si 
comprenda dalla mente umana ciocché è al di so- 
pra di lei , ovvero che non sia mistero lo stesso 
mistero. 

» Noi andiamo ancor più lungi ( .perorò egre- 
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» giumente sul proposito un Ministro Protesi ame). 
» JNoi sosteniamo che non solamente non vi è con- 
» tradizione in questi dogmi, ( della Trinità, della 
» Incarnazione, delle processioni divine) ma che 
» anzi è contraddittorio che ve nc sia. Cosa è la 
» contraddizione per rapporto a noi? è una chiara 
» opposizione fra due idee conosciute. Per esem- 
» pio io ho l’idea di cotesta Cattedra, ed ho l’idea 
» di coiesto muro. Io veggo una differenza essen- 
» ziale fra l’uno, e l’altra, e per conseguenza 
» io trovo che vi è contraddizione in questa pro- 
» posizione: Cotesto muro e colesta cattedra sono 
» un medesimo essere. Essendo tale la natura del- 
» la contraddizione , io dico , eh’ è contraddittorio 
j> che si trovi contraddizione in questa pròposizio- 
» ne : vi è un essenza divina in tre Persone. 
» Poiché per trovarvi contraddizione , bisognereb- 
» he che io avessi una idea distinta di ciò che 
» chiamo Essenza , e di ciocché chiamo Persona^ 
» e siccome fo professione d’ ignorare perfettamen- 
» te l’uno c l’altro, è impossibile di trovarvi 
» contraddizione. Quando dunque io dico che vi 
»'è un’Essenza divina in tre Persone, non pre- 
» tendo dì spiegare la natura di cotesta unità, nè 
» la natura di cotesta Trinità. Io pretendo sola- 
» mente asserire sulla fede di un libro divino, che 
» vi è in Dio qualche cosa , che sorpassa la mia 
» capacità , e che dà luogo a questa proposizione : 
» vi è un Padre , un Figliuolo , ed uno Spiri- 
» to Santo. » Fin qui il saggio e profondo Sau- 
rin (1). Veramente non poteasi da lui spiegare con 

(1) Sermone sulla difficoltà della Religione Cristia- 
na. Io poi non approvo la professione che fa Saurin d'-igno- 
rare perfettamente ciocché si chiama Essenza e Persona. 
in Dio. Ignorare perfettamente è dir troppo - , perocché in 
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ima di ia rezza maggiore quel che voleasi dimostri- 
le da noi. 

CAP. XIV. 

La medesima filosofia non può contro i Cristiani 
Misteri produrre difficoltà insolubili . 

Bayle , il quale altrove avea detto, che gli 
argomenti dei Soctniani tratti dall’ incomprensibi- 
lità dei Misteri sono frivoli e di ninna forza (i), 
i.elle Dilucidazioni al Dizionario cangia linguaggio, 
a fa gli ultimi sforzi per provare il contrario, a Mi 
ìì basta ( scrive qui egli ) che si riconosca tinaui*- 
» inamente ohe i Misteri del Vangelo sono al di 
» sopra della ragione; perocché ne risulta neces- 
» sanamente che è impossibile Hi risolvere le dif- 
» ftcoltà dei filosofi ec E evidente , ( sog- 

li giunge poco appresso ) che la ragione non può 
» giammai arrivare ciò che c al di sopra di essa. 
» Ora se potesse somministrare risposte alle obbie- 
» zioni che coinliattono il Mistero della Trinità , 
» quello della Unione Ipostatiea , essa s’ innalze- 
» reblie sino a colesti due Misteri , se li assogget- 
» lerehlte e li abbasserebbe sino all’ultimo con— 
» fronte coi primi principii. ec. » (2). 

Oh uomo veramente volubile e di detestabile 
incostanza , simile a banderuola di campanile che 
ad ogni solito di vento mula direzione! Prima 
però che io entri nel fondo della cosa , e renda 

lai caso non esprimendo le parole dei Misteri veruna i- 
dea , sarebbero meri suoni -, il che uon può dirsi senza em- 
pietà. 

(1) Deutvr. de Bayle. T. 1. p. i 3 . 

(a) Dilucid. sul Manicheismo p. 3 ». 40. Dict. se- 
coli. cde*. 
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soddisfatti i Deisti , i quali a creder mio già sono 
impazienti di sentirne le prove , giova opporre afc- 
1 ’ autore delle Illustrazioni la ris[>osla , che ne dà 
Valsecela , e quella di M. Leibnitzio e che egre- 
giamente lo confuta. Dall’essere, dice il primo , i 
Misteri del Vangelo superiori alla ragione, ne se- 
gue bensì potersi formare contro di loro tali ob- 
biezioni , a cui la ragione nostra non può appor- 
tare risposta , che giunga fino al come, o alla ma- 
niera del loro esistere, ovvero che spieghi i fini 
e le ragioni particolari giustificanti le condotte del- 
l ’ Infinito e dell’ Onnipotente, Ma tal tenore dalla 
ragione stessa deve approvarsi ; giacché se altri- 
menti accadesse, 1 ' Infinito sarebbe in tutte le sue 
vedute e seni , per così esprimermi, commensurato 
dal finito ; il che ripugna (1). Così Vaisecchi. 

Eccone poi le parole del socondo : a Io non 
» trovo ( et dice nella sua opera della conformità 
» della fède colla ragione ) che vi sia forza alcuna 
» in tal discorso. Noi possiamo arrivare ciò che 
» è al di sopra di noi , non già penetrandolo, ma 
» sostenendolo; come noi possiamo arrivare il Cielo 
» per mezzo della vista , e non già del latto. Non 
» è necessario neppure che per rispondere alle ob- 
» Eiezioni che si fanno contro dei Misteri, deb- 
» bono assoggettarsi cotesti Misteri , e sommettersi 
» al confronto coi primi principii , che nascono 
» dalle nozioni comuni. Perchè se colui , che ri- 
» sponde alle obbiezioni , dovesse andar così lun- 
» gi , toccherebbe al primo a farlo a colui che lo 
» propone. Poiché tocca all* obbiezione di propor 
» la materia , e basta a colui che risponde, il di- 
» re sì o no , cc. » (2). 

(1) Fond. 1 . 3. cap. VI. 

(•») P»S- 79 - 80. 
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Ora eccomi a voi, o belli Spiriti del Secol no- 
stro. Voi dite che coi vostri lumi vi fidate di pro- 
porre difficoltà insolubili ai Misteri del Cristianesi- 
mo. In sulle prime vi rispondo che quant’ anco lo 
poteste, la luce splendidissima di loro verità non 
rimarrebbe punto offuscata da colesto annebbiamen- 
to vostro. Chi è fondato una volta sulla solidità 
della pietra non debU essere scosso non solo da 
piccoli venti , ma nemrnen dalle tempeste più 
violente. Così S. Cipriano (i). .. . Un obbiezione 
insolubile non punto offende una verità evidente 
così il vostro Bayle ( 2 ). Le obbiezioni insolubili 
sono comuni a tutt 1 i sistemi, poiché Io spirito 
umano è troppo limitato per poterle disciorre , 
ed elle pertanto nulla concludono. Così 1* inge- 
gno sublimissimo del vostro Giangiacomo Rous- 
seau (5). Ma pure non 1’ è così : in riguardo ai no- 
stri Misteri io mostro il contrario a tutta possa. 

Donde volete che si cominci , dal dritto , o 
dal fatto? Sono già più di diciotto Secoli che nac- 
quero questi Misteri del Cristianesimo; al bel pri- 
mo loro nascere si diffusero in tutto il Mondo: o- 
gni genia di uomini specialmente filosofica gli at- 
taccò con ogni sorta di sofismi; Farisei, Sadducei, 
Storici , Epicurei , Platonici, Sofisti , Eretici , Apo- 
stati, tutti si accigliarono su di essi, per scrutinarli. 
Che occhi eran quelli di un Massimo, di un Porfi- 


( 1 ) Epist. ad Anton. 

(2) ..... 

(3) Emile T. 3 . p. 3o. 
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rio, di un Plotino, di un Celso! Che lingue! Che 
penne! Eppure rimasero trafitti questi occhi, ammu- 
tolii? queste lingue, spuntate queste penne, alla lu- 
ce, alla voce, allearmi dei Tertulliani, dei Clemen- 
ti , dei Giuslini, degli Origeni , degli Agostini, e 
di mille altri antichi e recenti difensori della dot- 
trina di Cristo. « Per quanto cavillosi , dice il Mau- 
» pertuis, sieno stali su ciò i raziocini d 7 alcuni in- 
» creduli , quei che leggeranno le risposte lor date 
» da uomini ben superiori, dal Lcibnilzio, dal 

» Malebranche vedranno quanto quei razio- 

» cini sieno frivoli ». 

Sicché dunque, o filosofi del Secolo decimo- 
nono , n’ era a voi soli riserbala la vittoria 7 Oh rac- 
schinelli ! siete voi forse più sagaci di un Massimo , 

S iù acuti di un Lihanio , più dotti di un Luciano? 

on sono le vostre le stesse antiche loro obbiezioni? 
3Ve sapete produrre delle nuove? Eh! sinora man» 
se ne incontrò insolubile, e niuna se ue incontrerà 
mai più. Nulla certamente di più chiaro: il fatto par- 
la da se. Immettiamoci ora nel drillo; o a meglio di- 
re, entriamo a provar la cosa a priori. 

A due classi riduconsi le difficoltà degl’ incre- 
duli contro i Misteri , a quella primamente die 
gli attaccano , nel loro fondo e natura , ed a 
quelle altfe me soglionsi dedurre dal confronto, 
che con questi vuol farsi delle verità già cono- 
sciute dell’ordine naturale. In riguardo alle prime 
qui non posso dire più di quello che ho già detto nel 
capitolo precedente. Come infatti si caveranno argo- 
menti insolubili dal fondo e dalla natura dei Misteri , 
se la mente umana non può nè guardare in questo 
fondo , nè penetrare in questa natura? Quando di 
una cosa non si hanno idee evidenti , anzi c assurdo 
che se ne abbiano: quando non se nc possono scopri - 
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re chiari i rapporti ira il soggetto ed il predicalo; con 
qual logica oserà asserirsi che vi si possono produrre 
evidenti dillicolià insolubili ? 

Inquanto alle seconde, Cacciatisi poche rifles- 
sioni , e la cosa si renderà più manifesta. L’esserè in- 
finito può variare in infinito le sue oliere. Ciò (die Dio 
può fare assolutamente , non devesi misurare da quel 
che ha latto iti realtà. Alla Onnipotenza divina non si 
posero mai limiti, nè si ardisca metterli giammai. L’ 
ordine attuale delle cose è tutto contingente edipeti- 
denle dalla volontà libera del Creatore. Egli nella 
creazione delle cose polea proporsi un piano allatto 
differente da quello , su quale formò i Cieli , e questa 
terra abitabile. Chi impedisce infatti di dire, che chi 
è onnipotente, possa stabilire cento mila milioni di 
ordini di < ose tutte diverse , anzi opposte? Qui nulla 
vi saria di contraddizione, jn-rchè nou trattasi di cose 
astratte, essenziali, necessarie, e dalla volontà del- 
l’Essere Supremo affatto indipendenti. 

Ciò posto, come potriano non sciogliersi le ob- 
biezioni , clic fallitosi dagli avversari in confrontan- 
do i Misteri alle verità dell' ordine fìsico già sta- 
bilito? Non può correre, si risponderebbe subito a 
costoro, il paragone tra le cose dell’ordine naturalo 
e visibile, e tra quelle di un ordine supcriore e so- 
prannaturale. Perocché se Iddio è l’ jWiiofe del gran 
sistema che attualmente osservasi ncn’UnVerso, po- 
tea formarne un altro dissimile, ovvero fare una ec- 
cezione alla presente economia generale. 

E stabilito per esempio nell’ ordine presente , 
che la propagazione dell’ umau genere non avven- 
ga che per via dell’unione dei due sessi. Ora se 
all’ eterno Disposi tore fosse piaciuto altramente, non 
polea forse farla succedere in una maniera diversa, 
a noi ignota ed impenetrabile ? Ond’ è che se Dio 
ci rivelasse che un uomo è stato generalo e par— 

« . " 

f 

• < 
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torito da una verdine, quantunque un tal linguag- 
gio ti sorprenderebbe, ascoltando una cosa fuor 
dell’ordine, e giammai successa al Mondo, noi 
però non avremmo drillo di negarla; cd a chiun- 
que ce ne facesse la difficoltà, già risponderemmo 
con molla soddisfazione , die quando Dio uer la 
procreazione della prole Slabili Ja congiunzione dei 
sessi diversi , non testò punto esaurita la sua infi- 
nita potenza. Inoltre fu stabilito che ogni indivi- 
duo avesse una sola natura, e cìtè una natura non 
sussistesse che in una persona sola. Ma se Dio ci 
annunziasse che vi esiste una persona con due na- 
ture e che v’ ha benanche un essere con una na- 
tura sussistente in tre persone, ardi lemmo noi di- 
screderlo ? Tutto al piò potremmo dire che que- 
sti sono casi nuovi e straordinarii , ma all’ Onni- 
potente non affatto impossibili. Discrederemmo ra- 
gionevolmente bensì, se ci si dicesse, che in un 
Essere la persona fosse trina ed una in pari tempo 
e che in un altro di uua sola personalità la na- 
tura fosse insieme una e trina , perocché tali cose 
sono contraddittorie per sé, cd opposte a verità 
già necessarie , e che non difendono punto dalla 
volontà dell’ Altissimo. In simil modo potriansi di- 
scorrere di tutto il resto. * 

Clie ne dite , o belli Spiriti ? Ardirete più di 
attaccare la sostanza de’ nostri SS. Misteri coi vo- 
stri insani sofismi? Sì, che il farete; Però senza 
verun frutto e successo; perocché io vi ho mo- 
stralo che in questa la vostra filosofia non solo non 
può dimostrare contraddizioni , ma nè meno pro- 
durvi difficoltà veramente insolubili. 
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GAP. XV. 


I Misteri del Cristianesimo illustrano la Fi- 
losofia , e perfezionano f Umana Ragione. 


Cosa è la filosofia disgiunta dai Misteri di 
Cristo? è un corpo opaco disgiunto dalla luce del 
Sole. Che sono i filosofi profani, i quali o nulla 
sanno dei nostri Misteri, o nulla vogliono sapere? 
Sono simili alle femminucce , che giusta la frase 
di Paolo sempre imparano , e giammai pervengo- 
no alla scienza della verità: Mulierculas 

semper discentes , et nunquam ad scientiam 
veritalis pervenienles. O tuli’ al più possonsi ras- 
somigliare alle meteore , le quali come sono di 
sfera troppo limitala , così pure hanno scarsa ed 
incostante la luce. 

Essi, come indica il lor nome, sono gli aman- 
ti del sapere; ma quali sono le cose che sanno? 
dov’ è la lor sapienza? questa vicn detta da, Tullio 
scienza delle cose divine ed umane (l). Ma 
quali sono le divine cose , quali le umane, che da 
loro stessi appararono? « Se io voglio , scrisse il 
» signor De Maupertuis , informarmi della natura 
» di Dio , della natura mia propria , dell’ origine 
» del Mondo , della sua fine ; la mia ragione si 
» confonde, e tutte le Sette mi lasciano nell’ oscu- 
li rilà » ( 2 ). E Socrate restringendo alla terra 
ed all’ uomo i suoi pensieri , avea detto molto pri— 


fi) De officiis L. 2. c. 2. 

( 2 ) Essai de Philos. mor. c. 5. 
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ma di lui , che le cose di lassù suno a noi in- 
cognite. Però racconta Aristoxeuio che un Indiano 

10 udì , e quasi beffeggiandosi del detto Socratico, 
soggiunse con più saviezza : Come saprà le cose 
umane chi ignora le divi nei 

Così c: ove manca la rivelazione dei Misteri, 
la scienza delie divini ed untane cose riducesi ad 
una perfetta ignoranza. Quindi comparì più savio. 

11 Gennaio filosofò , quando gli uscì di bocca: 
Quest ’ una cosa so io , che nulla so. U n guar- 
do più profondo nell’aulica Filosofia del Pagane- 
simo, ed il tutto si farà chiaro all’ istante. Se Lat- 
tanzio la chiama scienza in parte, in parte opiuio- 
ne, e più opinione che scienza , a me sembra che 
della scienza non avea neppur l’ombra ; ma iut- 
iera opinione in essa, anche nei punti più essen- 
ziali. 

Nulla voglio dire del pozzo di Democrito, 
nulla delle tenebre di Anassagora, nulla dell’eter- 
nc incertezze dei Pirronisti. Platone il divino Pia- 
tone, così fa parlare Timeo in termini chiarissimi: 
Giusto è rammentarci che siamo uomini ; sic- 
ché ove die ansi cose probabili , ciò sia bastan- 
te , nè si debba cercare più oltre. 

Quante dubbiezze, o, a meglio dire, quante 
contraddizioni sugli attributi di Dio , sulla sua 
Provvidenza, sull’ ultimo fine dell’ uomo, sul som- 
mo bene, sulla massima e vera felicità? Quanti i 
capi, tante le sentenze: quante le sette, tant’i 
sistemi diversi. Cento ottani’ otto ne numerò Var- 
rone , e trecento Temisiio. Posso qui cennare le 
sette principali , che delle altre minori nè io, nò 
altri saprebbe darne contezza. La scuola Ionica eret- 
ta da Ànaximene scorgesi in contraddizione coll’ I- 
talica fondata da Pitagora, c questa coll’ Eleatica, 
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eh’ ebl>e per capo Xenofane. Si videro quindi usci- 
re dalla scuola di un medesimo maestro (1) più 
discepoli , i quali sembrò a bolla prima , che do- 
vessero essere d’ accordo ira loro. Ma non passò 
tempo, e s’ affrettarono a stabilire ciascuno la par- 
ticolare sua Setta ^ Aristotile Ja Peripatètica, Epi- 
curo F Epicurea , Zenone la Stoica , Fiatone F Ac- 
cademica , e questa osservossi divisa in tre altre, 
in Antica , in Media, ed in No velia. Tutte discor- 
di tra loro ; anzi ciascun iti contropposizione con 
se stessa. Fuvvi chi accusò di contraddizioni i Mi- 
steri del Cristianesimo: ma queste vantale contrad- 
dizioni sono di semplice apparenza , come osser- 
vossi di sopra. Non cosi quelle, che ai filosofi pa- 
gani oppose e Lattanzio nel quinto libro delle Isti- 
tuzioni divine , e Teofilo d’ Antiochia nel secon- 
do libro ad Aniolico , e Taziano nell’ opera contro 
i Greci ; perocché queste furono contraddizioni di 
realtà e di fatto. Pasta ricordare qui, che anche 
il filosofo celebratissimo di Roma , Marco Tullio, 
ebbe a contraddirsi più fi ate nelle sue opere. Quel 
dogma , che ha stabilito in un luogo, cambiasi da 
lui poco appresso in un altro. 

Ora in mezzo a tanta confusione chi ravvise- 
rà la scienza delle cose divine ed umane ? Il sa- 
pere dicesi delle cose certe ed indubitate. Le dub- 
bieià , i dispareri, le opinioni non formarono mai 
oggetto della sapienza dell’ uomo. Grazie però sien 
sempre al diviu Sole di giustizia, il quale spuntò 
appena dall’oriente, che irradiò l’Universo. Que- 
sto Sole fu Cristo (2): i suoi Misteri furono i rag- 
gi che dileguarono ad un tratto le tenebre dell’ er- 
rore , dispersero le dubbiezze , cd illustrarono Tu- 
fi) Socrale. 

(a) Ego sum lux Mundi. 
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maria filosofia. Oli <|tinnto eli' era poverella! ma i 
nostri Misteri 1’ arricchirono. Oh quanl'era incer- 
ta ! ina i Cristiani Misteri la raffermarono. Oh 
quanto caliginosi! ina i Misteri la ’ schiarirono. I 
Greci vali cercando la sapienza : Graeci sapien— 

li a/n. quaerunt ( 1 ). Vadano pure , ove vogliono : 
non la troveranno che tra noi. Qui la infallibilità, 
qui la certezza , qui la perfezione e la grandezza 
ilei sapere. 

Senza pericolo di errare siamo qui istruiti della 
stabilità della vita futura, della caducità della vita 
presente, del gran pregio della rimunerazione di- 
vina , della vanità della gloria mondana. I Misteri 
di Cristo c’ istruiscono del principio di. tutlè cose, 
a cui perciò deveii il tutto riferire; bellamente ci 
spiegano gli attributi dell’Essere supremo, che so- 
no i più atti ad ispirare nei petti umore e rispet- 
to, fidanza ed amore. C’ insegnano 1’ origine nostra 
i disegni dell’Eterno Facitore sopra di noi, la no- 
stra eccellenza sopra gli altri animali, 1’ altezza del 
nostro destino, gl’ indispensabili doveri di Religio- 
ne ... . C’istruiscono di nostra viltà e bassezza, 
affinché non insuperbiamo; di nostra dignità, onde 
non degeneriamo; di nostra cecità , e donde dob— 
biam cercare la luce : di nostra debolezza, e don- 
de sperar dobbiamo la forza ; di nostre prevarica- 
zioni , e donde dobbiain pigliarne il riparo. 

E dove, e quando mai si vide al mondo al- 
tra luce più raggiante e benefica di questa? Oh 
Misteri! Oh Filosofia cristiana! Non mi meraviglio 
io ora di quel che disse Agostino una volta (a) , 
che in genere di vera sapienza ne sa più il mi- 
nimo dei cristiani che.il massimo dìqi filosofia 


no 

il quale abbia rhiutfo gli occhi al lume (lei Miste- 
ri. Nè comprendo , come voi , Deisti , in mezzo a 
questi raggi vorreste tener sempre chiusi gli oc- 
chi vostri. Lo fate forse, perchè amate meglio es- 
sere filosofi non illuminati? So che di molte ve- 
rità su Dio , sull’ uomo sulla natura medesima, van 
gonfi ora i vostri volumi, che non andav;»no quelli 
di Socrate, di Aristotile, di Platone. Ma non le 
attingeste forse senz’ avvedervene dai fonti delia Ri- 
velazione? Così fòsse stata accolta questa da voi 
nella parte alle menti umane inaccessibili, come 
l’accoglieste nell’altra! In ciò Veramente le daste 
i segni di una vera e massima ingratitudine; c vi 
mostraste simili a quell’ infanti , come scrive la 
R rovere , i quali falli robusti pel latte succhialo 
dalle loro nutrici, lasciatisi quindi prendere dal 
genio di batterle. 

Deli! belli spirili, l’Autore dei Misteri non 
fu quello stesso , che rivelò le verità accessibili al- 
1’ umana ragione già ricopiate da voi? Quando Cri- 
sto p.lrlò in arcani, apparve forse meno infallibile? 
E quale argomento ne avete? Oh quanto lustro e 
vaghezza aggiungerehbesi ai vostri volumi , se vi 
inseriste i Cristiani Misteri ! tanto più che questi 
soli perfezionano la vostra decantata ragione. 

Come ( sgriderà qui il Deista ) potrà sperarsi 
luce dalle tenebre? Come la ragione dell’ uomo 
potrà ricevere perfezione da quella infanzia, cui la 
fede la riduce? Infanzia felice , sciamo io con 
Clemente Alesandrino , che è stato di perfezio- 
ne (i) ! Non si niega di fatti che lo spirito di cu- 
riosità , e lo spirito di superbia sono quelli che ar- 
restano i progressi della ragione , ed il consegui- 
mento impediscono delle scienze. La curiosità è 

(1) L. Paedagog, 
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Ut vanagloria ( csjflKmesi egregiamente il Monta- 
gne ) sono i Jlagel/gftella nostr' anima (i). Ed 
in quanto alla prima, quani’ ingegni sublimissimi, 
che poteano molto influire all’ aumento delle na- 
turali conoscenze, per essere stati curiosi di sapere 
cose superiori alla loro capacità , svaporarono in- 
felicemente in ricerche vane ed inutili? Ne fanno 
chiara testimonianza quelli Astrologi e Chimici, e 
tutti quelli altri, che tentarono d’ investigare l’ar- 
te di i ingiovenire e il farmaco dell’ immortalila e 
la scienza dell’ avvenire c la pietra filosofale e il 
moto perpetuo c la cagione del mondo nel mondo 
medesimo 

Jn quanto poi alla superbia , questa non è 
■meno fatale allo spirito dell' uomo. E l>en conto il 
proverbio, che l’orgoglio c indivisi bil compagno 
dell’ignoranza: c lo scrisse anch’egli Vallisnieri , 
fisico profondo , nella Lettera II intorno alle pro- 
duzioni avanti il diluvio: È un segno ( ecco le sue 
parole ) £ un segno evidentissimo di una pretta 
ignoranza il pensar troppo altamente di se me- 
desimo. Tutti vorrebbe il superbo appurare i se- 
greti della natura ; ma questa non gliene vuole 
svelare che pochissimi. O lutti, o niuno ( esclama 
l’invanito filosofo); e tal pensiere lo fa rimanere 
in una perpetua nescienza. 

A far dunque progredire la ragione , ed a 
farla pervenire alla perfezione migliore, fa d’uo- 
po dare il bando alla curiosità ed alla superbia. Ma, 

•Deisti, voi che vi vantatedi acutezza d’ingegno, fuor 
della rivelazion dei Misteri sapreste trovarmi altra 
via , che vi guidi più bellamente all’ intento? No “ 
credo: Certo io per l’ infallibilità del sovrano Ri- 
velatore dell’ esistenza di verità per me affatto oscure 

(•) Essais L. 1. cap. 26. 
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ed ineomprensibili , nort mi^farò convinto all’ i- 
stante che la naia niente è ^Jiiusa tra limili assai 
stretti , e che | orcio non mi «e dato tentare ed im- 
prendere ogni cosa che voglio? Kcso sicuro della 
rivelazione dei Misteri , che la sfera del vero è 
molto più ampia che non è quella del mio inten- 
dimento , come non bandirò presto dal mio animo 
ogni ombra di vanità, e mi farò umile ad un tratto? 

Addivenuto io dunque e sobrio ed umile per 
tal via , oh quanto rapidamente progredirà la mia 
ragione nell’ acquisto del vero! L’ umiltà in tutte 
le scienze e in tutte le arti è la base del vero 
sapere , dice il lodato Vallisnieri. Non puntesi da 
me scoprire la qualità ed il modo delle cose? mi 
basta saperne 1 esistenza. Non posso giungere colla 
mia mente a conoscerne le cause ? mi contento 
di saperne gli effetti. Non ni’ è dato penetrare in 
tuli’ i segreti della natura? m’ è sufficiente la co- 
noscenza di quella porzione che posso. Così se la 
va discorrendo tra se il fedele umile accogliere 
dei Cristiani Misteri. Ed in tal maniera, oltre al- 
r essere egli addivenuto filosofo illuminato, anderà 
mano inano perfezionando la sua ragione coll’ am- 
piezza anche delle naturali cognizioni. 

CAP. XVI. 

» .... 1 * 1 

1 Filosofi più insigni hanno creduto 
ai Misteri del Cristianesimo. 

Celso dicea ai suoi tempi, che i Cristiani non 
accoglievano tra loro uomini istruiti, savi, pruden- 
ti , e che al loro partito guadagnar sapeano sol- 
tanto gl» ignoranti , gl’ insensati , i fanciulli , le 
donmcciuole , gli schiavi (i) Non dissimile lin- 

(i) L. HI. n. 44. c scg. 
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gnaggio va oggi per le bocche dei Deisti, i quali 
affine di discrediiarc il Cristianesimo , prendonsi la 
libertà di spacciare in ogni luogo, che i suoi Mi- 
steri per troppa oscurità nè ebbero, nè meritarono 
mai la credenza dei dotti. 

Oh stolti ! scianto io ; come potete voi parlar 
cosi sfacciatamente contro il fatto ? In qual secolo 
vi dirò che gli scienziati non han creduto ai no- 
stri Misteri? Se volete intendere dei tempi da noi 
non inolio lontani , già siete smentiti non solo dai 
Petavii , dai Fenelon , da Bossuet , dai Bourdalo- 
ve, che ne sono stali i sostenitori zelantissimi , ma 
dagli Huet eziandio, dai Polignac , dai Bruyere , 
dai Baconi , dai Galilei, dai Cartesii, dai Gassen- 
di , dai Newton, dai Leibnitzii, dai Boyle,i quali 
hanno ammesso i misteri purché non si voglia lo- 
ro fare il torto di stimarli finti e menzogneri. 

Se poi parlale dei tempi antichi -, quantun- 
que non erau molti , come spiegasi 1’ Apostolo , i 
saggi del mondo , non molli i potenti del mondo 
non molti i nobili del mondo, che in sul princi- 
pio seguissero la dottrina dei cristiani Misteri; Non 
multi sapientes secundum carnem , non multi 
potente*, non multi nobile s ( 1 ), pur non di me- 
no non mancarono allora dei personaggi ragguar- 
devoli e distinti che gli abbiano creduli ciecamen- 
te. Non vi mancò qualche Centurione , qualche 
Fariseo , qualche Dottor della legge, qualche Ar— 
cisinagogo , qualche Areopagita Ateniese, ed anco 
qualche Romano Proconsolo. Ma come posso con- 
tar qui luti’ i filosofi, che vennero quindi a som- 
me! t ere la niente ai Misteri del cristianesimo , che 
sono innumerevoli? Papia, Quadrato, Aristide, Me- 
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lilone, Atenagora , i quali n' er,ino stati prima a- 
ccrritni impugnatoti, quindi ne a ddi veti oérq .po- 
sterò lori zelantissimi. , c . * 

Che dirò dei Taziani , dei Miiziadi , dei Bar- 
desani , dei Tcrtnlliani, dei Panterii , degli Apol- 
iotiii, lutti filosofi c letterati , i quali per la va- 
stità del loro sapere diedero meraviglia agli stessi 
filosofi gentili? Che dirò di Cipriano Retore illu- 
stre e ldosofo rinomalo? Che di Mmuzio Felice , 
avvocato distinto? Che dì Pierio , di Anatolio, di 
Arnobio ; di Malridotte, di Lattanzio, lui ti uomi- 
ni ragguardevoli c di sommo ereditò ? E di Ago- 
stino cosa dovrò dire? che di Eusebio, del Na/.ian- 
zéno , di Basilio, di Ambrogio; del Crisostomo, di 
Girolamo, di Bernardo, di Bonaventura, di Tom- 
maso E d.i tali e tanti dotti e filosofi e 

letterati d > ogni maniera i Misteri del cristanesimo 
Seguiti, ehi sarà oso chiamarli Misteri d’ignoran- 
ti , e di rózzi ? 

Forte mi spiace, signori Deisti, che alla scuola 
dì G. C. date quella taccia, la quale starebbe be- 
ne veramente alle altre sette che cristiane non sonò: 
Pochi discepoli , sciama Clemente Alesandrino , 
fibbe ogni filosofia (t). Vantava il Paganesimo 
Pòpti vivace, Retai i eloquenti , Geometri profon- 
'di*,- Filòsofi sublimi ; ma non erano suoi, se non 
Mi -apparenze. Taléte, Anassagora, Omero, Socra- 
•fe , Platone , Aristotile,' Archimede , Cicerone , 
'Stìnteci», Plutarco, Plotino, Porfirio, Galeno, ed 
"tflVri mollissimi , i quali , perchè adulti di età e 
-‘versati nèlle scienze , vollero esaminare la Religiò- 
"ne, in cui nacquero, non solo la biasimarono come 
.Wi» ma spesso ancora la beffarono come insana, 
quantunque poi o per debolezza o per interesse o 
Jlgs SDOOqiit ’ c -- ' * 

mqt) 

ifitii :■ -,r ; '{ t«5 **■ V. Vl t ~ '«r. : <■<»«*<- 

„ ° o’ij'rmiinsw '^ut iti etmoì 
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péri altri' riapriti umani dissi tubassero in vooequel- 
l’ ctpihióne che confi lavano ai libri. 

Pel Maoinetiismo non occorre pur spendervi 
urta parola ; perocché bisognerebbe essere idiota 
onninamente, per ignorare che desso sia la Reli- 
gione degl* idioti. E gii l’ empio suo fondatore 
Maometto , considerando le lettere nemiche della 
stia Setta, le vilipese, decretò di bandirle da’ suoi 
stati , é vietandone lo studio in ogni luogo, volle 
che ogni controversia si terminasse col ferrò , da 
lui stimato nell’Alcorano il più idoneo propagato- 
re dei suoi capricci religiosi. Però non potè otte- 
nere , che a suo dispetto un Avicenna, cd un A- 
verroe non giungessero a gran dottrina. Ed ec.cQ 
che questi , i quali erano i due più dotti fra gl’ Ara- 
bi , mentre in pratica professano i misteri del Mao- 
mettismo , ne attcstano tosto la fai .ita nei loro To- 
ltimi; giacché non hanno dilli cobi di scrivere con 
schiettezza , che la beatitudine insegnata da Mao- 
metto non fu quella degli animi desiderata dai sag- 
gi , ma quella dei corpi amala dai bruti. 

Anzi neppure l’Ebraismo, ad eccezione di Mosé 
di Salomone, d’ Isaia, di Daniele, e di pochi più, 
vanta dotti e letterati per seguaci, non facendo f 
Ebreo popolo professione di scieoze profane. Tan- 
t’ è : l’avere grandi uomini professori di bocca ip 
creditori di cuori dei suoi misteri è privilegio del 
cristianesimo. E dove furono infatti , e dove sono 
in gran numero i retori, i critici, i poeti, i mate- 
rna teci , i fisici d’ ogni maniera , se non qui tra 
noi solamente? Il signor de Maupertuis nella let- 
tera vigesimaterza mosse la quislione, se tra i dotti 
fossero più quelli che credessero ai Misteri di G. C- 
ovvero gl’ increduli. A parer mio ( risponde egli 
stesso ) il maggior numero dei grandi uomini 
troverebbesi nel partito religioso. Ed io mi uni- 
formo al suo sentimento. » 
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Dirà forse il Deista, che eli scienziati rìcotio- 
> del cristianésimo i soli dogmi accessibili al - 


scono 


l’umano inlcndinmento, senza prestare veruna fe,- 
de agl’ incomprensibili. Oh clic stravaganza è c,qsf 
testa! soggiungo io; E può appellarsi cristiano citi 
non crede i Mislèii? quando poggiasi il piede sul Ivi 
soglia del Cristianesimo, non sono i misteri la pri-; 
maria cosa, di cui si propone la credenza? Ori- 
gene, Clemente, Teofilo Giuslino, Ireneo, che 
erano i letterali per eccellenza , ed innumerevoli 
altri , non diedero la loro fede ai Misteri , pei 
quali forlissinnmenie co m ha itero no? Ed a tal fede 
non furono condotti a mano dalla dottrina loro 
profonda e dalla medesima filosofia ? 

Un Ilario allorché dal paganesimo sì volse 
alla nostra fede , espose in pubblico i motivi di 
questa gran conversione, motivi ben fondali e con- 
vincenti , e ciò che è più , molivi di ragione e 
di virtude (i). Un Cipriano, un Vittorino, uu 
Tertulliano, un A niobio, prima di far passaggio 
• alla credenza dei Cristiani Misteri, quanto non me- 
ditarono? quanto studio non fecero precedere? Uu 
Giustino confessa di aver egli messo in uso ogni 
.'sorta di filosofia, storica, peripatetica, Pittagori- 
<:a,, prima di dare un tal passo. Quante ripugnanze 
•noii attesta egli pure di aver dovuto vincere, pria 
di arrendervisi , un Agostino? 

Niuno dunque stupisca agli editti, che 1’ Apo- 
stata Giuliano fulminò contro la letteratura , ora 
vietandone gl’ insegnamenti , cd ora proibendo che 
alcuno la imparasse. Costui lo fece in verità, per 
dare il più forte crollo alla dottrina di Cristo, e 
per rialzare sulle rovine di questa il Gentilesimo. 
Tanto quel famosissimo uomo era convinto , che 


(i) L. i. de Trinit. 
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basta essere dotto, per vedere la luce dei IVI i steri 
cristiani , éd appigliarvisi per sempre. 

Ora titi si permetta , che alzando qui un po- 
co piu la vece, esclami: Donde mài , e perchè i 
filosofi più insigni della passala età han creduto 
i Misteri del cristianesimo , c certi pretesi filosofi 
del secolo XIX , vi discredano? lo veramente ne 
so la ragione nettissima , ma la voglio tener chiusa 
nel cuore per tema che esternandola , o non sarò 
creduto, o resteranno offesi i molti che vivono con 
noi e che non son nostri. L’ apprendano però dat 
signor de Montagne , il quale come non è mica uo- 
mo il più credulo, nè il più scrupoloso, vien te- 
nuto da essi in gran stima. Questi distingue due 
specie di ignoranza; una è l’ignoranza da lui eli ia- 
mata abbecedario , e l'altra delta dottorale. Dicp 
che la prima fa i credenti semplici , la seconda 
fa i credenti illuminati. Nel mezzo colloca una 
scienza mediocre, ed anche meno mediocre; e que- 
sta ei conchiude che là gli uomini presuntuosi , 
superbi , miscredenti (a). 

Olà , belli spirili del secolo , due classi di 
persone , vuol dire il Montagne rispettano i Miste- 
ri di Cristo, i semplici cioè, ed i dotti. Voi stà- 
te in mezzo agli uni ed agli altri , ossia , siete 
semidotti ; e perciò non ve ne curate per niente. 
Allora dunque ai nostri Misteri comincerete a cre- 
dere tutti voi, quando diverrete veri dotti e filoi- 
soli. • -v „ 

■ .• ■ - : 'f 

“ ■ • i " irub 

5 . .. « 

* ■ ’ • **;- * i 


(») Essai l I. c. 44. 
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. • ':v . . . CAP* XVII. ur> ! jbs > 

non pjcth'ìii •••!.■«: ve ify •>$ , .. 

Noni fi 'oso fo ohi non crede ai Miele ridi Cripto, 
7 <..* iu»Kj- H>qr-r» •; il *■ '•<*• • 76 . j,Ì>no'jst>. *' 

r t) A4 Eniolico Pagana, il quale interrogava. co- 
ki : mostratemi qua f è il vostro Dio ; Teofilo 
d’ Antiochia assai egregiamente rispose: mostrate- 
mi che voi siete uomo. In simil modo agli spi- 
anti bravi del nostro secolo, i quali van chiaman- 
do contrari alla filosofia i Misteri del Crisi ianfe- 
s mo, mostratemi , griderò che voi siete filosofi. 
ligi» è certo che da una parie sola starà la ragio- 
jne , da parte cioè o degl’ increduli , e dei >cre- 
denli. Trovarvisi da entrambe sarebbe ripugnanza; 
O filosofi solamente gli uni , o filosofi solamente 
gli altri: •• i> - 

1 Ahi che -trista cosa per coloro che si pregian 
troppo di filosofìa , 1’ essere convinti che niente ne 
hanno ! Ove avvenga tanto , annui pronti > essi a 
ricredersi , ed a riverire i Misteri di Gesù Cristo? 
Deh! lo faccia Dìo. Se no, io pur mi darò gloria 
con Platone , che è cosa non poco utile /* aver 
mostrato che gli empi non di rattamente, ma al- 
V impazzata ragionano (t). 

È meglio credere che non credere ( impre- 
sse a provare nella sua opera l’Autore dei Pensie- 
4K filosofici ). Ma io dimostro che il non cré- 
dette non è mica' filosofia. A confondere i Pagani 
db! suo tempo Clemente Alessandrino a vea ragione 
d’asserire che la fede e non la dimostrazione è il 
^principio di ogni scienza. « Se quando eravate voi 
» figliuolini di scuola, non aveste credulo, o filo- 
'fc'sofi, die* egli, il precettore vostro, il quale vi 
» dicea che la prima figura delle lettere elemen- 

(i). L. io. Legno. v ♦ 1 r 
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•n lari era Alfa , e la /*eéhv&a->2lita , e la terza 
» (iantina ; se gli aveste ricercato perchè non 
fosse questa la prima y e la prima . là 
» seconda , avrebb’ egli potuto rispondere una ra- 
if -^one capace di rendervi paghi? E voi màislen- 
uàndo'isu, tali -ricerche , avreste mai più imparate 
-»■ a leggere;» 1 (s) 1 •w.-XfA 'h 

• Eccovi in qual senso, dicea quel gran filosofo, 
-che la -fede e non la dimostrazione è il principio 
-d’ogni scienza. E si potrà poi essere filosofo, sèn- 
za credere, se senza credere nemmeno s ? impara a 
leggere? Ditemi di grazia, si può avero dimostra- 
zione senza scienza ? Si può avere scienza senza, 
principi ? possonsi avere principi , se non si pre- 
sta fede al maestro, da cui vengono insegnati? > .. 

Piè a questa credenza sono soggetti solamente 
i principiami fanciulli , da sè incapaci di esame 
di confronto di scella; ma gli uomini eziandio ben 
maturi ; perocché oh quanto pochi sono coloro, 
che pensino veramente da se stessi! Gli stéssi Sa- 
pienti ( riflette M. Tullio) hanno sempre comin- 
ciato dal credere prima di essere convinti « Un 
» filosofo ( sono le sue prole ) trovasi impegnato 
li nei sentimenti di una setta prima di essere .ca- 
» pace di darne il giudizio. Un amico lo condu- 
» ce ad una scuola; egli ascolta il discorso di 
» Professore, e da quei momento gli si adesioni. 
r> Particolari circostanze gli fanno afabraeieiai^^n 
» partito che un altro , ed a quello ai attacca pp- 
» me ad una rupe. Egli giudica a caso-che il 
» maestro è degno di essere preferitp sulla creden- 
» za che sia egli un uom saggio » f( 

Perchè , disse il lodato Teofilo Antiocheno 

- ! ' . jr ti ad» « 

(i) Strom. L. 2. - - v* 

(a) Acad. quaejt. L. IV. .. . - - j /«y‘ 
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ad £utolica medesimo , siete voi al dèstro ere-* 
dere cofani' ombroso e restio ? Non vedete ch'el- 
la è cosa propria dell ’ uomo in ogni cosa coi 
minciare dalla credenza (i)? Ma, signori miei, 
te bisogna credere , nulla è più ragionevole che. 
soggettarsi all ’ autorità divina , soggiunge Ori- 
gene (a), E questa cosa è al naturai lume tanto 
evidente che il gran filosofo Timeo presso Platone 
osò dire, ove trattasi della Divinità, doversi cre- 
dere le cose eziandio incredibili. Ora fu Dio 
( già lo dimostrammo innanzi ad evidenza ) il Ri- 
velatore dei cristiani Misteri. E potrà chiamarsi ra— •• 
gionevolezza e filosofìa il non soggettarvisi? 

Per credersi i Misteri nostri dagl* increduli, si 
pretende che li proviamo conformi alla ragione. 
Pretensione veramente strana e contraria ad ogni 
filosofia ! Difatti non è filosofo chi dalla ragione 
si allontana manifestamente. Ed io non saprei im- 
magniare allontanamento maggiore dalla ragione , 

S uando il pretendere che colla ragione o coll’ evi— 
enza dell’ oggetto si dimostri la conformità dei 
Misteri colla ragione medesima. Non è forse questo 
un esigere un genere di prova che non ha pro- 
porzione alcuna colla natura dell’ oggetto , di cui 
chiedesi la dimostrazione? S’ appartiene al filosofo 
il proporzionare sempre le dimostrazioni alla natu- 
ra delle cose, che voglionsi provare; perocché co- 
me mancherebbe di buon senno chi volesse ascol- 
tare cogli occhi , o vedere cogli orecchi , così sa- 
rebbe strano chi pretendesse una dimostrazione 
metafisica per provare una cosa, che non può altra- 
mente conoscersi che dal rapporto dei sensi, o dalla 
testimonianza degli uomini. Tanto avviene nel caso 


L. 1. cont. Cele. 
L. J. ad Eatol. 
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dei nostri /Mistèri. Se quelli pntrssdro provarsi «sòlfa/ 
la ragione, o. coll’ evidenza dell’ oggetto, «tesserei^ 
Lero ornai di essere misieci ; a , per meglio di&e pi 
sarebbero misteri e non misteri ; misteri per sup-" 
posizione*. non misteri perchè si potriano vedere *• 
Coisoli lumi naturali. •- '"-Sj'-* 

M. Pascal sembrami essere stato uno di quel* > 
li che sia caduto in questo allontanamento- dalla r 
jagion& ce Se i Misteri , che tu mi annunzii * egli 1 
» dice, san veri, la loro veracità può essere ri- 
» dotta ad evidenza, e dimostrarsi con ragioni in-» j 
» vincihili : trovamele coteste ragioni. Perchè spa— ' 
» ventarmi con dei prodiga, quando per abbatter- ■) 
» mi tu non bai bisogno che di un sillogismo? » 
Ob quant’ alterigia in queste poche parole ! alteri- 

{ ;ia in verità, che gli toglie il buon senno, e quel- * 
a filosofia die si arroga. 

Che intendi , io dimando a costui, per si fiat- <* 
te ragioni invincibili, con cui vuoi dimostrati i T 
nostri Misteri? Se parli di quei motivi che devono 
determinarci a credere gli oggetti della fede , e che ’ 
«e provano la rivelazione divina, questi senza dub- 
bio sono anche invincibili, e tali aa ridurre la ve- 
racità dei Misteri medesimi ad una evidenza. Sé.- 
poi intendi parlare degli oggetti stessi della fede- 
( coni’ è in realtà ), e vuoi che questi sien ridoni - 1 
alla evidenza metafisica, tu erri a partilo: già Al ^ 
allontani a gran passi dalia ragione , e non té 
stri mica per quel filosofo, che ti vanti; perocché’»* 
domandi una dimostrazione, che non ha la meno- ’ 
ma proporzione cogli oggetti in quistione. ss» 

Non è filosofo chi niega ciò che non è 
possibile , osservò saggiamente il signor :De Mau-«ìf 
pertuis nella lettera vigesima terza. Ma quando tro- 
varonsi impossibilità nei Misteri del Ctktìanesprìo? 
Finora ùon se n’ è trovata pur una, nè’ se ne tro- 
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veri» mai, perchè ' è contraddittorio ohejscihr tvo- 
'vi. Già Io \ e dem mo nei «àpitpli precedenti* i fx.- 
v' 1 'Misto ri di Crisi» ri vcjian» la i ragiaHe», 
gridar sogliono gl’ increduli. Ma i Misteri ÌjvosUti, 
soggiungo io; non sono forse infinitamente più al- 
ti a mollarla? L’Universo si è formato da sè sen- 
za cagione producitrice e senza principio disponi- 
tore. L’uomo , già ragionevole di propria natura , 
è »ina pura macchina operante per leggi necessa- 
rie di meccanismo. La materia , eh’ è priva den- 
tei ligen za , e eh’ è indifferente al riposo ed al mo- 
to , pensa , rifletle , paragona , giudica , ragiona , con- 
chiude , teme , spera , ama , odia , produce voleri 
Iddio è un finte di ragione, o una chi- 
mera, generata dal timore e partorita dall'igno- 
ranza , ovvero una sostanza unica e Sfila sparsa per 
tutto, di cui lutti gli esseri particolari sono modi- 
ficazioni: sostanza che in sè accoglie le proprietà 
più incompatibili ed avverse, cinta in pari tempo 
ai onore e coperta di obbrobri, seduta sul soglia 
è distesa sul Jetamajo, innocente e rea, premiata 
e punita , allegra e rattristata , tranquilla e cruc- 
ciosa, sapiente e stolida, libera e schiava, prodi- 
ga ed avara, sana e debole, nascente e moriben- 
-dà .'V ». . O Cieli! stupite su ciò; e voi, sue 
* porte, piangete, e siate inconsolabili (i). 
or Taluni lo dicono eterno, increato, onnipoten- 
i te , ma senza provvidenza ', perchè abbandona le 
- sostanze intelligenti e libere ai capricci deila sor- 
? te, come se fossero indegne di essere uscite dalle 
sue mani. Lo dicono buono, ma insensibile, indo- 
lente; senza giustizia, perchè mira d’ occhio indif- 
ferente così il vizio che la virtù, così le bestero— 
"<;'7 i \ c‘.' .• •• ti ■ 

(ì) Obstnpescite Coeli saper hoc, et portae ejus de- 
toUmiai vebementer. Ier?m. c. %• r. »3. 
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mie die possono vomitarsi cotilro di lui , «die >|e 
adorazioni!*: he gli possono tributare , . . . . Deb? 
.«rotali paradossi son verità, o capricci 7 so il mis Ie- 
ri i,'o /deliri 7 i . I • > ,{!; ■> 

-< lo so che coleste ed altre simili stravaganze 
dette una volta da Spinoza * da La Malrie . . ;.r, 
e sostenute da molti spirili dell’ età nostra , si ab- 
Lorriscono anche da voi, o Deisti. So io anche 
-che le vostre idee su Dio non sono empie a tal 
segno. Ma ciò nulla ostante non vi meritate il no- 
me di filo olì, perchè discredete i Misteri di Gesù 
Cri>to. Un dei due: o voi siete fermi a nulla cre- 
dere di quel che non s’intende, per qualunque 
motiva a credere vi stringa, ed eccovi non filoso- 
fi, perchè andate contro i prineipii della ragione 
* della filosofia; o se vi conducete a credere qual- 
che cosa , nrppur lo siete, non credendo i nostri 
Misteri , perchè andate contro i prineipii vostri 
medesimi. 

, Tarn’ è : se nulla credete voi di quel che non 
intendete , sarete astretti a discredere eziandio la 
virtù motrice, la vegetazione, la gravità, gli ele- 
menti dei corpi, le vostre intelligenze, le vostre 
volontà , le anime vostre , tutte le sostanze f y per- 
chè giammai di tutto ciò comprendeste pure lina 
jota. Che se poi a queste ed a somiglianti verità 
incomprensibili punto non vi opponete, còme lo 
è di fatto; Oh quanto mi sembrate inconseguenti 
con voi stessi , discredendo i Misteri del Cristiane- 
simo ! Come ! accogliete i misteri della Natura * e 
rigettate i misteri della Grazia ? Incomprensibili 
questi, incomprensibili quelli: Perchè dunque! sì 
■e no ? Gotesta sarà ella filosofia , o demenza ? ini 
Che cosa vogliasi dire filosofo ? lo sapete pur 
voi : giusta la forza del termine vuol dire un uo- 
mo , il quale amando la vera sapienza , ama la ve- 
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rilà ,' ed amandola . la cerca con candidezza; di sipb- 
l'ilo, e cercandola là trova , c trova udo|ad’ abhràe^ 
eia, la riverisce, a lei stiingesi religiosamente,,, e 
se ne serve qual di una face a rischiararsi, inanimi 
.1 lenebroso cammino della vita presente , ed as- 
sicurare la sua sono nella futura. < • 

Ma voi , clic vi appigliaste al partilo della 
incredulità , amate la verità candidamente? ne an- 
date in cerca con rettitudine di cuore? ve ne ser- 
vile in lutto quello che vi fa d’ uopo. No senza 
dubbio. V incredula , dice Clemente Alesandrino , 
è colui che ama volontariamente il falso. E 
questa definizione qui ben si mostra verace a tut- 
ta evidenza. I misteri del Crisf’ancsimo vantano 
un Dio per Autore , e porciò son veri evidente- 
mente. Dunque 1’ incredulo che li rilega, non 
ama, nè abbraccia la verità, ma volontariamente 
il falso; e perciò nulla sa egli di filosofìa. 

I Misteri del Cristianesimo stimansi i soli ca- 
paci di rendere la felicità ad ogni uomo in questa 
vita e nell’ altra. Dunque l’ incredulo che gli sprez- 
za , non si cura di sua sorte , e per questa parte 
nemthen può dirsi filosofo. Oh belli spiriti ! quando 
la finirete ? confondetevi per sempre : il solo filo- 
sofo è P umile credente di Gesù Cristo. Credo * 
scrisse Agostino , quel che non comprendo : cre- 
do quod nescio. È perciò divengo filosofo, perchè 
conosco di non saper quel che non so: Et prò - 
pierea scio , quia me scio nescire quod nescio ( 1 ). 

'■ Oltre a ciò il partito , che dee prendere il 
vero filosofo , è d’ essere coerente a se stesso, uni- 
forme ft costante nei suoi pensamenti: e di pro- 
fessare in vita quello stesso , di cui non vorrà pen- 
tirli io punte ai morte Lo fa egli questo l’ incre- 

.. - : ; ■ ■ ■■ ■ ’ó 

CO Sera». 4, de Trini t, . 
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dulo? Parrai elle no: il disprezzo che in vita egli 
ebbe per tristo, in morte convertesi in un terrore 
tremendo dei suoi giudizi divini. Niuno qui cito 
in testimonio di tanto. Però chi ignora in qual 
foggia finirono i loro dì i precettori della incre- 
dulità ? In egual modo egli giudichi che li van 
terminando i loro fidi seguaci. Ne mostrano essi 
il pentimento e sul volto c nei detti c nel cuore, 
ma troppo tardi. 

Se non che quantunque non suole questo gio- 
vare agli estinti , pure è un omaggio giustissimo 
che rendono- a quei misteri, che già protestano 
di voler eredere morendo. Tal’ è lo spettacolo che 
danno di sè quasi tutti gl’increduli , di voler ac- 
cogliere In morte qual tesoro, che si è sempre 
rifiutato' nei giorni della vita, e di ritiattarsi in 
quell’ estremo momento di ciò che si è asserito in 
ogni altro tempo. Deh! è questo un agir da filo- 
sofo e da vero sapieute ? Lo lascio al giudizio di 
voi. 

' ••• Non così il fedele: sicuro egli di esssere dai 
cristiani Misteri condotto a mano nel Cielo, ri- 
dotto a morire non si cangia punto nelle sue mas- 
sime , non mutasi nei suoi pensieri. Ove mai in- 
fatti si conta che un sol Cristiano siasi disdetto in 
morte di sua religione, o abbia allora ritratto t 
suoi dogmi , o siasi pentito di essere vissuto cre^ 
dente? Anzi i seguaci del Redentore sul letto del- 
le loro agonie non veggonsi far altro che sfogar^ 
in mille sensi di carità per Io diletto lor Dio , o 
versar lagrime di dolore, non già per avergli crel- 
duto , ma per non averlo amalo per lo avanti \ 
come era di dovere. Veggonsi spesso spesso attac- 
carsi colle labbra at seno del Crocifisso , e nelle 
piaghe di questo Dio della fede cercar di nascon- 
dere le lor colpe. Volendogli esprimere gli ultimi 
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se^ni della loro credenza , gli imprimono mille l»aei 
sul volto ; e quindi morendo da filosofi, per essersi 
serbati costanti nei loro principii, consegnano nella 
speranza c nella pare la 'lor anima al Dio' che la 
diede. Oli Filosofia! Oh Misteri! 

«:v. Che più? Pria di finirla, Voglio eòn voi Si- 
gnori miei, fare una ipotesi, che detta fra cred ri- 
ti , sarebbe bestemmia ; e ciò per dar maggior fòrza 
alla dimostrazione , e più chiarezza al mio dire. 
Suppongasi che eolia ragione non potete giungere 
ad essere certi della verità dei Misteri di G. G. Po- 
tete negarmi che vi rimane in mente sempre 1 un 
dubbio, che possono eglino i Misteri nostri essere 
veri? Ma è del filosofo sciogliere nel dubbio la 
parte sicura. Or vediamo qual sia il partito più si- 
curo , e che meno ci nuoccia , il credere’ o il non 
credere? Credendo voi , quand’anche fosse falso l’og- 
getto di questa Ftde, clic male vi verreblie? che 
soffrireste di danno? Nulla .... al più al più avre- 
ste a rinunziare a qualche agio temporale; rinun- 
zia felice, perché rimunerata dalla pace del cuore ! 
All’ opposto non credendo voi , e verificandosi in 
seguito quanto i Cristiani Misterici dettano, sa- 
pete che si perde? un tesoro inestimabile, qual’ è 
Jtt somma, ]a vera, la eterna beatitudine! 

-c.ii Orsù la volete voi infeuderà una volta? Chi 
erede ai Misteri, di nulla ha a temere, o s’ ingan- 
ni* y o no. Se s’ inganna , nell’ altra vita non sarà 
più misero dell’ empio, perocché in entrambi sarà 
eguale l’annientamento. Se poi non s’inganna, Itti 
felicissimo , eh’ eternamente si starà nel seno del 
sub Dio, godendo il frutto della sua Fede! Voi al 
contrario, erriate o no, stele sgraziatissimi. Non 
errate? ed eccovi ridotti al niente , ma intanto il 
vostro vivere fu torbido e scontento. Errale poi ? 
oli Dio ! dover fiderà per una interminabile eter- 
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pi lag Utt ; Jk fiamme divoratrici d’abisso . r . . £ dov? 
è la filosofìa: tra vpi , che ad occhi aperti correte 
ineoptro.nl vostro male? Anzi chi potrebbe dirsi 
più pazzo di ì voi ? Però e fino a quando vorreste 
essere sciocchi cotanto? Eh ravvedetevi una volta , 
c conoscete 1’ inganno che vi tiene, Ditelo a vostra 
confusione: Erravimus, erravimus a via ventati s. 

CAP. XVIII. 

Si sventolano parecchie difficoltà contro la 
verità e la filosofia dei Cristiani Misteri 


1 .» Difficoltà. E’ del filosofo saper cose, come 
indica il suo nome, e non già termini senza idee; 
ina i Misteri di Cristo a che riduconsi essi mai , 
se non ad uu gergo di parole vuole di senso, col- 
le quali si soddisfa a tuli’ altro che alla ragione ? 
Nemmeno i più sottili di mente vi comprendon 
nulla , e nel recitare i| loro catechismo non dicon 
che menzogne. La Fede dunque di simili Misteri 
può dirsi ella filosofìa ? non è piuttosto somma 
insipienza ? . . :J 

Risposta. Comprendo che questa difficoltà non 
è tutta nuova , e che in gran parte voi , o Deisti, 
la toglieste dall’autore di Emilio, vostro rispetta- 
tissimo Padre (i). Vi risposero già molti, quando 
cominciò a pronunziarsi dagli empi. Da me ora atft 
tendevi una risposta , che a tutto il genio vostro 
par che soddisfi pienamente. Non v’ ha dubbio che 
le parole , con cui si esprimono i nostri Misteri,; 
non offrono alle menti umane nozioni chiare delle 
cose. Questo però nulla offende , ansi è forza che 
avvenga così per la natura del Mistero; aliramen- 

< : •• : •; _ . • •« ' i ■ •••••’ 

(>) JEanile T. IV. p. 77. Lettre a M. de Beaumont. 
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te il Mistero svanirebbe, nè sarebbe più tale Ella 
è poi temerità somma, per non dirla empietà , in- 
ferirne che siffatte espressioni sieno meri snoni, vuo- 
ti di ogni senso , e che non presentino all’ animo 
conoscenza veruna. Quante voci infatti nelle scien- 
ze profane non si usano ordinariamente , cui non 
vanno unite nozioni chiare e distinte? Forza mo- 
trice , gravità, materia elettrica ; materia ma- 
gnetica , non sono termini di tal fatta ? E sebbe- 
ne le predette voci non portano seco congiunta 
una chiara conoscenza degli oggetti , non si dimo- 
strano molle cose forse sulla forza motrice e sulla 
gravità , e sulla materia elettrica o magnetica? Lo 
stesso avviene nei Cristiani Misteri : oscure sono le 
loro idee , ma non pertanto non si enunziano mol- 
te conoscenze, cui possiamo, anzi dobbiamo dar 
fede , stante la grande autorità del Dio rivelatore? 
Il Mistero p. e. della Trinità non ci dà la cono- 
scenza clic in Dio la natura è unirà e sola, e tre 
le persone? L’oscurità del modo, onde ciò avven- 
ga , ci vieta forse di ciò conoscere con facilità ? 

Quando un cieco afferma le proprietà della 
luce , o 1’ esistenza dei colori , non è certamente 
vero che questo sia per lui un gergo di parole 
vuote di senso , o che nulla affermi di positivo , o 
'che mentisca , ripetendo quel che gli è stato ri- 
ferito da altri. La sua credenza è filosofica, e sa- 
"rebbe insensata la sua incredulità. E perchè non 
sarà parimenti saggia la fede nostra ai Misteri di 
Cristo, ed antifilosofica la vostra miscredenza? 
r Ma a stringervi meglio , vò parlare con più. 
precisione e chiarezza. Una proposizione può ren- 
dersi oggetto di una cognizione vera , abbenchè 
non sia affatto chiara agli occhi della umana ra- 
gione. Questa proposizione p. e. che riguarda il 
Mistero del Dio Incarnato , e che suppone 1’ altro 
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della Trinità : II Verbo , seconda Persona della 
SS. Trinità , si è unito in una maniera fisica, 
sostanziale e personale alla natura umana , 
in guisa che la natura divina , e la natura 
umana di G. C. perfettamente distinte V una 
dall' altra sono terminate dalla sola personali- 
tà del Verbo ; questa proposi/.ione, dicca io, clji 
niega d.’ essere ima vera conoscenza che io acquisto 
dalla Rivelazione? Convengo che mi manca la evi- 
denza dell’ oggetto ; ma non vi supplisce la evi- 
denza del testimonio in maniera che siffatta verità 
mi si renda cosi certa ed infallibile, come qualsia- 
si altra anche metafisica? Dunque non è vero che 
i Misteri di Cristo son gerghi, o parole senza idee, 
o termini vuoti di senso. Dilani altro è non com- 
prendere ben bene il significato delle parole, al- 
tro è l’cnunciaro parole vuote di ogni senso. Quan- 
do io dico : Iddio ha tratto dal seno del nulla 
questo Mondo , o che lo ha fatto , senza che vi 
fosse veruna materia preesistente: ; pronunzio non 
termini vuoti di senso ; ma una verità , che dà 
al mio spirito una conoscenza affatto certa. Eppu- 
re nè io , nè voi potemmo comprendere mai la 
creazione, in qual guisa cioè quel che era nel 
nulla , abbia potuto aver 1’ essere. Io la credo , 
perchè me la rivelò indubitatamente un Dio , il 
quale nè vuole , nè può tramai in inganno. Quel 
che ho detto del Mistero della Creazione, dicasi 
di tutti gli altri, conchiudendo bellamente colle 
parole di un dotto Scrittore che « la Rivelazione 
» colla incomprensibilità degli oggetti , che pro- 
li pone a credere , non mette i suoi parteggiani 
» nel caso di un’ armata , la quale , avendo per- 
ii duto la battaglia , s’ invola col favor della nott'', 
» alle persecuzioni del vincitore » ( 1 ). 


(i) Ferrari p. 100. 
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a.* Difficoltà. S’ appartiene al filosofo, il qua- 
le amar deve la sola verità, rigettar sempre quel 
eh’ è contro la ragione , perchè falso. Ora chi non 
sa che i Misteri di Cristo a tutto Cielo si oppon- 
gono alla ragione dell’uomo? 

Risposta. Chi non sa, rispondo io , che > Mi- 
steri di Cristo sono al di sopra della umana ra- 
gione , e che a questa giammai oppongonsi per nul- 
la? Ciò è cosi vero , che si asserisce un assurdo, 
quando appellasi contrario alla ragione il Mistero. 
A rilevarlo , basterà solo sovvenirci della semplice 
sua definizione. Entra in fatti nella essenza del 
Mistero 1’ impossibilità di comprendersi; ed all’ op- 
posto le cose alla ragione contrarie si comprendo- 
no assai bene. Diversamente , non si direbbero ta- 
li. Iddio è crudele ; Il tutto è uguale ad una 
sua parte oc. . . sono proposizioni , che intanto si 
chiamano assurde da noi , e contrarie alla ragione, 
perchè le comprendiamo. Pare che siffatta difficol- 
tà siasi profferita più volte , e 1’ ho ascoltata pur 
io dal labbro non puro dei Discepoli di Bayle. La 
sciolsi con prontezza in udirla. Ma ora voglio sul- 
1’ oggetto trattenermi un tantino in colloquio con 
costui già maestro e Dottore ed Oracolo di loro. 

» I più Ortodossi ( comincia egli il discorso ) 
» confessano che noi nou conosciamo la conformi- 
» là dei nostri Misteri alle massime della filosofia. 
» Ci sembra dunque eh’ essi non sieno conformi 
» alla -nostra ragione. Ora se ciò che ci sembra 
y> non conforme alla nostra ragione , ci sembra 
» contrario alla nostra ragione , non altrimenti che 
» ciò che non ci sembra conforme alla verità , 
» ci sembra contrario alla verità ; così perchè 
» non si direbbe parimenti e che i Misteri son 
» contro alla nostra debole ragione, e che soao 
» al di sopra della nostra debole ragione? » 
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Veramente neppure occorrerebbe rispondere a 
tali parole di Bayle, con cui vuole in buon sen- 
so sostenere che sopra la ragione , e contro la 
ragione significano lo stesso ; potendo ogni uo- 
mo d' ingegno scoprirne da per se stesso il ger- 
go, c ribattere il sofisma, almeno con quello che 
ho accennato- poc’anzi, cioè che contrario alla 
ragione dicesi soltanto ciocché si comprende dif- 
forme alla ragione , e che superiore alla ragione, 
ossia Mistero , nomasi quello, in cui dall' intcl-* 
letto crealo nè si può scorgere la conformità alia 
ragione , ne la difformità dalla stessa* Io però a 
maggiore chiarezza vò fare un’ analisi precisa sul- 
le proposizioni di lui : 

I. PROPOSIZIONE 

J piu Ortodossi confessarlo che noi non cono- 
sciamo la conformità dei Misteri alle mas- 
sime della Filosofia. , 

Non ho che dire , è verissimo. 

II. PROPOSIZIONE 

Ci sembra dunque eh’ essi non sieno conformi 
alla nostra Ragione 

Potendo una cosa non essere conforme alla 
ragione, o perchè è sopra di essa , o perchè l’ è dif- 
forme , questa proposizione , donde comincia la 
frode dell’ autore , accoglie due sensi ; 1. Ci sem- 
bra dunque eh’ essi sieno superiori alla ragio- 
ne. 2. Ci sembra dunque eh’ essi sieno diffor- 
mi alla ragione. Già scorgesi da tutte il conte- 
sto che Bayle non parla nel primo di questi due 
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sensi , tanto piu che con ciò non andcrcbbe al suo 
scopo ; c <j ii.unl' anche Jo fosse, la proposizione 
presa in lai scuso dovrebbesi eziandio rigettar co- 
me falsa. Perocché non è clic ci sembrano sol- 
tanto i Misteri superiori alla ragione, ma lo sono 
tali essenzialmente e nel fati o. 

Che se poi il senso delle parole- di lui è il 
secondo ( come credo che sia in realtà ) quale il- 
lazione, io dico a quest’ uomo, più illeggitlinia ed 
assurda? Con elio logica dal nou conoscersi da noi 
la conformità dei Misteri allo massime della fi- 
losofìa prcicJldesi dedurre questa conseguenza : Ci 
sembra eh' essi sierio alla ragione difformi! S o 
qualcuno ragionasi così, lo non conosco, se Pie- 
tro sia dolio, mi sembra dunque eh' egli è dolio; 
Deh ! ragionerebbe da filosofo ? 

111. PRO POSIZIONE 

Ora se ciò che ci sembra nou conforme alla 
nostra ragione , ci sembra contrario alla no- 
stra ragione : nou altrimenti che ciò che non 
ci sembra conf orme alla verità , ci sembra 
contrario alla verità. 

Siffatto confronto , di cui si serve P Autore 
fraudolento in eompruova della pioposi/ionc anzi- 
detta , non fa, dico io, al proposito , e ne disco-* 
pie più chiaramente l’inganno, con cui vorriasi 
egli burlate della semplicità di coloro, clic gli 
prestano credenza. Clic vi sembri contrario alla 
verità quello che alia verità non ci sembra con- 
forme , non sì dubita • perocché essendo false sì le 
cose che non si conformano alla verità , sì quelle 
che le si oppongono , non avvi mezzo veruno tra 
|a non conformità e la ripugnanza alla stessa. Ma 
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paotesi simil cosa asserire della proposizione , cqi 
si applica il confronto suddetto? Tra il sembrare 
una cosa non conforme alla nostra ragione , ed il 
sembrare alla medesima ragione contraria , non 
troviamo forse il mezzo di poter essere tal cosa di 
una natura e di un’ ordine superiore alla nostra 
ragione ed ai lumi 4* ^ e ' ? 

IV. PROPOSIZIONE 

Cosi perchè non si direbbe parimenti e che i 
Misteri sou contro la nostra debole ragione , 
e che sono al (li sopra della nostra debole 
ragione. 

Ecco la conseguenza di tulio il raziocinio di 
Bayle : ecco il trionfo dell’ oracolo dei Miscredei? 
ti. Ma cuoprasi di vergogna una volta , e si con- 
fonda. Essendosi infatti provale false le premesse, 
tale convien che se ne dica la illazione. Però vo- 
glio mostrarmi questa fiata cortesissimo con lui, e 
concedergli quanto noq dovrebbesi da chicchesia. 
Supposte ancne vere le tre prime proposizioni già 
discusse, con che forma se ne vorria dedurre la 
quarta ? Ciò che sembra , diss’ egli, non con- 
forme alla nostra ragione, sembra contraria al- 
la nostra ragione. Ora puotesi in buona logica 
da ciò inferire , che i Misteri sono realmente con- 
tro la nostra debole ragione , giusta la sua espres- 
sione ? dal sembrare all’ essere oh quanta distan- 
za ! Pietro sembrami dotto : Paolo mi pare i- 
gnorante. Dunque il primo è dotto in realtà , 
ed ignorante il secondo ! quali entimemi piu sto- 
lidi di questi? 

5. Difficoltà. » Una proposizione, dice Lo - 
y àt; dev’essere intesa anziché si possa crederla , 
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' o rigettarla ; un uomo non saprebbe acconsen— 
olire a venir a affermazione, ò negazione, a inen 
:che iion intenda i termini della maniera, onde 
» essi sono accoppiali nella proposizione , e non 
» concepisca la cosa affermata , o negata , (i). Ma 
>f nei Misteri di Cristo quale idea abbiamo noi dei 
loro termini? quale intelligenza o del soggetto o 
del predicato? Con quella libertà dunque, onde 
possiamo non rigettarli , possiamo anche non ero- 
derli. Nò in conseguenza, pi r meritare il nome di 
filosofi , potrà costringersi chicchcsia a dar loro 
la nostra credenza. 

Risposta. Reca veramente stupore, come un 
filosofo di tanto nome', come è Lekc, abbia pro- 
nunziato simile stranezza. Sovvengasi pure, che 
mentre ammette la materia divisibile all’ infinito , 
nCinincn egli ha un’ idea chiara dell’ infinito e 
della materia. Se per accogliere o rifiutare una 
proposizione, facesse d’uopo avere chiare, esatte, 
complete nozioni del soggetto e del predicato, non 
dovremmo ammettere che le proposizioni evidenti 
per se stesse, nò rifiutare clic le proposizioni evi- 
dentemente false , e riguardo alle altre saremmo 
obbligati a starcene in pendente. Quale assurdità 
può immaginarsi più Strana ? Dunque niuna tac- 
cia meriterebbe tjuel cieco-nato , il quale nè cre- 
desse ne rigettasse le notizie , che dai veggenti gli 
si danno su i colut i, e su la luce ? 

» Noi possiamo percepire, scrive Bcrgier , la 
)>. connessione dell’ attributo col soggetto , o dirctta- 
» mente in se stessa, oppure in un’ altro. Nel primo 
5> oso, 1’ evidenza è intrinseca, nel secondo ella 
)ì è estrinseca alla proposizione. Quando si dice 
» ad un cicco, che una stella può essere percepita 

''(f) Le Christian raisonn. u. pari. p. 5] 5g. 
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» rolla prontezza medesima, con cui si può perce- 
» pire le sommila di una casa, questa possibilità non 
» può essere da lui conosciuta in se stessa , o menò 
» la sola enunciazione dei termini , ma sol mercè la 
» testimonianza di quelli dieci veggono; per questa 
» medesima via egli acquista almeno un’ idea oscura 
» ed incompleta del senso dei termini : 

» Così pure, allorché diciamo : vi sono dei cor- 
» pi: La nostr’anima muove il nostro corpo : Iddio 
» è uno in t/v persone : la conformità del suggello o 
» dell’attributo, in queste ire proposizioni, non è al- 
» tri melili evidente per se medesima; ella è conosciu- 
ti la nel 'a prima mercè la testimonianza dei nostri 
» sensi, nella seconda mercè 1’ intimo nostro senso, 

» nella terza mediante la rivelazione divina. Perquc- 
» sii stessi mezzi noi acquistiamo un’ idea più o me- 
» no chiara del senso dei termini. In questi tre casi 
y> l’evidcrxi è estrinseca, come nel caso del cieco (j). 

Ni uno dunque mi prenda da stolto, quando mi ' 
vegga adorare quei Misteri, di cui sono umile e formo 
credente. Anzi si arrossisca chiunque non vi crede , 
percliè non crede alla verità. Il Miscredente, giusta 
la frase del Maupertuis, amando il falso volontaria- 
mente, non fu mai filosofo. Un nome sì sacro sta be- 
ne al solo Cristiano, il quale coi versi di un Poeta 
francese suol gloriarsi ben volentieri : 

Non, des Mystercs saints l’augusle obscurité 
Ne me fail point rougir de ma docilità 
Je ne dispute point contrc un Maitre Suprème : 

Qui ni’ instruirc de Dien,si ce n’est Dieu ini mème? 
Il a dit, et je crois, mix pieds de son Auteur: 

Ma raison peni sans houle ahbaisscr sa hauteur (a) 

FINE DELLA MlSTERlOLOGIA GENERALE. 

(i) Tom. 3. cap. 7. art. 1. §. i3. 

(a) Ratine , l’ocme de la Religion , Chant , VI. 


Digitized by Google 



Digitized by Googlc 



a s rM<Bi 

DEL VOLUME PRIMO 
« ■» « « ««» » «■ ■ , — 


Proemio 

CAP. I. L’ oscurità dei Misteri non nuoce alla 
loro verità: ......... 

CAP. II. Esistono dei Misteri in Dio . . . . 
CAP. III. Può Dio rivelare Misteri .... 

CAP. IV. Non può Dio rivelare Misteri , che 

sien falsi 

CAP. V- Nella ipotesi che Dio voglia rivelare co- 
se per salvare 1* uomo , deve rivela- 
re Misteri 

CAP. VI. Iddio ha rivelato dei Misteri. . . . 
CAP. VII. Si sventano talune difficoltà , che so- 
glionsi produrre dai Deisti contro la 
verità della Kivelazion dei Misteri . 
CAP, Vili. Ogni uomo ha l’ obblige d’ investi- 
gare quali sieno i Misteri rivelati da 

Dio 

CAP. IX. I Misteri del Cristianesimo vanno in- 
signiti di caratteri veramente divini . 
CAP. X. L’ Autore dei Misteri del Cristianesimo 
non poteva essere che un Dio . . . 

CAP. XI. I Misteri del Cristianesimo si dimo- 
strano veri evidentemente .... 
CAP. XII. L’ Autorità non nuoce alla verità dei 

Misteri del Cristianesimo 

CAP. XIII. La Filosofia dei Deisti non può di- 
mostrare contraddizioni nei Misteri 

del Cristianesimo 

CAP. XIV. La medesima filosofia non può con- 
tro i Cristiani Misteri produrre dif- 
ficoltà insolubili , . 


5 


4 


3o 


34 

44 

49 

57 

6» 

7° 

60 

9 ° 


9 5 


xoo 


Digilized by Google 



i38 

CAP. XV. I Misteri del Cristianesimo illustrano 
la Filosofia , e perfezionano l 1 umana 

Ragione 

CAP. XVI. I Filosofi più insigni han creduto ai 

Misteri del Cristianesimo 

CAP. XVII. Non è filosofo chi non crede ai Mi- 
steri di Cristo 

CAP. XVIII. Si Sventolano parecchie difficoltà 
contro la verità e filosofia dei Cri- 
stiani Misteri 


Pi mk dell’ indice 


106 

ita 

118 

127 


Digitized by Google 



ERRORI 


CORREZIONI 


Pag- 

9 

verso 

i3 cellibato 

celibato 

» 

l 3 

» 

12 sapere 

parere 

» 

16 

» 

24 a tornare 

e tornare 

» 

21 

» 

l Ligurgo 

Licurgo 

» 

24 

» 

j 4 Dhe ! 

Dell! 

» 

3 i 

» 

18 obbobriosa 

obbrobriosa 

» 

32 

» 

6 agli arcani 

gli arcani 


35 

» 

35 Psalm 

lamin p. 4* 

» 

56 

» 

17 Storici 

Stoici 

» 

44 

» 

12 lamia 

Iamiro 

» 

47 

» 

l 5 Tamin 

lamin 

» 

46 

» 

20 misteri 

miseri 

» 

5 o 

» 

34 quando 

quanto 

» 

5 i 

3 » 

2 quando 

quanto 

» 

58 

» 

1 illumini 

musonii 

» 

5 9 

» 

6 di tanto 

di tanto peso 

» 

67 

» 

14 cotante 

cotanta 

» 

7 1 

» 

l 5 quando operò 
. . . quando 

quanto operò . . 
quanto 

» 

80 

» 

i 5 d’ onde 

donde 

» 

81 

» 

3 o Pompa 

Ponpa 

» 

89 

» 

29 coruttori 

corruttori 

» 

9 2 

» 

10 L’ ardnino 

L’ arduino 

» 

92 

9 3 

» 

22 Ho inteso 

Ho udito 

» 

» 

9 onde racco- 
gliersi 

onde racco gliesi 

» 

1 1 5 

» 

16 Mist ri 

Misteri 

» 

1 26 

» 

16 Qual 

Quel 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



FILOSOFIA 

DEI 

CRISTIANI MISTERI 

cwtt&mmlt 

I MISTERI DEL CRISTIANESIMO 

DISAMINATI NELLE MEEsTI degli spiriti relu 

DEL SECOLO XIX. 

operetta divisa in due discorsi 

DETTI MISTERIOSO (HE 

<J3«f Cauouicj ‘CtoCoyo ìe(t a, Vitata (Sfati* 

auo 

ANTONIO DA LENA 


VOLUME IL 


NAPOLI 

DALLA TIPOGRAFIA DI CARLO CATÀNEO 

18 40 . 


Digillzed by Google 




Digitized by Google 



DISCORSO SECONDO 


9Tfeiótctic(c<^icc lattico (cete 


M I s T E R O I. 

Iodio Trino 


1. 

Filosofia di questo primo Mistero 


y> Sfilino , dice Gesù Cristo, conosce il Figlio se 
» non ii Padre, c ninno conosce il Padre, se non 
» il Figlio, c quegli, a cui si è compiaciuto il Fi- 
li glio di rivelarlo » (1). Espressioni son queste 
che manifestamente mi additano che la Trinila è 
un Mistero per me, e che il mio intelletto , o quel- 
lo degli altri a ine simili in natura non saprialo 
mai raggiungere, o penetrare nel fondo. E chi, al 

(t) Matth. XXVIII. 19. 
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dir d' Isaia, enarrerà la generazione del Verbo (4)? 
No , questo concesso non è che alla Ragione in- 
creata. Quel eh’ è di Dio non si conobbe clic dallo 
Spirito di Dio (2). Ardirono c Claudiauo Mainert, 
Prete della Chiesa di Vienna ( 5 ), e Pietro Abai- 
lard , e Raimondo Lullo, e B.utolomineo Keker- 
man , vantarsi di capire col loro intendimento si 
alto Mistero. Ma delirarono nei loro delti costoro, 
e diedero chiari segni di eccessiva follia. Che cosa 
infatti , al dir di Bernardo , può darsi più contra- 
ria alla ragione, che di volersi innalzare al di so- 
pra della stessa ragione (4)? 

E chi se’ tu che vuoi sedere a scranna , 

Per giudicar da lungi mille miglia, 

Con la veduta corta di una spanna? 

Così aiutò il Poeta ( 5 ). Ma ad onta di tanto, 
il Mistero dell’ angustissima Trinità ha anco la sua 
filosofia. « Et Trinità ( dice Chateaubriand ) primo 
» fra i Misteri dei cristiani , ci presenta una im- 
» mensa carriera di studi filosofici, sia che si con- 
sideri negli attributi di Dio , sia che si ricerchino 
» i vestigi di questo dogma sparso nell’antico Orien- 
» te » (6). Et co intanto la Sapienza che la Reli- 
gione ci offre di questo nobile Mistero, cui la ra- 
gione di ogni noin che vuol’ essere filosofo , deve 
soggettarsi umilmente , prestare fermo I’ assenso. 

Iddio, in cui nulla vi ha di accidentale, e che 
pensa sostanzialmente , perfettamente , ed eterna- 
ci) Is. c. LUI. 18. 

(а) L. Cor. 11. 6. 

( 5 ) L. a. de slatti animae c. 7. 

(4) Quid cnim magis conira rationem , quatti ratione 
rationem conari trascendere ? Epist. 190. 0. 1. 

(ò) Dante Parad. caut. 19. 

(б) Genio del Cristian. T. 1. e. 3. 
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mente: che peftsn , nè può pensare che se siesso, 
produce ed esprime una immagine sostanziale, per- 
fetta ed fterna di se medesimo. Questa è il suo 
parto, e la sua eterna e perfetta generazione. E 
questa procedendo dall* intelletto paterno, si chia- 
ma Però». Questo è lo splendore della gloria del 
Padre, ed il carattere della sostanza di lui ; dun- 

3 ue luti’ i trat'i e lininmenti , che sono nel Pa-> 
re, sono ancora nel Verbo. E perchè in Dio, conte 
abbiamo detto, nulla vi ha di accidentale, tutti questi 
tratti e lineamenti, che risultati nel Verbo, sono del la 
sostanza del Padre, e quindi il Verbo è D o come 
il Padre , ed ha in se stesso una vita sostatia- 
le e divina , come in se stesso t ha pure il Pa- 
dre (i), ed è una sol cosi col Padre (a). 

Qual jiensiero più sublime, e piu degno del- 
la Diviniti! ? E che v’ ha fin qui in tal Mistero , 
che ripugni ad un' Ente in ogni modo infinito ? 
Ma seguitiamo il discorso sulle tracce del celebre 
Vaisecchi (5). 

Il Figlio ch’è l’immagine sostanziale del suo 
Padre, perchè miti esprime in se stesso gli attri- 
buii , le proprietà, e le adorabili perfezioni di Ini, 
è pur desso I’ oggetto delle necessarie, eterne ed 
ineffabili compiacenze paterne. Il Patire Io ama. E 
come può non amare la sua Immagine medesima? 
Ma questo figlio già amato riama il Padre, conte 
Fonte ed origine della sua sussistenza. E poiché 

Q uesto scambievole amore divino , essendo degno 
i un Dio , è sostanziale come il pensiero , ecco 
per questo amore una terza persona nella Divinità 
eh’ è lo Spirilo Santo, procedente dal Padre e dai 



Joan. v. a 6. 

Joan X. 26. 

Fondini. L. » cap. XI. 
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Figlio ; e che lia da entrambi , come da nn solo 
Fonte, la stessa sostanza , le medesime perfezioni , 
a quindi anch J egli Dio immortale ed invisibile. 
Dunque tre sono quelli che rendono testimonian- 
za nei Cieli , il Padre , il Verbo , e lo Spirito 
Santo , e questi tre sono un so/o (i). Vi può 
essere filosofia più eccelsa , e più sublime Sapienza 
di questa ? 

» E ben vero ( scrive un oratore chiarissimo 
» dei tempi nostri ) che Iddio forse per confon- 
» dere la stolta pertinacia di coloro, che avreb- 
» Lero osato di sostenere essere questo un Mistero 
» contrario alla ragione ( quando è unicamente 
» superiore alla ragione ) ha voluto nelle stesse cose 
y> create darcene se non una precisa similitudine, 
x almeno un qualche chiaro barlume » (a) Ter- 
tulliano , Agostino, ed altri padri della Chiesa lo 
somigliano ora alla radice , al tronco , ed al ramo 
dello stesso albero ; ora al Sole, al raggio, ed al- 
lo splendore; ora al fonte, al rivo, ed al fiume': 
ora al fuoco, al fulgore, ed al calore; ora all’es- 
sere, al pensiero, ed al desiderio della medesima 
anima (3). Tra tutte io scelgo quest’ ultima , su 
cui 1’ egregio Monsignor Bossuet così ragionò dot- 
tamente. 

» Se da noi , scriv’ egli , s’ impone ai nostri 
» sensi il silenzio, e ci rinchiudiamo per poco tem- 
» po nell’ intimo dell’anima nosira , cioè a dire, 
» nella parte, nella quale si fa intendere la veri— 
» tà , vi vedremo qualche immagine della Trini- 
la tà, che adoriamo. Il pensiero che sentiamo na- 
ia scere come germoglio dei nostro spirilo , come 

(t) 1. Joan. t. 5. 

(aj Monsignor Clsry voi. ì. pag. 38. seenn. ediz. nap. 

-, (3) Tertul. L. cont. prac. cap. 8. Agost. L. de fide et 

^vmbolo cap. 3, - L. 3. conf. cap. a. 
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» figliuolo della nosira intelligenza, ci dà qualche 
» idea del Figliuolo di Dio concepulo eternamente 
» nella intelligenza del Padre celeste. Perciò que- 
» sto Figliuolo di Dio prende il nome di Verbo , 
» a (Tinche intendiamo, ch’egli nasce nel seno dei 
» Padre, non- come nascono i corpi, ma come na- 
» sce nell’ anima nosira la parola interiore, che vi 
» sentiamo, allorché contempliamo la verità. 

» Ma la fecondità del nostro intelletto non si 
» termina a questa parola intellettuale , a questa 
» immagine della verità, che formasi in noi. Noi 
» amiamo c la parola interiore, e 1’ intelletto in 
y> cui ella nasce; e nell'anuria sentiamo in noi 
y> qualche cosa , che non ci è men preziosa del no- 
» stro intelletto e del nostro pensiero, eh’ è il 
» frutto dell’ uno e dell’altro, fruito che gli uni- 
.» scc, s’ unisce ad essi, e non fa insieme con essi 
» che una medesima vita. 

» Così per quanto si può trovare di relazione 
» tra Dio e 1’ uomo , così , dico , in Dio è pro- 
» dotto 1’ eterno Amore , il quale nasce dal Padre 
» che pensa, e dal Figliuolo eh’ é suo pensiero, 
» per lare con essolui, e col suo pensiero una stessa 
» Natura egualmente beata e perfetta. 

» In somma Iddio è perfetto , ed il suo Ver~ 
.» bo , viva immagine di una verità infinita , non 
» è uien perfetto di lui ; ed il suo amore, che 
» uscendo dalla sorgente inesausta del bene,. tutta 
» ne ha la pienezza , non può mancare d’avere un 
» infinita perfezione; e poiché non abbiamo altra 
» idea di Dio , che quelja della perfezione, ognu- 
» na di queste tre cose considerala in se stessa me- 
» rita d’ essere chiamata Dio ; perchè queste tre 
» cose convengono necessariamente ad una stessa 
» natura , queste tre cose non sono che un solo 
» Dio. , * **, 
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» Nulla si dee dunque Concepir ineguale, nè 
* di separato in questa adorabile Trinila , e per 
» incomprrnsibilè rlie sia questa eguaglianza, la 
» nostr’ anima , se l’ascoltiamo, ce ne dirà qual— 
» che cosa. 

» 

w Ella è; e quando sa perfettamente ciò che 
» ella è , la sua intelligenza corrisponde alla ve- 
lo rità del suo essere; e quando ella ama il suo es- 
» sere colla sua imelligenza , quanto meritano di 
» essere amati , il suo amore si fa eguale del- 
io l’uno e dell’altra alla perfezione. Queste tre co- 
» se non mai si dividono , e vicendevolmente si 
» Contengono. Noi intendiamo ciò che siamo, e 
» ciò clic amiamo ; etl amiamo di essere e di in- 
» tenderà : ehi può , se pur intende se stesso , nc- 

9 garlo? E non solo una di quéste cose non è del— 

» l’altra migliore, ma tutte tre inMcme non sono 
v di una di esse in particolare migliuri ; poiché 

» ognuna contiene il tutto , ed in tutte tre con— 

j> jiste della ragione' ol natura la felicità eia prc- 
9 minenza. Cosi, e infinitamente più è perfetta, 
» inseparabile, una nella sua essenza, ed in som- 
9 ma eguale in tuli* i sensi , la Trinità , alla qua- 
9 le serviamo, alla quale siamo dal nostro Ballesi- 
9 tno consacrati »(i). 

Fin qui lo sierico e filosofo profondo di Fran- 
cia. Ora mi dica il hello e bravo Spirito del seco - 
Io, se pure il può: sepp’egli mai favellare con piu 
foi-za e vivezza nei suoi discorsi? Io per rispetto di 
questo grand* uomo mi taccio ; perocché non farei 
die balbettare a fronte di si vasta scienza. 

. j . . . 

' • • * 

(i) Boss, discorso sopra la Stor. Unir. sec. part pag. 
>33 a?4. c >35. Trad. di Selvaggio. 
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» 


$. a. 


Giustificazione del medesimo Mistero dalle 
accuse dei Deisti. 


Tosto mi sì fanno innanzi i belli Spiriti, e co- 
gli assiomi di metafisica alla mano mi vanno in 
tuono grave ripetendo : Che assurdi son questi, di 
cui ci parli ? De cose che sono il medesimo con 
una terza , sono il medesimo fra loro. Come dun- 
que ci si vuol far credere, che il Padre, il Fi- 
gliuolo , e lo Spirito Santo sieno lo stesso con Dio, 
e sieuo poi tre persone realmente distinte tra loro? 
Inoltre: che vuol d’re cotesta Trinità Una, e co- 
lesta Unità Trina? Uno è tre, tre sono Uno: 
Se non son queste contraddizioni evidenti , quali 
altre avranno mai a meritare un tal nome? 

Grazie sien sempre e lodi immortali a quell* 
ingegni snblinii'simi del secolo scorso , che nei cal- 
coli di Algpbra e di Geometria nvanzaronsi tant’ ol- 
tre coda ragion loro, da disarmare tutta la forza 
della ragion miscredente Essi han mostrato col 
fatto , che i medesimi principii , o assiomi , non 
possonsi a tutte verità applicare. « Dacché ( dice il 
» Geometra e filosofo italiano, Conte Riccati ) i 
» moderni Geometri han cominciato a maneggiar 
» con possesso le quantità relativamente infinite 
» cd infinitessime , sono rimasti convinti , che per 
» rapporto ad rsse non si v< rificano alcuni assio- 
» mi, che nelle magnitudini finite sono d’ incom- 
» mtitahil certezza , e non ammettono ecceitiiazio- 
» ne È assioma triviale che il tutto è mag- 

ia giore della sua parte ; ma questo sovente non 
» ha luogo in quella specie di grandezze , che per 
» essere o massime o minime relativamente diven- 
» tano incomparabili , • , . . Il seguente assioma, si 
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» ab aequalibus aequalìa demas, quae remane nt, 
» sunt aequalìa, non regge altresì quando si torna 
» indietro, e si procede dall’ infinito al finito » ( 1 ). 
Ora se gli assiomi metafisici falliscono anche in ma- 
tematica , qual meraviglia pel bello spirito, se ei 
non li trova onninamente applicabili nelle cose di 
Religione soprannaturale ? 

Ma neppur tanto pretendo io da lui ; peroc- 
ché si vede anche chiaro , che 1* adorabile dogma 
della Trinità non è contrario all’assioma. Le cose 
che sono il medesimo con una terza , sono il 
medesimo tra loro. Se si dicesse.' La Persona 
del Figliuolo è la stessa che la Persona del 
Padre , la Persona dello Spirito Santo è la 
stessa che la Persona del Padre , e ciò non. 
ostante la Persona del Padre , la Persona del 
Figliuolo , la Persona dello Spirito Santo sono 
tre Persone differenti , e realmente distinte tra 
loro , converrei essere il Mistero in aperta contrad- 
dizione col principio suddetto. Ma quando mai la 
Fede insegnò simile stravaganza? Il Padre , pro- 
fessiatn noi , il Figliuòlo -, e Jo Spirilo Santo sono 
una medesima cosa collo natura divina. Ora puo- 
lesi altro inferire di ciò, se non che le dette tre 
Persone , le quali hanno una sola e medesima na- 
tura numerica deggian fare numericamente un so- 
lo e medesimo Dio ? 

Così è: per aver luogo l’evidente contraddi- 
zione , lian da guardarsi le cose sotto il medesimo 
rapporto. È assioma egualmente ricevuto dai filo- 
sofi , che la diversità dei rapporti toglie la con- 
traddizione : Diversi tas respectuum tollit eontra- 
dic/ionem. « Bisogna ( son parole del prelodato 
» signor Riccati ). Bisogna che due osservazioni , 

(«) Opere sue T. 1. L. a. pati. a. c., 9. 
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1 > una affermativa , e 1’ altra negativa vadano a col- 
» pire nello stessissimo scopo, ed allora la con t rad* 
li dizione è insanabile, e signoreggia tanto nel fi- 
li nito, quanto nell’ infinito. Ma se si pigiian di mira 
» particolarità diverse, e totalmente limole , 1’ una 
» non lia che fare con 1’ altra , e svanisce la ri— 
» pugnnnza che di reale si cangia in apparente. 

Regola è questa veramente decisiva , e che 
immancabilmente non solo distrugge ogni vana su- 
perstizione , ma lascia intatti eziandio i nostri sa- 
crosanti Misteri. In questi il sì ed il no non ca- 
don mai sulle particolarità medesime. I Deisti a so- 
li no invitati , continua egli il discorso , a proce- 
» dere coll’ ultima accuratezza, provando in pri- 
» ma che 1’ assioma , di cui fan uso è generalissi- 
» mo , e non ammette restrizione ; indi applicag- 
li dolo al caso , le conseguenze ben dedotte sareb- 
.» bono invitte ed incontrastabili. Ma ciò non si è 
li fatto, nè si farà mai » fi). 

Uno non è tre , e tre non sono uno , ci 
riprendono essi beffando. Verissimo ; ma oh igno- 
ranza turpissima la vostra ! Se da noi si affermas- 
se essere in Dio una e triplice essenza , o una e 
triplice persona, avreste non solo il dritto di scher- 
nirci , ma di prenderci anche a fischiate. M*. 
nè Cristo nè i suoi seguaci sognarono mai ta- 
li cose. No , non vi è Trinità , dove è una Uni- 
tà ; nè vi è Uni'à , dove è una Trinità ; ma la 
Unità risguarda la natura, e la Trinità risguarda 
le persone. Ecco quel che s’ insegna nel Cristiane- 
simo ; ed in ciò qual ripugnanza, dacché non af- 
fermasi e negasi la stessa particolarità , requisito 
nd ogni vera contraddizion necessario? 

Che se vi fate a deridere come vana e frivola 

(i) Sue opere. 
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la distinzione tra persona e natnra , twn vi «ia lt 
pena o a disdoro consultare il vostro signor Lnk<% 
che vi dark schiarimento su ciò , e subitamente vi 
farà passare la voglia di beffarvi di noi. Ma dite- 
mi almeno, come potete chiamar frivole le cose, 
che già confessate di non intendere? Con qual 
fronte spacciate evidenti contraddizioni in quello , 
in cui niente vedete? 

Vediam molto , voi qui ripigliate con piti for- 
za: vediamo costantemente che la natura umana 
è individuale in ogni persona, talché ron può 
essere comune a tre persone diverse, e che Pie- 
tro , Paolo , e Giovanni non possono avere la stes- 
sa umana natura numericamente ed indivisibil- 
mente. Ora su tale principio inconcusso , traspor- 
tando le idee medesime nel Cielo, ed applicando- 
le alla natnra ed alle Persone di lassù, chi ci vie- 
ta di asserir francamente essere una contraddizio- 
ne evidente che il Padre , il Figlinolo, e lo Spi- 
rito Santo abbiano nel numero una sola e la stes- 
sa natnra divina? 

Ove ( soggiungo io a voce più alta della vo- 
stra ) ove apprendeste che 1’ Essere altissimo ne- 
cessario eterno infinito , il quale in se stesso epi- 
loga gl’ infiniti d’ ogni genere , ed in una perfet- 
tissima unità li raccoglie , debbasi misurare colle 
misure medesime , con cui misuransi le basse cose 
contingenti temporali finite? « I dogmi della Re- 
y> ligione, dice il Maupertnis, fanno un ordine ed 
» una scienza a prie che non si può dire che si 
•» accordi nè contrasti colle altre scienze 1 » (t). Il 
Signor Regi» sostiene che le verità della Grazia 
sono d’ ordine diverso da quelle della natura , « 
che le prime sono a noi cosi impercettibili, come 

(t) Lettre a3. 
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a un <di presso è la musica ad un nato sordo , e 
«d un cieco nato la luce. Qual’ è il giudizio che 
il cieco dà dei colori , o della musica il sordo , 
tal’ è il giuduio che daremmo noi sulle cose del 
cielo. Nell’ ordine fisico e naturale per i decreti 
immutabili dell’ Eterno ogni umana natura, come 
fiiiiia , non potendo avere che un modo solo die- 
sistere , è mestieri che sussista in una sola perso- 
na. Ma qual contraddizione che la Natura divina, 
la quale, perchè influita, non può al certo rima- 
nere esaurita da un sol modo di esistere , abbia 
più suisi.>teuze e persone? 

Mi meraviglio dunque non poco, quando veg- 
go gl’ Increduli , i quali si spaccian filosofi, por- 
tar sul labbro conti uuaiaineiiie i sofismi di Bayle, 
e con lui andar ragionando cosi : Da un canto 
ki mia ragione mi dimostra la impossibilità che 
vi ha , che la natura umana sussista la stes- 
sa numericamente e indivisibilmente nelle tre 
persone diverse , come Pietro , Paolo , e Gio- 
vanni ; e dall’ altro canto , la Rivelazione m' in- 
segna che la natura divina sussiste la stessa 
numericamente e indivisibilmente nelle tre Per- 
sone divine , il Padre , il Figliuolo e lo Spirito 
Sunto. Dunque o la mia ragione m' inganna , 
o la Rivelazione , o forse l una e V altra, op- 
pure non vi è rivelazione divina. 

Che sì, mi meraviglio ben io di colesto razio- 
cinio troppo inetto; perocché mi dan mostra, quan- 
to va nuda la lor mente della buon’ arte di filo- 
sofare. Dunque o la mia ragione rn’ inganna f 
v la Rivelazione ! No; la ragione non v’inganna 
punto, e ncmrnen la Rivelazione; ma qui non vi 
è altro , se non che la ragione vi scuopre quel che 
le si pone sott’ occhi, e la Rivelazione vi annun- 
zia quel eh’ è di suo dritto , e che non si confà 
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mica alle forte della ragione medesima. Mentre 
vanno entrambe così compiendo il loro ufficio , 
adornano 1’ uomo di cognizioni diverse secondo la 
diversità della fonte, donde sorgono. 

Dunque o la mia ragione m’ inganna , o la 
Rivelazione , o forse V una e t altra ! Nè l’uria 
nè Faina v’inganna, non essendovi tra loro con- 
traddizione veruna. Quel che in esse segnatamen- 
te si trova , non è che una distinzione di oggetti 
su dei quali ciascuna tiene un linguaggio diverso, 
secondo che è diverso F ordine che li riguarda. 

Dunque la mia ragione m’ inganna , o la 
Rivelazione, o forse l’ una e t altra, oppure non 
vi è rivelazione veruna ! Oh quanto malissimamcn- 
tc traggesi quest’ ultima conseguenza da mal de- 
dotti principii ! Se la contrarietà tra le massime 
della ragione ed i Misteri della Fede non è che 
apparente c chimerica, quale stoltezza maggiore, 
quanto F intieramente annichilare la Rivelazione 
medesima? Deli! si ponga senno una volta ( 1 ). 

5 - 3 . 

Il suo rapporto col cuore dell ’ uomo 

« Togliete ( dice l’illustre Canonico della 
» Chiesa di Parigi ) dal Simbolo Cristiano il Miste- 
» ro della SS. Trinità, e lutto F edificio della no- 
» stra Religione vacilla, più non può sostenersi la 
7) Divinità di Gesù Cristo. Le effusioni dell’amo— 
» re divino in risguardo a noi riduconsi a nulla. 

(i) Chi si voglia rendere pili soddisfatto . legga il 
libro IV. coni. Gent. cap. 14. dell’ angelo d’ Aquino , 
ove son sciolte da lui le difficoltà contro questo Mistero 
sino a quel punto , a cui possasi giungere da intelletto 
finito , quando discorre dell’ ineffabile e dell’ infinito. 
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» Questo Mistero non ci è proposto altrimenti , 

» come un dogma di lede puramente speculativo, 
p nu coinè un oggetto d’ ammirazione , d’amore, 

» di riconoscenza » ( 1 ). E chi ne dubita? O, a 
meglio dire, chi chiude un cuore in seno, e non 
senlesi sopraffatto da un profluvio di tenerezze al 
considerare l’ineffabile Trinità? 

Il Padre, dacché conobbe se stesso nell* eter- 
nità , generò colla sua mente il Veibo. Al certo 
conobl/ egli in allora anche noi , che siain l’ope- 
ra del suo eterno pensiero e della potente sua ma- 
no ; perocché unico semplicissimo eterno perfettis- 
simo è l’ atto d’ intendere del sommo Dio. Noi 
dunque siamo oggetto di quel divino intendimen- 
to, donde Iti generalo il Verbo del Padre ! Più: Il 
Padre amò se stesso , ossia , amò il Verbo già co- 
nosciuto perfettissimo dal suo Intelletto, e nel Ver- 
bo sin da principio amò pur noi , che fuori del 
nulla dovevamo essere tratti nel tempo , non es- 
sendo anche P amore in Dio che un alto sempli- 
cissimo e perfetto. Noi dunque ( Oh assai nobile 
ventura) fummo oggetto dell’amore medesimo, 
onde procede lo Spirilo del Padre ! Che idee tal 
nobile ricordanza svegliaci alla mente tenere e con- 
solanti , capaci di colpire anche i cuori, che sono 
più duri del macigno 1 

E di quali vampe di amore immenso arder 
non dovria P animo sensibile dell’ uomo verso la 
Trinità ? Per quella eterna conoscenza divina, che 
partorì 1’ Unigenito, e per quell’ amore medesimq, 
onde fu prodotto lo Spirito Santo, vien creato nel 
tempo già 1’ uomo conosciuto dalla mente del Pa- 
dre , e dall’amore del Padre e del Figlio amatò 


(i) Bergier T. X. Part. 3. c»p. VII art. ì. §. 3. 
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anrh’ esso nella eternità (ij! Dnnqu*> a bilia m noi 
società colle tre Persone divine ( 2 )! Che dolcez- 
ze ineffàbili. 

Ma ciascuna delle divine Persone è tutta in- 
tenta nella conoscenza e dilesione delle altre, tal- 
ché a questa sola conoscenza e dilezione ella rap- 
porta quanto intende e vuole. Così pur noi alla 
cognizione ed all’ amore di tutta la Trinità abbiam 
da riferire quel che pensiamo ed amiamo. Il viu- 
colo di tale dilezione sarà, in dissom iglievole ma- 
niera bensì , lo Spirilo Santo, che uni-.ee il Padre 
ed il Figlio. « Sia in somma la società nostra col 
» Padre e col Figlio di lui G. C in eterno » (3). 

Venga ora il Deista, contempli il rapporto che 
questo Mistero lia col cuore umano , e ripeta , se 
il può , quel eh’ ei stesso disse una volta , eli’ è 
sterile cioè, ed a nulla serve il dogma della Tri-* 
nità ( 4 ). Ma 1’ umile rredenie 1’ ammiri sempre 
più , si conforti alla ricordanza di pensieri così 
preziosi , e ne ravvivi la fede nella sua mente. Gli 
"torni a memoria che la fede in questo Mistero 
ineffabile e sacrosanto è , come dice Agostino , il 
più prezioso tesoro di S. Chiesa, giustifica i pecca- 


fi) Vcrbum sempiterne dicitur , et eo sempiterne di- 
euntur omnia , ncque cnim finitur qui decebatur, nec di- 
citur aliud , ut dici possint omnia , sed sitimi et sempi- 
terne omnia ; Agost. L. XI. conlès. rap. 7. — Novit om- 
nia Deus Pater in seipso , novit in Filio , sed in seipso, 
t.inquam seipsum , in Filio tanquam verini in suum, quod 
est de omnibus, quae sunt in seipso Idem. L. XV. de Tri- 
nitate cap. 14. Vedi de Fulgure lib. IV. c»p. VII; vedi 
Contenson Diss. 2. Lib. . . 

(a) 1 . Ioan. Ut vos societalcm habeatis nobiscuro. I. 3 . 

( 3 ) Et societas nostra sit tum Patre et Filio ejus 
Jesu Christo. 

(4) Lettre» ecrites de la Montagne. 
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lori, santifica i giusti * »x>ion» i Martiri, consacra 
i Sacerdoti, salva I’ Universo ( 1). 

Però qui lion finisce la cosa. La mente, pe- 
netrando più dentro (tursio divi» Sole misterioso, 
vi scuopre altre idee, elle toccano oltremodo il cuore 
dcll’iioujo, muovendolo potentemente alla virtù» Ve- 
de il fedele nel Mistero della individua Trinità , 
che il Padre , |>er generare il Figliuolo, volge fin 
dall’ eternità i pensieri sopra di sè , e contempla 
il suo Essere» E perchè non avrò io ad imitarlo , 
dice fra sè ? perchè non fisso anch’ io la mente su 
me stesso , e col pensiero to’ interno a saper P es- 
ser mio? Ahi ! ripetendo i sensi di Davide cd’A- 
hramo a io seri verme , dice col primo, » e non 
uomo » E col secondo « Io son polve , e non ce- 
nere » » 

E cosi va adempiendo al dovere del conosci- 
mento di se medesimo , Nasce te ipsum , dovere 
creduto sempre dai savi principal fondamento di 
ogni Filosofia e di tutto il sapere dell’ uomo. Co- 
sì nel cuore di lui si genera 1’ umiltà , viva im- 
magine dell’ eterno Verbo generato sin dal princi- 
pio mercè 1 ’ Inteudimento divino, e che si annien- 
tò nel tempo sino a diventare 1’ obbrobrio delle 
genti e 1’ abbiezione della plebe» 

Che più ? Vede il Cristiano nel Mistero mede- 
simo , che il Padre dopo aver conosciuto l’ Esser 
suo adorno di bellezze immense , lo ama , sino a 
produrre insieme col Figlio la terza Persona dello 
Spirilo Santo. E chi son io ? gli vien da dire dal 
cuore: Che è l'anima mia? Ah! è dessa la bella 
immagine , la viva somiglianza della Triade santis- 
sima ! Fac ia.mil * hominem ad imagi ne ni et si - 
militudinem nostrani (2). Dunque fa di mestieri 

(i) Clary nel luogo citato. 

(a) Gcn. cap. 1. v. 28. 2 
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che io J’ami, e la serbi sempre pura ed imma- 
colata in avvenire , per farla tornare nell’ estrema 
dei miei di in tal falla al Dio che me la diede. 
, Ecco che il conoscimento di noi medesimi , 
mentre per una parte genera il disprezzo di noi, 
e quindi l'umiltà eh’ è la sola virtù che ci salva, 

E er l’altra produce J’ amore della porzione no- 
ilissima dell’ esser nostro, e quindi il fervore ed 
il vivissimo impegno in tenerla immune dalla col- 
pa , e dalle astuzie del Nemico comune. Poteva 
bramarsi altro bene dal primo Mistero di nostra 
Fede? Potevano essere più dolci i suoi rapporti 
col cuore dei mortali ? Lo decida non chi spac- 
ciasi filosofo, e non l’è; ma chi in mente lien 
senno in realtà. 


$■ ». 


Antichità dello stesso Mistero. 

E ben vero che 1’ Arcano sacrosanto dell’au- 
gusta Trinità non venne chiaramente disvelato che 
nell’ epoca della Luce , in quella età avventurosa 
cioè , che accolse il divino Unigenito in su la Ter- 
ra. Questi che fin dai secoli eterni era appo Dio, 
e che tutta ne comprendeva la Essenza, fu il so- 
lo nella pienezza dei tempi che chiaro losvelò al- 
]’ Umanità bisognosa. Però , se non mi tiene l’in- 
ganno , son di credere che tra la caligine delle tra- 
scorse età i popoli venisti ebbero pure del nostro 
Mistero qualche barlume. 

Oscuro non fu onninamente all’ Ebrea Nazio- 
ne , cui la Divinità secondo il detto di Davide a 
preferenza di ogni altra aperto avea il segreto dei 
suoi giudizi. I più saggi intenditori delle scritture 
molli luoghi ci offrono , i quali convincono di fai- 
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zita coloro , da cui prcleujdesi essere jtato un ùl 
Mistero nascoso del tolto anco ai Patriarchi ed ai 
Profeti. Non ravvisasi forse un cenno di più per- 
sone in Dio nel divino parlare sulla formazione del 
nostro comune Progenitore? Non se ne scorge un 
altro più chiaro nel luogo , ove il Signore dice di 
Abramo eh’ egli ai figli suoi insegnerà a custo- 
dire la via del Signore (i)? O dove scrive Mosè 
che il Signore fe piovere dal Cielo su Sodoma zol- 
fo e fuoco «la parte del Signore (a)? O dove tan- 
ta il Salmista che parlò il Signore al Signore (3)? 
Qual dubbio infatti che qui intendasi parlare di 
più Persone divine, se 1’ assoluto titolo di Signo- 
re a Dio solo conviensi, e se Abramo gli si china 
davanti con quell’ adorazione che sta bene sola- 
mente a Dio? 

Non ccnnaci Io stesso la lotta misteriosa di Gia- 
cobbe con uno, che angelo s’appella, e poi è ri- 
conosciuto per Dio, vidi Deum (4)? Saria forse 
questi Vangelo del gran Consiglio, il Consiglie- 
re di quello , il quale non ha consigliere oltre di 
lui, l'Angolo del testamento , che sono i veri 
nomi , con cui chiamasi il Messia? E da tali no- 
mi non vengono forse espresse più persone in Dio? 
Consigliere e consigliato , Mandatore e Manda- 
to ( giacché mandato suona il medesimo che an- 
gelo ) indicano forse una persona unica e sola ? I- 
saia , il quale veduto avea in spirito la gloria del 
Signore, udì che i Serafini esclamavano a vicenda, 
e dicevano tre volte , Santo , Santo , Santo , è il 


(i) Gcn. cap. 18. v. 17. 

(al Gen. ig. v. 24. 

(3) Ps. log. 

(4) Gcn. cap. 3a. 

* 
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Signore ; il Dio (i) Un lai fallo non gli mostrò 
un vestigio della Trinila ? 

Me lasciamo qui il popolo Ebreo , e volgia- 
moci alle altre Nazioni » Qualche oscura tra- 
» dizione della Trinità, dice Augusto Chaleubri- 
» and , può scoprirsi sin nelle iàvole del Politci- 
» sino. Le Grazie 1’ aveau presa pel loro termine 
» favorito ; trovnvasi ella nel Tartaro per la vita 
» c la morie dell’uomo, e per la celeste vendetta; 
» i ire Dei fratelli infine componeano uniti l’ in- 
» tcra potenza dell’ Universo » (a). 

La greca iscrizione dell’obelisco del Circo Mas- 
simo in fintila, ove si legge: Il Dio grande , il 
generato ita Dio ed il luminosissimo Apollo 
( lo spirilo ) Tutto in origine è Dio , quindi il 
verbo e lo spirito , tre Dei congenerati insie- 
me , ed in un solo congiunti \ indica apertamente 
che agli Egizii non sia stala tutta ignota la Tri- 
nità delle divine Persane. 

I filosofi eziandio più rinomati ne scoprirono 
qualche orma; lienchè non sappia io dire uè co- 
me , nè dove. Olfatti , senza parlar qui di Zoroa- 
slre Bau riano, il quale ammise almeno due per- 
sone in Dio , il Padre e la mente seconda , sen- 
za nulla cennnre di Mercurio Trisiiregisto, contem- 
poraneo diMosè, il quale nel Pini andrò notò che 
la monade generò la monade ed in se stessa ri- 
volse il suo ardore. : olii dubita di Aristotile, di 
Pitagora, di Platoue? 

II primo insegnò che dagli antiebi nel nu- 
mero ternario accoglieva le adorazioni la Divini- 
tà (3). L’ eccellenza del Ternario venne conosciuta 

(i) Is. 6. 3. 

(a) ftcn. del Cristian, v. ì. cap. 3. 

(3) L. i. de Cotlo Texlu a. 
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segnata mente dal Secon do. Un commendatore del- 
le sue opeic facendo l'elogio del Tre, così ele- 
gantemente si esprime » il Tre semplice per se 
» stesso c il solo numero che si compone di seni— 
» plici , e che fornisce un ninnerò parimente seni- 
li plico, decomponendosi; non si può comporre 
» un altro numero complesso senza il tre, eccel- 
li tuato il due. Le generazioni del tre sono ma* 
» gnificlic , e si partono da quella possente unità 
» eh’ è il primo anello della catena ilei numeri, 
11 e clic riempie I’ Universo. Gli amichi facevano 
» un grandissimo uso dei numeri , presi inelafi- 
» sicameme; ed è necessario riflettere assai, pri- 
» ma di pronunziare che Pitagora, Platone, ed i 
» Sacerdoti dell’ Egitto , da cui trassero questa 
» scienza , fossero pazzi, o imbecilli » (t). 

L’altro che nomasi il filosofo divino per la 
eccellenza della sua mente , sembra che di questo 
dogma abbia parlato con una chiarezza maggiore 
in più luoghi. Nella lettera seconda a Dionisio , e 
nella lettera sesta ad Ermia , ad Erasto, ed a fio- 
risco apertamente distingue nella Divinità tre Per- 
sone , di cui la prima ei chiama Padre , la se- 
conda Principio , Mente opijìce , la terza poi a- 
nima del mondo. « Nell’ Pipinomi finalmente c- 
» gli stabilisce, dice Dacicr, per priticipii il pri- 
» mo Bene il Verbo, o I’ intelligenza , e l’anima. 
» li primo bene è Dio ... Il Verbo o l’intelligenza 
» è il figlio di questo primo bene, che il generò a 
li se stesso somigliante : e fati ima eh’ è il termi- 
» ne tra il Padre ed il Figlio , è il Santo Spi- 
li rito » (2). 

Confesso intanto che non perciò debba dirsi 


(1) Hier. Com. in Pyt. 

(2} Oeuv de Piai, traci, par Dacicr. T. 1. pag. 194, 
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che abbia il Cristiano attinto dalle opere dei 
Platonici la domina della Triade adorabile, o 
che P autore di questo Mistero non sia stalo Ge- 
sù Cristo (i). Brn ini ricordo di quel che dice 
Regis , di cui si sa quanta fosse la pendenza a rav- 
visar tra le ombre gentilesche la verità della Fe- 
de. Quest’ uomo eruditissimo dopo una lunga rac- 
colta di citazioni degli antichi filosolì , che al la Di- 
vinità spesso spesso adattarono il numero trino , 
conchiude finalmente che niun di costoro toccò 
mai col pensiero la consuslanzi alita delle Divine 
Persone ; nel che sta appunto il modo essenziale 
dell’ ineffabile Mistero. Io ho voluto solamente mo- 
strare ai filosofi della moda , eli’ eglino mentre si 
beffano dell’ arcano primario di nostra Fede , de- 
ridono quelli uomini grandi , pei quali affettano 
di avere un rispetto profondo. 

MISTERO II. 

Iddio Incarnato. 


f- 


Nobile Filosofìa di questo Mistero. 


Il Verbo dalla mente del Padre generalo nel 
secoli eterni , seconda Persona della Triade augu- 
sta , assunse tutta 1’ umana natura nell' unità della 
persona divina iu grembo di una Verginella per 
Virtù di Spirilo Santo , e nacque di Donna nella 
pienezza dei tempi. Questo è 1’ arcano della Incar- 
nazione , il secondo dopo quello della Trinità, ma 
al par di esso eccelso e sublime ; arcano che al 

(l) Vedi Bergier tom. X- pait. 3. cap. VII. § 4 , 


Digitized by Googl 



a3 

dir di’ Ilario confonde ogn’ intelligenza, ed ammu- 
tolisce ogni lingua. Lusinga ronsi alcuni di poterlo 
comprendere, anzi di averlo compreso; ma lusin- 
glie oh, quanto vane.! perocché con tutti gli sforzi 
loro nemmen il compresero Origene, Agostino, ed 
altri sagacissimi ingegni. 

Per la sua troppo ineffabile sublimità fu que- 
sto Dogma più d’ogni altro soggetto in ogni tem- 
po agli errori, ed alle contraddizioni dei molti au- 
daci investigatori. Nei due ultimi secoli segnata- 
mente i Sociniani spesero ogni studio per annichi- 
lirlo ; e nel secolo decimo ottavo, e nell’età me- 
desima, in cui viviamo, quanti non vi sono mai 
che seguaci alla cieca dei corifei della incredulità 
insanamente lo deridono ? 

Con tutto ciò questo Mistero adorabile non può 
negarsi che abbia quella filosofia , che dovriasi al- 
tamente ammirare dallo schernitore Deista. » Ne 
» abbiamo nella natura un abbozzo sensibile non 
» lungi da noi, scrive un esimio filosofo e Tcolo- 
» go italiano; anzi l’abozzo siamo noi stessi. Os- 
» servaste? Noi siamo uno, e siati! due, una per- 
» sona e due nature. Le due nature , di cui sia- 
» aio composti, corpo ed anima, sono sieteroge- 
» nee tra loro, che sembrano affatto insociabili ed 
» incapaci tra loro di aleuti commercio ; nè mai 
» 1’ antica nè la moderna filosofia vi ha trovato la 
» strada , senza ricorrere a legge libera stabilita 
» dall’ Onnipotente. 11 fatto sta che le due natu— 
» re, materiale e spirituale, che pajono incompa- 
» libili , sono unite in noi , ed unite talmente che 
» in tutte le operazioni sembrano inseparabili, co- 
li) me se elle non facessero che un solo ed unico 
» agente indivisibile. E 1’ agente unico di fatto è 
» 1’ uomo , una persona anch’ egli in due nature, 
» anch’ egli secondo le due nature capace di eoa « 
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y> trarie denominazioni , come sono material e e spi- 
ni rituale, mortale cd immortale , necessitato e li- 
ni bero , pensante c vegetante. E questo avvegna- 
» che sta Mistero tlella natura incoili preusi hi le , e- 
» gli è però certo, indubitabile, sensibile a chimi - 
» que nomo che non ha perduto il cervello. E 
y> questo gran mistero della natura non basta egli 
t> di per sè a tutte rovesciare le macchine drizza- 
» te con tra il gran Mistero della pietà divina » (i)? 

Confesso che tra il finito e l’ infinito non può 
esservi parità. Anco l’ eccellentissimo Bossuet nel 
suo discorso sulla Storia universale dopo di aver 
latto uso del medesimo confronto , soggiunge che 
« Dove trovasi mischiato Iddio , le comparazioni 
n» dedotte dalle cose umane sono sempre imperfet- 
» te. L’anima nostra, die’ egli, non è prima del 
» nostro corpo : e qualche cosa le manca, allor- 
» chè n’ è separata. Il Verbo perfetto in se stesso 
ni fin dall’' eternità, non si unisce alla nostra na- 
ni tura che per onorarla. Quest* anima che presie- 
» de al corpo, e vi la varie mutazioni , ella stes- 
» sa pur vi soggiace. Se il corpo è mosso al co- 
ni mando, è secondo il volere dclPnninia; Puntina 
ni è turbata , P anima è afflitta , ed in mille ma- 
ni nierc o dispiacevo!! o gradile agitata secondo le 
y> disposizioni del corpo ■ di modo che siccome P 
» anima innalza il corpo a sè , allorché Io regge, 
» così ella resta abbassata sotto di hii da ciò che 
» ne soffre. Ma in Gesù Cristo il 'orbo a tutto 
» presiede, il Verbo tutto tiene sotto la sua ma- 
ni no. Così P uomo è innalzalo, ed il Verbo in con- 
ni lo alcuna non si abbassa : immutabile cd inalle- 


(i) Negherà Riflessioni su i caratteri dividi del cnstian. 
Rilles. XXV Vedi anche André Tratte de KHommc disc. 4. 
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y> rabiW: domina in lutto c per tutto la natura elle 
» è seco unita » ( 1 ). 

Ma ciò non ostante, non mostra una tal cotrt- 

C razione tanta ragionevolezza nel nostro venerabi- 
Mistcro da dovi rio il filosofo onninamente ri- 
venire ? Non fu questo paragone, di cui ben spesso 
facendo uso Cirillo Alcsandrino , Leone il Gran- 
dre , ed aliti Padri, c Dottori cristiani contro t 
loro contemporanei nemici dell’ Incarnazione , li 
ridussero al silenzio ? Anzi, posta 1’ unione fìsica c 
strettissima delle due nature, divina ed umana , 
non è ella medesima la filosofìa che ce lo insinua? 

Vi tornino alla mente, o bel li Spiriti , le pri- 
me nozioni , che apprendeste alla scuola 6? Ideo- 
logia. Quel che fa che una natura esista in sè 
cd incomunicabile ad altra cosa , appellasi gene- 
ralmente sussistenza , personalità. Nello stretto 
linguaggio metafisico li persona o il supposto 
dev’essere una sostanza incomunicabile, completa, 
individuale. Però un essere non è bisogno chee- 
sista sempre in sè, vale a dire, che abbia sempre 
propria la personalità, o sussistenza: potria la ave- 
re eziandio in un’ altro. Se unisconsi per esempio 
due gocciole di acqua , ciascuna non comincia a 
sussistere nel tutto ? Entrambe, che prima dell’u- 
nione ebbero due supposti distinti, unite non co- 
stituiscono un supposto unico e solo? E ben vero 
dunque che quantevolte congiungansi più esseri in- 
sieme , sebbene restano intere le loro nature , non 
dimeno a ninno rimane la propria persona : tutti 
la perdóno, c ne guadagnano un’ altra eli’ è ge- 
nerale e comune nell’ intero ; e ciò accade avvegnac- 
chcsien dessi di natura diversa. Lo spirito, se si con- 
sidera in un Angelo, egli solo è sostanza incomuni- 
; 

(t) luogo cit. 
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cabile , individuale , completa , vale a dire perso-r- 
na. La materia se si osserva in lui òriuolo , ella 
solitaria è anche .tale, ossia supposto. Ma s’ imma- 
gini per un istante che 1’ uno , e 1’ altra di diversa 
natura tra loro vengali» i ad unire iusiciue (il che non 
sarebbe nè assurdità nè stranezza, come ammirasi nel 
composto dell’ uomo), perderanno qualche cosa del 
loro essere? Nulla. Continueranno ad avere il proprio 
modo di essere? neppure. Quanti supposiicoslituiran- 
nu entrambi nell’ unione? 'Un solo. 

Con tutto ciò fa di mestieri riflettersi che nel- 
1’ unione di due nature , delle quali una sia per- 
fettissima ed infinita , questa, come immutabile, 
nè perde, nè può perdere la sua personalità. La 
perde bensì quell’ altra , che non è tale ( se .pure 
l’avea anche prima). E siccome questi due esseri 
uniti non costituiscono quel che chiamasi tutto , 
non potendo ornai uno di essi eh’ è perfettissimo 
ed immutabile , andare soggetto all’ imperfezione 
di parti , è ben chiaro che l’altro , che è di -li- 
na natura finita, non in altro potrebbe rinvenire 
il suo supposto che in quello già permanente della 
infinita natura. 

Spiritelli del secolo nostro , avviene piò di 
questo , o altramente da questo nel latto della In- 
carnazione del divino Verbo ? Ed a che mai ri- 
duccsi la nostra fede in tale Mistero , se non a 
credere che nel Dio incarnato due nature , divina 
ed umana, sussistano nella sola persona del Verbo? 

Cosi è : 1’ umana natura , siccome finita , le- 
gata che si fu all’ eterno Verbo , il quale è per- 
fettissimo ed immutabile , era affa ito bisogno che 
andasse senza della sua personalità. Anzi questa 
non ebbesi nemmen prima da lei , come insegna 
la fede j e lo è di tutta ragione. Perocché l’ umana 
natura di Cristo non esistette prima dell’unione ipo- 
statica. Oltracciò essa era ordinala a formare un 
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Essere in unione delta natura del Veri* > ; e t è 
l>en conio appo tuli’i buoni ragionatori che quan- 
te volte una natura va diretta all’ accoppiamento 
di un’ altra , avantichè a questa si unisca , è in- 
completa in se stessa , come osservasi nell’ esempio 
dell’ anima e del corpo dell’ uomo. Di questi due 
«sseri rè l’ Uno nè l’altro da se solo un supposto, 
una ipostasi , una persona, essendo stati dal C reat- 
tore destinati entrambi a legarsi insieme tra loro. 

La sola dunque Ipostasi del Veri» fa d’uo- 
po che si confessi nell’opra mirabile dell’ Incar-r 
nazione , e eli’ essa sola |>orga sussistenza alle du$ 
nature, divina ed umana; nature però, le quali, 
convien che si dica benanco , che nel l’unione nulla 
perderono del loro essere , nò unqua mai si con- 
fusero , come bcsiemmiarono taluni ; ma che af- 
fano intere restarono e distinte sempre tra loro. E 
qual’ ombra di dillicoltà potrà sorgere in mente di 
chicchesia anche su ciò ? 

Un dei due : o si credano intere e distinte le 
due nature in Gesù Cristo, o 1’ union e Jpostatica 
non lu falla. Voi spirili belli e bravi , non vi svin- 
colerete per secoli da questo dilemma ; che anzi , 
se volete parere uomini di buon senno, non do- 
vreste negare nè 1’ una nè 1’ altra delle due cose. 
E quale potriasi non accogliere da voi, senza farvi 
degni della taccia d’ irrazionali ? Discorriamole a 
grado a grado. Per la prima nulla ci spendo, e 
vi confondo. Nell’unione, dite voi, rimase anche 
una natura in Cristo , e r.on due. Ma quale , o 
come la fu ? per essersi forse mutata 1' una nel- 
1’ altra ? Ma la natura divina, che è immutabile, 
non poteva trasformarsi nell’umana, e questa, che 
è creatura , era assurdo che diventasse increata. 
La fu forse perchè si confusero entrambe , in guisa 
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che se He componesse una terza ? Ma ripugna che 
l’ Essere immutabile e perfettissimo così si mischi 
coti un altro sino a finire di essere quel eh’ era 
prima, e diventare parte di tutto il composto; il 
che semina troppo indegno di lui, essendo la parte 
naturalmente minore dell’ intero. 

Che resta ? non altro se non che l’ umana 
natura assunta appena dal Verbo , sia stata dal 
medesimo assordila ( siami lecito questo vocabo- - 
lo ) , ovvero siasi in esso sperduta , come sperdesi 
una gocciola di acqua in mezzo al vastissimo O- 
Ceano. Che! dunque ebbe un fantasma in vece del 
corpo Gesù Cristo ! non patì egli in realtà ! non 
inerito ! non fu morto daddovcro ! Deh non escano 
più a luce coteste stranezze , che svaporarono dalle 
stolide menti dei Fantusiasti una volta. Volgia- 
moci ora di fretta a mostrare che 1’ unione Ipo- 
statica fu fatta. Già I’ uomo ne seni iva unta la 
bisogna , ed a Dio ne tornava gran gloria. 

O poverella I* umanità , se non fossesi trovato 
1’ uomo Dio che le porgesse il grazioso confòrto ! 
Che saria stato di sua sorte? Tra colpe , ver cui 
facilmente s’inchina, e fra mali elio ne sogliono 
essere il tristo retaggio, in ehi riposto avrebbe l'ul- 
tima sua speme ? Ove volgerebbesi , ond’ essere 
sovvenuta nelle sue mine? Fuor di modo oltrag- 
giata dai falli di lei la Maestà del gran Dio, giu- 
stamente si stizza : la va inseguendo ovunque colla 
sua sovrana presenza , nè si calma , finché non 
mira condegnamente rifatto I’ onore che le lolso 
la colpa. Chi dunque ne sarà il propizievole inter- 
cessore , o chi avrà tanto di suo , quanto basta a 
soddisfare la sdegnata Giustizia infinita? 

In terra non si trova in verità. U onore , che 
va dovuto all’ offeso Signore, c di una infinita mi-r 
sura. Ma degli atti infiniti qual’ essere creato per 
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vomirà è capace? A dir véro, ninno; avvegnaché 
fingasi ornalo di qualsiasi pregio anco il più nobi- 
le ed eccelso, l’or suppone ima redenzione, biso- 
» gna « he il prezzo stia almeno in ragione della 
» cosa da riscattarsi ( ragiona l’Autore del Genio 
» del Crisiiancsiino ). Ora come supporre che l’uo- 
» moi in perièlio e mortale si potesse offrire, per 
» licoinprare un line perfetto cd immortale? Co- 
li me I’ uomo partecipando egli stesso della colpa 
» . . ... avrebbj potuto bastare tanto per la por- 
» zinne del peccalo che lo riguarda, che per quel- 
li la che concerne il resto del genere umano? Per 
i> un tal sacrifizio non bisognava egli un amore 
» cd una vii tir al di sopra della natura » (l)? 

Fa d’ uopo dunque che si corra in Cielo. Ma 
Dio nè può soddisfare a se sicsso , nè gli sta bene 
umiliarsi o porgere ossequi i , o rendere onori a 
chicchessia, non standovi sopra di sè ( eh’ è il So- 
vrano Supremo ) verun Essere, cui lo possa. Pare 
che altra via non vi si trovi, per risarcire 1’ ono- 
re dell’ alta maestà , e dare la pace al disperato 
mortale, fuori dell’ unione Ipostalica di qualcuna 
delie Persone divine colla creatura medesima. In 
siffatta maniera , poiria questa umiliarsi avanti al 
Signore oltraggiato, e quella rendere condegna una 
tale umiliazione , porgendole il merito infinito : 
questa caricarsi di patimenti e d’obbrobri, c quel- 
la avvalorarli d’ infinita virtù. 

E già fu fallo cosi, perchè far lo dovea (a) 

(i) Voi. I. cap. IV. 

(a) Confesso die non vi era in Dio un obbligo di 
salvare l’uomo; ma mi si perdoni la espressione; peroc- 
ché io parlo ai Deisti , clic non ammettono la colpa di 
origine , unica causa del disordine nell’ uomo , creden- 
dolo sempre nello sialo di natura. 
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quel Dio, che non mole sventurata e perduta la 
Iattura delle sue mani , quel Padre rhe unqua 
mai abbandona i cari suoi figli- « La l>ontà di- 
» vino nc diè il motivo, la divina sapienza ne for- 
yt mò il disegno, la divina potenza mandollo ad 
» effetto y> scrisse 1 ’ esimio INogliera (i). 

Venga ora il Deista, e contro l’Incarnazione 
imbizzarrito nd opponga che per un Dio decoroso 
non era l’ esinanirsi cotanto. Oh i gran consi- 
glieri , io qui costretto sono di esclamare colle pa- 
role dell’ autore lodato, oh i gran consiglieri, e giu- 
dici del divino decoro ! sventura che nel di- 
vino consiglio non fessevi un qualche bello spi- 
rito illuminalo a diriggere i trasponi di quel- 
la carità infinita ! Sappia egli pure che indecen- 
te al certo non è quell’ opra, ove f,.n pompa no- 
bilissima gli attributi divini , donde molta gloria 
torna alla Divinità. Oltre in fatti alla sapienza , la 
quale rinviene il modo di stringere in un mede- 
simo dolcissimo amplesso la Giustizia e la Pace , 
«Ine all’ Onnipotenza, la quale unisce due estremi 
infinitamente distanti, Iddio ed uomo, talché Id- 
dio sia nomo vero , c 1’ uomo vero Dio ; quel che 
vi splende vie meglio, è la somma Maestà e Gran- 
dezza. 

» Egli viene al mondo ( ragiona bellamente 
»-!’ Arcivescovo di Bari) in qualità di Salvatore; 
» per conseguenza viene a manifestare al mondo 
» non già la propria personale grandezza, ma la 
» grandezza , la giustizia, la maestà sempiterna del 
» Padre Iddio. Or non poteva egli meglio mani- 
» restarcela , che per mezzo di quella umiliazione, 
» di quella miseria , in cui lo reggiamo ridotto : 

(i) Xel luogo citato. Leggasi Vaisecchi Fondam. L. 
a. rap. XI. §■ 6 . e 7 - 
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n non poteva meglio manifestartela che per mez- 
» zo di quel Presepe in cui lo veggiamo reclina- 
» lo : ime nohis signtim. ... No: ( possiam dire a 
» ragione con S. Atanasio) non più nell’estensione 
» dei Cieli , non più nel corso degli asiri , nella 
» costante recinroranza delle stagioni , nel gran 
» sistema dell’ Universo ; ma nel Presepe , nel 
» Presepe di un Dio Bambino , si hanno a dedur- 
» re le vere idre della Divinilh. La voce dèlta na- 
» tura , il linguaggio della ragione, le spectilazio - 
» ni della piu sublime sapienza , non giungono 
» clic a farci conoscere un Dio, il quale ha dirit- 
» io al culto ed alla ubbidienza degli uomini. Ma 
» un Dio, la cui maestà è onorala dagli ornagli 
» c dalle adorazioni di un uomo Dio , il quale 
» non appena dal grembo materno entra nel Mon- 
» do, che tosto dichiara al Padre la pronta sua 
» sommissione a tult’i divini voleri, ed offre tanl 
» tosto in sacrificio quel corpo suo sacrosanto di 
» cui si è rivestilo , opera e lavoro dello Spi— 
» rito selliforme; un Dio, il cui impero si esten- 
» de , fino a sottomettere alle sue leggi un uomo 
» Dio ; un Dio , la cui Santità, la cui Gloria , 
» la cui Giustizia sono alla fine vendicale dai so- 
» spiri, dalle ambasce, dai gemili, dai pianti, 
» dalla penitenza di un uomo-Dio; Ah! Ecco 
» ceco il Dio riserbato unicamente all’ uomo-Dio 
» bambino di rivelare e manifestare al mondo. I 
» Profeti non ci avevano annunziata che il Dio 
» degli uomini, il Presepe ci manifesta il Dio di 
» un uomo-Dio. Per tal maniera, ripiglia per me 
» S. Anseimo , la Divinità ricevette in G. C. umi- 
» liato un nuovo accrescimento di splendore e di 
» maestà. Non già che Iddio abbia allor cornili - 
» ciato ad essere ciò che non era , ma perchè in- 
» cominciossi veramente a sapere ciocché Egli è. 
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» Oh Religione santissima ! Si smarrisce e si per- 
ii de nell’ abisso della picciolezza e del niente quel- 
li lo spirilo incauto ed empio , che corre a cerca- 
)> re lungi da le la scienza di ciocche vi ha di 
» grande c di veramente sublime. Qual mistero ! 
» qual portento ! Dio non comparve mai più Dio 
» di allora , che un Dio comparve meno di un 
» uomo » ( i ) ! 

Fin qui 1’ Oratore Filosofo Cristiano. Ora vol- 
gono a voi, signori Deisti; ed a dirmi v’invito, 
se qualcuno di voi medesimi ragionò mai così nel- 
le Ideologie , c naturali scienze. Osservaste quanta 
iìlosolìa v’ Jia nel nostro angusto Mistero? Vedeste 
come la retta ragione ci persuade , che una c non 
due, dev’ essere la Persona in Cristo; die due, e 
non una , e»ser devono le nature? lo non intendo 
è ben vero, come l’infinito ed il finito, due es- 
seri ili natura cotanto diversa , siensi congiunti i— 
poslaticamenie tra loro. Ma questo, eh’ è veramen- 
te il Mistero , non vi dà vermi diritto a negare la 
esistenza della cosa. E voi in vostra filosofia giun - 

Ì ;esic ad intendere, come la materia va unita col- 
o spirilo , 1’ anima col corpo? 

2 . 

Si mostra l’ ir razionalità dei Deisti in soste- 
nere contrario alla ragione il Mistero del Dia 
Incarnato. 

Lusingatisi i belli spirili di trovare contrad- 
dizioni nel nostro Mistero. Oh il loro inganno ! 
coleste lusinghe son vane più che quelle di colo- 
ro , i quali ìnilaniansi di essere pervenuti a corn- 
ai) Voi. 1. Omelia XV. 
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prenderlo. No, il Mistero della Incarnazione nò si 
può penetrare colla ragione, nè è contraddittorio# 
ma sol Lauto superiore alla ragione medesima. Tale 
si fu sempre la nostra credenza. 

Di ciò i belli Spiriti colgono l’ occasione di 
deriderci , e fatinosi lecito d’ imporci il bel titolo 
d’ irrazionali. Oli che spirili bravi ! Deh non si 
dà taccia a chicchesia senza prova. Se siam noi 
gl’ irrazionali , ad essi sta che cel mostrino. Noi 
ora stiamo in possesso. Già ci mostrammo a chia- 
ro cielo ragionevoli , quando sponemmo la filosofìa 
di questo nobile Mistero. Difatti 1’ uomo ragione- 
vole, dice il Pascal , egli è colui che su fare buon 
uso della sua ragione, cioè a dire , che sa dove 
consentire, dove dubitare, dove resistere, dove 
soggettarsi. Ma quanl* uso non nc abbiam fatto noi 
qui ? Ben ri udirono eglino stessi ragionare finora. 
Ora sta a loro che ragionino pure, avanlichè chia- 
mino contrario alla ragione il Santo Mistero della 
nostra salute Ma non l’ ban fatto , nè il faranno 
giammai. 

Celso , Porfirio Giuliano , e tutti gli altri filo- 
sofi dell’antichità, egli è certo che non vi pote- 
rono mai scoprire pur una vera contraddizione. E 
come il potrete voi , Signori miei , i quali non 
avete nè la scienza nè i talenti di quelli ? Dacché 
esso è Mistero incomprensibilc e pur creduto nel 
mondo , è impossibile ( v’ ammaestra il signor de 
Maupertuis ) che sia dimostrabilmente contraddit- 
torio. Del resto , tocca a voi produrre in scena 
coleste vantate contraddizioni. Vivete però certi che 
finche no’l fi rete con successo, l’ irrazionalità sa- 
rà tutta vostra. 

« Un Dio fatt’uoino! Un Dio fall’ uomo ili 
grazia dell’ uomo ! L’ immutabile si mula! il per- 
fettissimo , colui che di nulla ha bisogno , quegli 
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«ui nulla puotesi nè aggiungere nè togliere, acqui- 
sta P Umanità i II Grande s’impicciolisce! L’infi- 
nito ed il finito, il tulio ed il niente si uniscono 
in un medesimo soggetto ! Una Donzella , c he an- 
cora è vergine , io dà a luce ! Di tre Persone di- 
vine , clic hanno una natura medesima , s’ incar- 
na l’una, e non le altre! Che stravaganze! Se 
non son queste le contraddizioni intollerabili, qua- 
li saranno mai desse »? 

Tali e mille altri sono gli schiamazzi , onde 
•vanno l’aere assordando gli spiritelli distruggitori 
del gran Mistero. Ora sta a noi mostrarne l’ irra- 
zionalità in cantar tanto Giova a bel primo pte- 
venirli , c he le loro pi. rote sono di quelle, che si 
gittano al vento, come suol- dirsi. Per quanto Ste- 
no strepitose, esse non ci colpiranno giammai. Il 
Dio Bambino si adora universalmente nell’ Orbe, e 
si adorerà così fino a che non saranno consumali 
tuli’ i secoli. 

c Che! mntessi , dite voi, il Verbo divino, nel- 
la Incarnazione? Son citca sedici secoli clic Cilso 
Epicureo oppose lo stesso , ed Origine gli rispose 
che Din non è mutato nella sostanza sua di- 
vina , per aver preso anima e carne umana ( l)- 
E pare a me ohe non poteva rispondere meglio 
quel grand’uomo. No: l’ Immutabile , facendosi 
creatura , nè lascia di esser Dio, nè intrinsicamen- 
te si muta, se pure chiamar non vogliasi mutalo 
un Re della Terra, per essersi vestito di panni 
dimessi. Il Verbo non fa che dar termine c cont- 
pinnnto all’ assunta umanità, e perfezionarla, of- 
frendole la sussistenza che non ha. Questa acqui- 
sta mollissimo nell’ unione. Egli poi , eh’ è 
perfettissimo, non acquista nulla, e nulla perde. 

(i) L. 4. cotit. Cel*. 
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Eh f si mutò forse Iddio , quando creò i! Mon- 
do ? No : la mutazione toccò solo il creato , 
perocché cominciò ad essere quel che non 
era ; e nulla toccò Dio , il quale dev’ essere sem- 
pre il medesimo. Qual ribrezzo dunque sì ha a 
ragionarsi in ugual guisa nella Incarnazione , e n 
dirsi che siisi mutata l’umanità sola, e non Dio? 
In tempo che Dio diede l’ essere e la forma all’U- 
hiverso , ehhe il titolo di Creatore ; eppure voi 
stessi j clic siete filosofi , già affermate nei sistemi 
vostri , che nulla acquistò egli in allora. E perchè 
dunque vorreste pensarla altramente , quando Id- 
dio medesimo s’incarnò, e cominciò a sentirsi no- 
minare Uomo. 

Nulla bisognerei)!» dir poi sul resto delle vo- 
stre ciarle. Gran elle ! vi sorprende che s’ impic- 
ciolisca il Grande, e die l’Infinito si abbassi sino 
ad accoppiarsi col finito e col niente ! Parerà dun- 
que agli occhi vostri una contraddizione quel che 
nel fatto è Mistero di cerila ! Sarà dunque degno 
dei vostri sarcasmi ciocrJiè dovria in ogni cuore 
destar sentimenti di riconoscenza e di amore ! 

Del resto, diciamolo con franchezza, quando 
si pretende che i Misteri di un Dio-uomo degra- 
dano la Divinità, questo non è che un’ignoranza 
del dogma : perocché la Fede c’ insegna che la 
Divinità nulla perde , nè può perdere nulla dei 
suoi diritti, ma che sempre essenzial «nenie e so- 
vranamente è gloriosa impassibile e beata: Id quod 
fait permansit , et quod non erat assumpsit. Il 
Verbo, fatto che si fu uomo, restò quafera, per- 
fettamente Dio eguale al Padre. La depressione fu 
tutta per la forma servile, in cui egli si ascose 
« In realtà si dee dire ( soggiunge in vece mia un 
filosofo italiano) piuttosto 1’ Umanità elevata che ab- 
bassata la Divinità. » ... v 

* 
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Più : Ci torni alla mente che G. C. venne 
tra noi in qualità di Salvatore, a soddisfare i di- 
sordini dell’ uomo. Perciò le sue strade doveano 
essere affatto opposte alle vie dell’ orgoglio, che fu 
lo scoglio primario, per cui 1* uomo erasi perduto, 
e segue a perir tuttavia. A che dunque meravi- 
gliamo in veggendolo addivenir Dio di umiliazione, 
e di .annientamento? 

È ben vero: Una Donzella ancor Vergine fu 
Colei, che lo partorì nel tempo. Ma qual contrad- 
dizione vi ha qui? Fa veramente ciò una maravi- 
glia agli occhi del corto intendimento dell’ uomo, 
ma tale non è avanti a quel Dio che può operare 
in mille modi una cosa medesima. Stabilì egli ta— 
l’ ordine nel mondo presente che la generazione 
della umana prole non avvenisse che dopo il con- 
tatto dei due sessi. Ma non poiria 1’ Onnipotente 
fare accadere lo stesso con fissare un ordine diver- 
so? Chi ha misurato le vie dell’ Altissimo? 

Deh non ci affanniam di vantaggio: noi altro- 
ve parlammo lungamente sull’oggetto. A dir vero, 
non saprei , da che sien mossi gli spiriti filosofici 
a sparlar tanto contro un Mistero che li salva. Lo 
fanno forse , perchè isiitnino un pregio il compa- 
rire irrazionali? « Se ho a dir chiaro la cosa, co- 
» me io la penso ( prendo per me il sermone l’A- 
» baie Noghera); ciocché offende la delicatezza 
» filosofica, non è l’Incarnazione in se stessa ; so- 
» no le circostanze che f accompagnano. Mutinsi le 
» circostanze'; Cristo invece di nascere bambino , 

» diasi tosto a vedere, come il primo Adamo, uo— 

» mo perfetto; e dato ancora che nasca bambino, 

» si sostituisca ad oscura • Verginella un’ inclita 
» Reina, a vile Fabbro un illustre Monarca, una „ 
» Regia splendidissima alla stalla di Beltelem , e 
» ai giumenti e ai pastori una vistosa tufba. di 
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» cortigiani ; é nell’ oro e- nella porpora vada Cri- 
» sto in età crescendo, e più di Salomone dando 
» mostra sempre maggiore di sapienza ; indi più 
» di Alessandro col valor della mano e colla glo- 
» ria del nome debellando nemici , soggiogando 
» Nazioni, conquistando Reami; in fine più felice 
» di Augusto sulle palme e sugli allori chiudendo 
» i suoi giorni in pace, divenuto 1’ amore e l’am- 
» umazione di tutto 1’ Universo. 

» Cambiale com le cose , dica Celso , dica 
» Porfirio , dica il bello spirilo , se l’ Incarnazio- 
» ne parrebbe ancora tanto assurda ed incredibi- 
» le » (ì). Io son di credere che no. Ma se in’ 
ingannassi , ed essi volessero in realtà toccare la so- 
stanza di quest’opera sublimissima allora non mi 
terrei dal dire che la loro irrazionalità avanzossi 
tan t’olire, che non potrà ella andare più in là. 

Nulla poi ho curalo la rimanente vantata as- 
surdità , perchè mi apparve troppo frivola * anzi 
meno del niente. Il dire in fatti , che la Persona 
del Figlio incarnar non poteasi senza quelle del 
Padre e Santo Spirilo, mostra la molla ignoran- 
za che li tiene su quanto si crede dal Cristiano in- 
torno al Mistero dell’ Uomo-Dio. Se s’ affermasse 
che la natura del Figlio senza quella del Padre 
e dello Spirilo Santo assunta avesse V Umanità , 
oh ! allora sì che si errerebbe a gran passo da noi, 
sendo che la natura loro è una sempre e la stessa. 
Ma quando mai sognossi tanto in nostra Fede ? 
Questa ci delta che le Persone dell’ augusta Trini- 
tà per la opposizione dello scambievole rapporto 
sono tra loro realmente distinte Chi vieta dunque 
che 1’ una di esse venga senza 1’ altre in Terra a 
vestirsi delle spoglie di uomo? Deh quanto male 

(») Carati, del Cnstiaaes*. Rifless ; XXV. 
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•d irrazionalmente giudicano delle cose l' ignoran- 
za e la superbia ! 

MISTERO IlL 


Iddio Redentore a Crocifisso-. 


il 


Ee'la Filosofia di questo Mistero. 

Jl Beatissimo che soffre , il Sovrano del- 
T Universo eh * ubbidisce , l’ Immortale che 
muore , f Onnipotente eh’ è crocifisso : Son cose 
queste , le quali se dal Giudeo reputatomi scan- 
dali , e stoltezze dui Gentile, e se dal bello spiiir- 
to stimatisi oggi c.nilraddizioni; da noi tengonsi pci^ 
Misteri grandiosi e sublimi. Con filosofi bisogna 
discorrere alla filosofica maniera. Dove v’ ha vita j 
non può esservi scandalo, uè stoltezza ove osserva- 
si somma sapienza ; nè coutraddizioni, dove s’ am- 
mira filosofia profonda. * 

No» ripugna che il Verbo sia sceso dal Cie- 
lo a nasce. e uomo in Terra nel seno di umile Ver- 
ginella ; Già lo vedemmo. Assai meno dunque ri- 
pugna ohe il medesimo fall'’ uomo viva soggetto ai 
giuochi della umana fortuna , patisca , niuoja . . . 
a Egli è dall’ olimpico trono di gloria alla culla 
di Bellein i he la distanza è infinita, e non già 
quella dal Presepio alla Croce » Scrisse un Ora- 
tore elegante (r). Il soggiacere alle ingiurie, ai 
dolori, ai patimenti, alla morte è proprio e natura- 
le dell’ uomo j e si sa che il Verbo incarnalo fu 
vero uomo. . . . r 


(i) Dt-Laca Panegìrico sulla Croce. 
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Senza dubbio Vi profferirebbe un contraddit- 
torio manifèsto , se si dicesse che 1’ uomo-Dio fos- 


se caduto in peccali ed in falli. Gli atti dell’ as- 
sunta umanità erano in Cristo propri di Dio, il 
quale era colui che tutti li reggeva colla sua per- 
sonalità ; e daltronde i peccati sono atti contrari, 
al volere dello stesso Dio. Ma che il Verbo nel- 


1’ Umanità che assunse, s’addolori, venga coperto 
d’ignominie, sia crocifisso, chi il chiamerà ripu-- 
gnariza , o anche debolezza? 

Innanzi a voi , filosofanti mondani, non furon. 
certamente debboli spimi un Socrate, un Muzio» 
Scevola , un Orazio Coclite, un Attilio Regolo,; 
un Re Codio , i quali misero a cimento la lor vi-q 
la per liberare là patria. Come dunque vorreste» 
tacciare di debolezza la passione, la morte, la Gro-i 
ce dell’ uomo-Dio? Affrontar perigli per riuscirne 
vincitore , patir disastri per riportarne un gratti 
premio, morire per risorgere, e soggiogare la mor-r. 
te, sostenere laC roce per trionfare dalla croce: di- 
temi il vero, saria egli effetto puramente di debo- 
lezza? Anzi soffrire perchè si vuole soffrire, mori-»; 
re perchè si vuole morire, mettersi in croce per-, 
chè si vuoi mettere spontaneamente : questo uon 
significa altro che avere in poter proprio la passi-» 
Liiilà , la morte, la Crore. È chi pone tanto idi 
opera per fini nobilissimi, sarà egli un debole* uno 
scandaloso, uno stollo, ovveio un potente, un» 
virtuoso, un savio, o, a meglio dire, un Onni- 
potente , un Dio? ; s 

La necessità di un Dio Redentore ci vien mo- 


strata dalla stessa ragione, u O lo stato penoso (eo- 
li sì acconciamente la discorre Bergier ) o lo stato. 
» penoso, in cui geme il genere umano Sulla ter-» 
» ra , è la punizione d’ un peccato , oppure è la 
y> condizione naturale , in cui Dio ci ha creati : 
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» non ci è via di mezzo. E ella forse cosa più de- 
» gna di Dio i! farci soffrire senza ragione di quella 
» che il punirci a cagion del peccato del nostro 
» primo padre? Sciégliete. Se il nostro stalo non 
» può conciliarsi colla giustizia di un Dio vendica* 
» tote, P accorderete voi meglio colla bontà d’ un 
» Dio Creatore » (1 )? Cosi è : dopo il peccato ui> 
Dio solo soddisfar polca ad un Dio infinitamente 
offeso. Cento e mille arieti, mille e cento ostie ter- 
rene senza un Olocausto d’ infinito valore, nè avreb- 
bero cancellata la maledizione irrevocabile ptonun- 
ciata da Dio contro del peccatore, nè placala avreb- 
bero P eterna sua collera. Principii son questi con- 
giunti esse miai mente cogli attributi della Divinità, 
ed in conseguenza degni di essere ammessi da voi, 
filosofi prodissimi. 

Però ponete mente che cotesto divino Soddi— 
«fattore già necessario al grand’ atto della salute de- 
gl’ uomini, sintantoché r ni, messe uguale al Dia 
sdegnato, non potea umiliarsi così da soddisfarla 
condegnamente. Ma faeea di mestieri che alla sua 
natura un’altra ne accoppiasse, cui convenissero 
le umiliazioni, e gli abbassamenti. Ora questa nuo- 
va natura qual saria ella mai? quella appunto del- 
l'uomo; perocché il Verbo nel soddisfare per que- 
st’ uomo dovea rappresentarlo. 

* Riflettasi eziandio che dopo il peccato avea già 
scritto P ira dell’ Eterno , come ho dello, in fron- 
te del ruhello il marchio della maledizione. A fa- 
re dunque che il suo onore si risarcisse , doveasi 
anche siffatta maledizione rappresentare da quel 
Cristo, che si ponea nel luogo dell’ uom prevari- 
catore , e su cui aveasi a sfogare tutta la collera 
divina. Ma quand’ è che potrà dirsi meglio carica- 

. (i) Tom X. eap. VII. art. i.'f. Vk , 
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to di maledizioni quest.’ uomo- Dio che morendo su 
di una Croce? Non era la Croce il simbolo vero e 
parlante, e direi quasi, il solo ed unico emblema 
dell’anatema e della maledizione eterna ( 1 )? Ci 
\olea dunque la morte di croce, onde rimanesse 
condegnamente soddisfatta l’oltraggiata Giustizia, e 
fossesi ampiamente riparala il leso onore di Dio. 

E lren vero che a riparate l’onore divino sa- 
rebbe stalo bastevole un minimo ossequio del Cri- 
sto Redentore , a causa della dignità infinita che 
avea; ma sarebbesi riparato nel modo perfetto e 
corrispondente all’ oltraggio? Pare che no. Da la- 
scivia c da orgoglio suole procedere l’ingiuria che 
si fa al Creatore: dunque, onde all’ingiuria cor- 
risponda la soddisfazione, questa, dice il da me 
citato più volte eruditissimo Noghera , deve farsi 
coi patimenti del corpo e coir umiliazione dello 
spirito. jE quanto sarà maggiore C umiliazione 
ed il patimento , tanto meglio fia riparalo il 
violento onore. 

Più: gli scogli, per i quali il genere umano 
era perito, e per cui prosiegue a perdersi tu' torà, 
ognun sa che sono la cupidità e l’avarizia, la su- 
perbia e l’ambizione, il piacere e la voluttà, tal- 
ché in questi vizii par che consista tutto 1’ assie- 
me del mondo , giusta gli oracoli ben noli di S. 
Giovanni ( 2 ). Il Dio dunque che venia a salvare 
1’ nomo , era bisogno che opponesse i rimedii con- 
venienti a questi disordini del mondo : che mostras- 
sesi cioè povero e nudo, per struggere la cupidità 
e l’avarizia; umile, annientato, percosso, per ban- 
dire 1’ ambizione e la superbia ; lagrimante, addo- 
lorato, penitente , per estirpare la sensualità ed i 

(t) Malcdiclio Dei qui pendet a ligno. 

(a) I. loan. 11. t6. 
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piaceri nefandi. A clic stupirne dunque, se tale lo. 
mirammo e nella grolla di Bettelemme e nella bot- 
tega di Nazaret , e nell’orto di Getsemani e nei 
tribunali di Gerosolima , e in sulla Croce del Cal- 
vario ? 

Taiit’ è: se un ossequio picciolissimo del Sal- 
vatore era sufficiente a soddisfare la Giustizia di 
Dio , questo al certo non saria bastalo a salvare il 
mortale. Che gioverebbe infatti al colpevole la ri- 
conciliazione coll’ offeso Signore , qualora prose- 
guisse a provocarne lo sdegno colle personali pre- 
varicazioni? Può esser salvo P uomo , se non siasi 
corretto? E può avvenire che si corregga, qualora 
non si pongano ripari validissimi alle infauste sor- 
genti delle sue reità? 

» Fingasi, scrive un celebre filosofo, che il 
» Salvatole fosse venuto colla pomposità e col I us- 
ti so, che i superbi e carnali così Giudei come 
» Gemili volevano , e in buona fede mi si dica , 
» se tal venula sarebbe stata più acconcia a gua- 
» rirc quei rei principii , ovvero a fomentarli ed 
» accrescerli con l’ amabile e venerando esempio 
» Io veggo bensì che a tale aspetto avrebbon gli 
» uomini creduto in Cristo ; ma non veggo come 
» avrebbon essi praticata la mortificazione e 1’ u- 
» millà prescritta da Cristo. Couciosiaehè , cliieg- 
» go io al bello Spirito , 1’ umiltà ispirasi ella na- 
y> turalnieule dal fasto , e la mortificazione dalla 
» mollezza ? Il bel Salvatore che Cristo sarebbe , 
» se venuto fosse coi suoi esempi aumentando gli 
» incentivi delle prave cupidità , e con ciò mol- 
» liplicando e afforzando gli ostacoli alla salute ! 
y> Egli avrebbe coll’ una mano distrutto ciocché e- 
» difieava coll’altra » (ì). 

(>) Nagh. 
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Concbiudiaiuo dunque : -grande sublimo uiue-i 
siosa bella è la filosofia del Mistero della passiona 
della mone r - della Croce , della Redenzione di 
Gesù Cristo ; ed io oso presumere , che se vi è 
qualche cosa di chiaro iu metafìsica, ella è la ca- 
urna di questo ragionamento. : * 

$• 2 - : • • ; 

U universale credenza del Dio Crocifisso chiaro 
ne mostra la sua verità. 

• • < • » i \ 

Disse G. C. ch’egli elevalo in sulla Croce a- 
vrebbe tratto ogni cosa a se stesso ( 1 ). E costavi 
venne in realtà. Sebbene il Crocifisso fosse stalo ine 
sulle prime scandalo per gli uni , e per gli al- 
tri follia , pur non' di meno non passò molto , e 
diventò il più dolce e forte allettamento per tutti.' 
Io so u di credere che non siavi stalo al mondo un 
fatto più evidente di questo. 

Appena usciti gli Apostoli dal Cenacolo, il 
primo loro parlare chiama circa tre mila Giudei 
alla fede del Crocifisso. Il numero dei credenti vai 
da ora in ora mirabilmente crescendo. Molti se ne 
contano in Giudea, in Galilea, in Samaria, molli 
in Antiochia , in Iconio, in List ri ^ in Filippi dì 
Macedonia. Mostrasi la Croce a Tessalonica, a Co- 
rinto , a Traade , a Greta : e tutti 1’ abbracciano 
divotamente. 

Io non saprei qui che cennar solo le regioni 
che umili al Crocifisso chinarono la fronte. Col 
legno della Croce in mano avviasi Pietro a gran 
passi in ver Roma , eh’ era allora la capitale del 

• t 

(i) Et ego si exaltatus fuero a terra , omnia trahajn 
ad me ipsum. Ian, c. ia. v. 3a. ■ r 
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mondo ; e giunto coli» in faccia la pianta del Cam- 
pidoglio. Ma Giuda ed Andrea aveanla annunziata 
a parecchie contrade di Oriente , e Giacomo 1’ a— 
vea falla ribotnbare sino agli ultimi regni dell’oc- 
cidente. Erasi innoltralo Bartolomeo nell’ Armenia 
e nella Frigia Filippo. Matteo avea penetralo nelle 
cocenti arene di Etiopia , e Simone corso avea le 
pianure vastissime dell’ Egitto. 

La loro parola intanto avea ovunque raccolto 
copiosissimi frutti , e la credenza della Croce po- 
teasi dire diffusa in tutto il Mondo. Mi rammento 
di Giovanni che all’ adorazione del Crocifisso ri- 
volse tutta 1’ Asia. Le Chiese di Smirne , di Per- 
gamo , di Tiatira , di Sardi, di Filadelfia , di Lao- 
dicea , di Efaso , furono stabilite da lui. Mi ram- 
mento di Paolo , il quale protestandosi di non a- 
vere altra scienza fuor di quella della Croce, con 
questa fece il giro dell’ Universo, ed ovunque la- 
sciò segni manifesti di sue gloriose conquiste. 

Tanto peto fu prodotto in tempo brevissimo. 
Sotto Trajario Plinio trova sparsa la fede del Cro- 
cifisso per le Città , e pei bórghi : e lo attesta an- 
che il Presidente dilla Palestina Tiberiano scri- 
vendo a Trajano. Sotto Nerone eravi in Roma, al 
dir di Tacilo, un’ immensa turba di credenti, e 
questi non solo di stirpe plebea , ma di nobilissi- 
ma eziandio. In capo al secondo secolo Tertullia- 
no afferma in tuon franco , che non vi era più 
luogo non occupato dai seguaci della Croce, a Noi 
nascemmo jeri ( sono le sue parole ) e già tutte 
riempiamole vostre Città, le vostre Isole, le vo- 
stre Castella , i vostri villaggi , i vostri campi , il 
, il senato , il foro : a voi non lasciamo che 
Tempii » (ì). Origene con non dissimile 

(«) Apolog. c.Sy. 
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franchezza verso la metà dello stesso secolo. Non 
vi è, dice , Nazione sotto il Cielo , ove questa 
dottrina non sia stabilita (i). 

Dunque ( ne cavo io la conseguenza , e pare 
che la sia filosofica) nel Mistero adorabile del Dio 
Crocifisso non può esservi pur 1’ ombra della con- 
traddizione. Sarebbesi infai ti cosi universalmente 
creduto, se sopra di sè non portasse scolpito J’itn- 
promo della verità ? Egli è certo che il secolo , 
in cui apparve al cospetto delle genti il Dio mor- 
to sulla Croce, era il più illuminato di tutti. Ciascu- 
no aspirava alla gloria di essere nomalo filosofo; e 
vi avean pretensione gli stessi Imperatori. Era que- 
sto il tuono generale , questa la moda di quella 
età. L’ amor proprio vedeasi alimentato, ed im- 
piegavasi all’ oggetto quanto aveasi di eloquenza , 
di ragione, di talenti. 

Eppure all'udire la dottrina della Croce, 
mentre gl’ Imperanti ne restavano attoniti su i tro- 
ni , e gli accigliati dottori della legge istupiditi ne 
rimanevano nelle sinagoghe; i filosofi più insigni, 
gli oracoli più famosi dell' umana sapienza am- 
mutilivano negli Areopaghi. Perchè, dico io, non 
vi alzarono eglino fortemente la voce ? Perchè coi 
loro talenti non impedirono i progressi ? Perchè 
colla loro scienza non ne rifiutarono la stoltezza? 
Deh 1 belli Spiriti , una contraddizione sola , che 
quegli ingegni vi avessero scoperta , non sarebbe 
bastala a screditare da per tutto la Croce ? 

Gran che ! La Croce scorre ogni angolo della 
terra , ed appo tutte genti trova ricovero ed asilo 
Ogni cuore se la rende unico oggetto di adorazio- 
ne e di cullo. Mirasi essa accolla dai • personaggi 
più grandi , come dai più . .vili plebei , dai più su- 

(l) L. a. coni. Ccl*. 
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Mimi ingegni , come' dalle anime più rozze. II Mi- 
stero della Croce è riverito dal Levita , dal guer- 
riero , dal politico , dall' artigiano , dai popoli, dai 
'Re. Ad esso cede 1’ eloquenza degli oratori come 
la sapienza dei filosofi : vi si arrende il consiglio 
dei politici come I’ autorità dei Regnanti. A vista 
di si grandioso vessillo gli Oracoli, che avean reso 
S 1 * autori famosi , si tacciono ; crollano gli altari, 
e gli idoli spariscono ; il paganesimo vacilla, ro- 
vina : ed in luogo di tante divinità moltiplicate 
dalla immaginazione ed abbellire dal genio vedevi 
per tutto sostituito il Dio Crocifisso. Gran che I 
ripeto io. Gran che ! 

Mi sapreste voi, signori mici, indovinare la 
cagione verace di sì rapidi progressi , e di questa 
universale credenza ? Aitino l’ attribuisca alla va- 
lidità dei mezzi ; perocché ad opra si ardua eletti 
non furono poderosi guerrieri , o oratori robusti , 
o sottili filosofi , o uomini autorevoli per comando 
e dovizie : o persone stimabili per chiarezza di 
sangue e di patria. A compier l’ impresa furon de- 
stinati bensì uomini pochi di numero, sfornili di 
scienza , rozzi nel linguaggio , spregevoli di na- 
zione , miserabili per natali, deboli di forze, di- 
sarmati , imbelli , pavidi. Nè state a sospettare che 
abbiano avuto il proteggimento dei Potentati della 
Terra , o il favore dei grandi del Mondo ; giac- 
ché i Proconsoli mille fiate tentarono di arrestarne 
il passaggio colle minacce, i Precidenti colle per- 
secuzioni , i Cesari cogli editti. Nemmen mi si stia 
a dire che il Dio Crocifisso abbiasi potu,to aprire 
il sentiero nei cuori dei popoli colle promesse lu- 
singhiere e colle offerte larghissime. Anzi egli da 
per tutto ai sensuali intimava la mortificaziope-,,. 
agli avari comandava il distacco, agl’ iracondi pre- 
scriveva la pace , ai superbi proponeva l’abbiezione. 
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A che dunque ascrivere si poni tale prodi- 
giosissima rivoluzione nell’ Universo? Senza meno 
alla verità , dico io , del Mistero medesimo. Voi 
vi lambiccherete per mille secoli il cervello , ed 
in fè mia non vi troverete altro principio che que^ 
Sto. Di qui fu che i primi Cristiani non si spa- 
ventarono alla vista ferale dei più crudi tormenti 
inventati dalla ferocia dei Nercni, dei Dcmiziani-, 
dei Massimtni , dei Deci, dei Valentiniani , e de- 
gli altri abominevoli mt stri di natura. Vedeansi co- 
storo correte a stuolo a stuolo ed inaflìare di san- 
gue il legno veneralo. Dessi però non furono i so- 
li uomini di membra robuste e di ferina tempra, 
ma finanoo le delicate donzclleile, i tenerelji bam- 
boli , i vecchi cadenti. E da che \enivano mossi a 
tanto, credete voi? da indole forse di morte sprez— 
zatrjce ? o da fervore di fantasia agitala ? o da bra- 
ma di gloria e di rullo? Signori no: già gli ani- 
mava l’amore solo, la sola stima di quella verità 
che a caratteri di oro leggevano segnata in fronte 
a quella Croce, ov’ era morto Gesù. 

E non fu anche perciò , che la Croce mi- 
rossi passare dal luogo dei supplizi sulla fronte 
degli Imperatori, salire sul trono dei Cesari, bril- 
lare su i loro diademi , precedere le bandiere de- 
gli eserciti, seguire le loto vitiotie? Non la vide 
egli stesso Costantino procedere invere delle Aqui- 
le , anzi pugnar sul T<l>ro il dì che superò il 
combattuto ponte e sinse? Non levossi la Croce in 
mezzo ai miseri avanzi della superstiziosa Roma , 
sulle ceneri dei Consoli , fra gl’ informi monumeriti 
degli spezzati scettri , fra le confuse reliquie dei 
disonorati fasci, sulle tombe in somma dei Diocle- 
ziani e dei Neroni, per essere da tutte genti ve- 
nerata' sino alla consumazione dei secoli? Non mi- 
raronsi quindi Croci da per ogni dove , Croci nei 


Digitlzed by Google 



48 .. 

Tempii, c nelle regie, Croci per terra e per mare 
Croci sulle torri e sulle antenne, Croci sulle ban- 
diere e sulle vesti , Croci in peno ai cavalieri ect 
ai Sacerdoti? O Croce del mio Gesù, così fosti iti 
generalmente venerata per la verità che ti fregia f 
Voi solamente , o filosofi del secolo decimonono * 
infamerete presso i popoli nascituri i vostri nomi, 
per non aver creduto al Mistero del Dio Crocifis- 
so, la cui universale credenza ve ne mostra chia- 
rissima la verità preziosa. 

MISTERO IV. 

Iddio Eucaristico 

§■ i. 

Ferità deir Eucaristia. 

L’ Eucaristia, eh’ è insieme Sacramento e Sa- 
crifizioje che appellasi comunemente la Messa, Da- 
re che sia il tutto del cristianesimo , ed il centro 
dei suoi augusti Misteri. Scelgasi dunque fra due : 
O il Mistero dell’ Eucaristia è vero , o non son 
veri tulli quelli altri, che G. C. ha istituiti. Desso 
è certamente 1’ obbietto più tenero di nostra Fede, 
è il termine dell’ amore di un Dio, è 1’ anima che 
ravviva la Religione , è la fonte che la vivifica. 

Questo arcano divinissimo chiamò asè in ogni 
tempo la cura ed il pensiero dei Pontefici j per 
cui fecero compilare un codice , che si può aire 
l’estratto della Rivelazione, aggiungendovi or P 
uno or 1 altro parole .misteriose e sacrosante. Per 
esso mostrp ssi sempre tana sollecita , e. luti’ occhi 
la Chiesa. Fé .ergere, tempii ed altari in ogni 
luogo ■, e fàbbrica/;, vasi. di ogni sorta, e spedir bal- 
sami dall’ Arabia, e gli' ori dall’India. 
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La Chiesa non esercita le funzioni più augu- 
ste ecl importami di sua potestà che quando cele- 
bra 1’ augusto Arcano della Messa. O che si con- 
sacrino i V escovi, i Sacerdoti, le Vergini, o che sì 
ungano i Re e s’ intronizzino i Cesari, o che si be- 
nedicano gli olii , e si facciano i balsami pei Cate- 
cumeni, pei neofiti, pei moribondi, o che si san- 
tifichino gli sponsali , o che diasi comiuciamcnto ai 
Concili i, o che si decretino le canonizzazioni dei San- 
ti, o che si sparga la mirra su i morti, e s’ implori 
pace e perdono sulle tiare dei Pontefici e sulle co- 
rone degl’imperanti; tutto ella fa e compie colla 
Messa , col chiamare cioè dall’ alto dei Cieli su gli 
Altari il Corpo ed il Sangue di G. C. sotto i sim- 
boli del pane c del vino. 

Io so che questo è un Mistero, alla cui vista 
sbalordita rimane la umana ragione, e che nel suo 
abisso ogni mente creala si confonde e si sperde. 
Ma per questo appunto splende piucchè mai la sua 
verità; perocché la sua molta sublimità e gran- 
dezza mostra che non è stato escogitato dall’ uo- 
mo. E come poteasi escogitare veramente da chic- 
tiliesia un arcano affatto inesplicabile , e cui non 
v’ha cosa in natura che possasi uuqua mai pa- 
reggiare ? 

Quel che gli uomini inventano per esporlo 
alla pubblica credenza, suol essere vestito delle 
apparenze del vero. Se queste dunque mancano al 
dogma , di cui parliamo, non è desso certamente 
opra umana. Può egli infatti un uomo escogitare 
che al suono di pochi accenti scenda dall’ Empi- 
reo il Verbo umanato , e col suo corpo e sangue 
sostanzialmente presentisi sull’altare, e che, an- 
nientala la sostanza del pane e del vino , vi ri- 
mangano i soli loro accidenti, e che in tanti pez- 
zi , in quanti 1' ostia si franga, vi esista intero Gesù 
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Cristo, e die un Dio uomo unirò e solo vi si tro- 
vi ili cenlo e mille luoghi, ovunque dal Sacer- 
dote son profferite le parole? Ove v’ è qui Torn- 
imi sola del verisimile e del probabile? Anzi chi 
non vi scorge a prima vista le divise della contrad- 
dizione? 

Deh ! potea , ripeto io , inventar tanto una 
mente creala , ed inventarlo a solo fine di farlo 
credere a tulio il mondo , a genti di ogni sona , 
a chi lavorava il terreno ed a chi sedeva sul tro- 
no di Roma , a chi filava la canape ed a chi il 
portico passeggiava di Atene? P*io, non s’inven- 
tano cosi le cose da chi vuol trarne altri in in- 
ganno. E se per tatto ciò non può essere umana 
l’opera dell’ Eucaristia , la fu tutta divina; ed 
altro non vi abbisogna che questo per stabilire la 
sua verità. 

Più: per «pianto racchiuda d’ incomprensibile 
il Mistero della Presenza Reale di Gesù Cristo, fu 
pur esso in ogni tempo aspettato dalla umanità 
sventurata, a .Benché la Religione primitiva ( gio- 
» va rapportar qui quel che scrive sull’ oggetto 
y> T Abate Filippo Gerliet ) formasse una società 
» reale tra Dio e l’uomo, il genere umano nulla 
» dimeno aspirava ad una più grande unione. Esso 
» avea conservato la rimembranza di una Società 
» originaria più perfetta, e la tradizione stessa a- 
» vea perpetuata la speranza delle comunicazioni 
» più intime , che si sarebbero ristabilite univer- 
si salrnente dall’atteso Riparatore. IN»<n ha potuto 
» perciò giammai pienamente soddisfare la sola 
» credenza di Dio unicamente presente con la sua 
» grazia al bisogno immenso , che ha V uomo di 
» unirsi strettamente con lui. L’ idolatria parleci- 
7) pava in qualche modo coll’ energia di questo 
» sentimento ; essendo pur vero che ogni pratica 
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» viziosa nou è fondata che sopra un sentimento 
» retto , derivato dal suo ver’ oggetto , come ogni* 
» errore non è fondato , secondo 1’ osservazione di 
» Bosso et, che su di una verità , di cui si abusa. 
» Di qu\ la consacrazione dei simulacri per farvi 
abiure corporalmente la divinità, e di qui an- 
» che il pendio alla Teurgia invincibile presso 
» tutte le Nazioni pagane, conte ancora una di- 
» sposizione a riconoscere nei personaggi straordi- 
» nari qualche Dio nascosto sotto F esteriore delle 
» forme umane. Per tutto l’Universo agitavasi que- 
» sto istinto divino ; e ’l culto tutto intero com- 
» prendendovi pure la superstizione , che l’ ac- 
}> compagnavano , era in qualche modo lo slancio 
» profetico del genere umano , che cerca da per 
» ogni dove la presenza personale della Divinità. 

» Gesù Cristo appare : il Mondo respira : la 
j> sua aspettazione è avvenuta. La fede alla pre- 
)> senza reale produsse all’ istante sotto il punto 
» di veduta che trattiamo, due rilevanti oggetti, 

» P uno nel seno del Cristianesimo , 1’ altro nel 
» Mondo pagano » (t). Fin qui l’ Autore delle 
considerazioni sul Dogma generatore della Pie- 
tà Cattolica. A lui fa eco bellissimamente il da 
me lodato più volte, Chateubiiand, di cui mi pia- 
ce trascrivere la dimostrazione , che dà molto ri- 
salto al nostro argomento; 

» Allorché 1’ Onnipotente, ei dice, ebbe crea- 
» lo P uomo a sua immagine , e che 1’ ebbe ani- 
» malo del soffio della vita , egli fece alleanza con 
» lui. Adamo e il Signore si trattenevano insieme 
>> nella solitudine; L’ alleanza fu tolta di diritto 
» dalla disubbidienza. L’ Essere eterno non poteva 
comunicar più colla morte, la spiritualità colla 

(i) Cap. 3. • ■ 
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li materia. Ora fra due cose rii proprietà differèn li 
» non vi può aver punto' ili contatto che con un 
» mezzo. Il prirtio sforzo che fece 1’ amor divino 
» pi r approssimarsi a noi fu la vocazione di Abra- 
si ino , c lo stabilimento dei sacrifizi , figure che 
y> annunziavano al Mondo la venula del Messia. 
» Il Salvatore , ristabilendoci iici nostri fini , co- 
li me lo abbiamo mostrato al soggetto della He • 
» denzione , ha dovuto ristabilirci mi nostri pii— 
» ’vilegi , e il più bello di questi privilegi senza 
li dubbio era quello di comunicare con il Crea- 
li tote. Ma questa comunicazione non poteva più 
11 aver luogo’ immediatamente cerne nel Paradiso 
terrestre , sì pcrchò la nostra origine è rimasta 
y> macchiata, sì perchè il nostro corpo, soggetto, 
d presentemente al sepolcro, è restato troppo de- 
li bole per comunicar direttamente con Dio senza 
li morire. Bisognava dunque un mezzo meditato , 
li ed è il figlio ehc lo ha offerto, Egli si è dato 
» all’uomo nell’ Eucaristia; egli è divenuto il 
li sentiero sublime, col quale ci riuniamo di uuo- 
» vo a colui , donde emanò la nostra anima. 

11 Ma se il Figlio fosse rimasto nella sua sola 
» essenza primitiva , ò evidente che la stessa se- 
» parazione sarebbe restala in questa fra I’ uomo 
5i c Dio , poiché non può avervi unione tra la 
» purità ed il delitto , fra un’ eterna realità ed il 
5) segno della nostra vita. Ora il Verbo entrando 
5 ) nel seno di una Donna , degnò farsi simile a 
il noi. Da una parte egli appartiene al Padre pel- 
li la sua spiritualità, dall’altra egli si unisce alla 
li carne colla sua immagine umana. Egli diventa 
» dunque questo avvicinamento cercato tra il fi- 
li glio colpevole c il padre misericordioso. Nascon- 
» dendosi sotto 1’ emblema del pane , egli è un 
>i oggetto sensibile per P occhio del corpo , nien- 


Digitized by Google 



63 

i) tre che. rimane un oggetto intellettuale per l’oc- 
» chio dell’ anima. Se egli ha prescelto il pane 
» per velarvisi , questo avviene perchè il frumento 
» è un emblema nobile e puro del nutrimento 
» divino. 

» Se questa sublime e misteriosa teologia , di 
» cui ci contentiamo d’ abbozzare alcuni tratti , 
» spaventa qualcuno dei nostri lettori, osservino, 
»- come questa metafisica è tuttavia luminosa die- 
» irò quella di Pitagora , di Platone , di Ti dico , 
» d’ Aristoiile , di Cameade, d’ Epicuro » (i). 

Non polca veramente essere più energico il 
linguaggio di questo autore di .Genio sublimissimo, 
per illustrare la verità dell’ Eucaristico mistero , e 
per confondere i Naturalisti del secolo presente. In 
quanto a me , dirò poche altre co<e , le quali se 
non vaieranno a convincere il miscredente, lo per- 
suaderanno almeno. 

Riandando la più riniota antichità , troviamo 
costante e diffusa per l’Universo la credenza , che 
V uomo non potea salvarsi senza la offerta di una 
vittima al suo Creatore e Sovrano. In tutte le Re- 
ligioni il sacrifizio ha formato una parte essenziale 
del divrn cullo , e gli uomini hanno in ogni tem- 
po offerto a Dio i loro alimenti come il più pre- 
zioso di tutt’i beni. Questa idea è stata universale 
come quella di Dio medesimo. La Genesi, che con- 
siderala anche qual semplice istoria , ci offre un 
prospetto così ingenuo della fede e dei costumi pri- 
mitivi , ce Io scuopre in Abele Ciino, e poi in 
Noè, Àbramo, ed in tuli’ i maggiori della fami- 
glia umana , o ( come li chiama il Vedali ) in 
tuli* i grandi che ci han preceduta . 

» Per tutta la terra , dice Pelisson , cibava» 

(i) Voi. I. cap. VII. . 
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» della carne delle vittime. In tutte le Nazioni il 
» Sacrifizio, che in tal modo terminava, riguarda- 
» to era come un convito soleune dell’ uomo con 


» Dio ; che perciò trovasi così sovente negli anti— 
» chi poeti pagani il convito di Giove, le carni 
» 4* Nettuno, per significare le vittime, di cui 
» cibavansi dopo di averle immolate a queste fal- 
» se Divinità ( 1 ). 

Era dunque dicevol cosa, anzi necessaria, che 
G. C., il quale venne al Mondo a fondare una 
Religione fa migliore di tutte, un sacrifizio istituis- 
se degno di sè , ed appagasse così il naturale pen-* 
dio del Genere umano. Lo fece egli senza meno; 
C suonò appena nell’ Orbe il nome di Eucaristia , 
che già Videsi costretta la Umanità a gridare di 
essere svaniti i sacrifizi antichi , ombre e figure , 
di questo gran sacrifizio , con cui Iddio degnasi 
esso stesso immolare per noi. 

L’ Uomo ha molti doveri , cui la stessa legge 


di natura l’astringe. Egli non è da sè , ma una 
creatura di Dio, e come tale, deve glorificarlo. 
Già s’ avvede che ogni dì gli piovono dal Cielo, 
grazie e benefizi infiniti ; come dunque creatura 
beneficata da Dio , deve condegnamente ringraziar- 
lo. Egli inoltre offende il suo Dio e gli dà disgu- 
sti allo spesso; ond’ è che come creatura ingrata, 
ne deve placare la sovrana Giustizia. È finalmente 
un essere bisognoso di Dio, e come tale , deve 
supplicarlo. Ora a questi obblighi così essenziali e 
rigorosi saprebbero eglino i mortali rinvenire altri 
mezzi per adempir pienamente , che il sacrifizio 
dell’ altare , il quale a tal fine appellasi comune- 
mente latreutico , eucaristico, propiziatorio , im- 
petralorió ? 


(1) Traile de 1 ’ Eucharistie. pag. r%a. Paris. *694. 
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A comprendere primamente , come nel solo 
Sacritìcio istituito da G. G. debitamente protestasi 
ia grandezza del Creatore , e quella gloria gli si 
rende eh’ et si merita dall’uomo; basta riflet- 
tere che dovendo 1’ onor essere proporzionalo albi 
persona , cui va diretto , trovar non puotcsi in 
sulla terra un dono, che si offra ai Signore dei 
Cieli come degno di lui, non l’avorio di Persia, 
o i marmi di Paro, o i balsami di Arabia, o 1’ ar- 
gento di Tarso , o 1’ oro di Offire , o Je gemme 
delP India , o le porpore di Lidia , o i tempii di 
Efeso e di Deio; tanto più che quanto v’ha in 
terra , o in Cielo , non è di proprietà dell’ Uomo; 
ma n’ è Dio medesimo l’assoluto Padrone, e che 
pel contrario la vittima che nella Messa si sacri- 
fica, è lo stesso Gesù Cristo, persona di suo dritto, 
che nulla deve a chicchesia , ed a niun altro va 
soggetto, per essere il Dio da Dio, il lume dal lu- 
me , il generato ed il non fatto. 

Che non abbia poi altro modo fuor della 
Messa per rendere a Dio la gratitudine dovuta ai 
favori , di cui egli ogni dì ci empie a ribocco , 
non ci vuol troppo a capirlo. Qual saria infatti 
quest’ altro modo ? Lhi allo forse di ringraziamen- 
to che ci esce dal fondo dei cuori ? Ma questi 
cuori ce li fomenta Dio stesso, e non ce li fa pal- 
pitare in seno , che la sola sua mano. Uno slancio 
forse di nostre auime ver lui ? Ma queste aniine 
abbisognano dei suoi occhi per non ricadere nel 
nulla. 

Eh! Deisti Signori miei, la sola Eucaristia 
saprebbe ringraziare condegnamente il Beneficen- 
tissimo Sovrano. Già ve 1’ indica il suo nome 
medesimo che buona grazia vuol dire , o ren- 
dimento di grazie. Qual’ avvi in fatti benefizio 
dalla liberalissima destra divina compartitoci che cui 
non rendiamo nell’Eucaristia il debito compenso? Se 
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fa Dio piovere le sue rugiade dal Cielo e conti-' 
iiua a far splendere il suo Sole su di una terra 
ingrata, noi per lo sacrifizio Eucaristico gli rendia- 
mo la rugiada eh’ ci stillò dal suo seno , 1’ eterno 
Sole di giustizia ; e se egli col frumento ci arric- 
chisce , col vino, e coll’ olio della sua provviden- 
za, noi, al dir di un oratore recente ( \), gli ren- 
diamo nella Messa il frumento , onde ei pasce 
gli angeli , il vino onde inebria i santi, il Cri- 
sto eh' egli unse coll ' unzion sostanziale del suo 
spirito. 

Ma volgiam dopo ciò 1’ occhio al terz’ obbligo 
che ci assiste di placare la Divinità già sdegnata 
per gl’ insulti che siamo in uso di farle. Ed oh 
come a tal* obbligo piucchè mai si soddisfa col Sacri- 
ficio dell’altare. Non è desso in fatti lo stesso sa- 
crifizio del Calvario? Non forma con questo una 
sol’ ara , un sol Olocausto, un sol Sacerdote , una 
vittima sola ? Ma non fu sulla Croce sola che la 
giustizia e la pace si strinsero e si baciarono insie- 
me? Basta dunque questo piccolo riflesso ; ed in- 
ferirsi che nella sola Messa 1’ uomo il perdono dei 
suoi falli rinviene e si riconcilia con Dio. 

Che più? L’ nomo, ente misero e bisognoso 
per trovarsi fuori dei suoi guai , ha da pregare 
1’ Onnipotente. Però le sue preghiere non possono 
avere efficacia appo Dio che pel solo Cristo immo- 
lato. Quella piaga , che ci produsse la prima col- 
pa , rendendoci innanzi a Dio oggetti di orrorre, oi 
fa immeritevoli non di conseguire solamente , ma 
per fin di pregare. Prega poi Cristo per noi nella 
messa , quel Cristo che quantunque divenuto a noi 
simile, non fu ferito come noi, nè ebbe come noi 
nemmen 1’ ombra del peccalo : prega per noi questa, 

(t) Deani, voi. ì. pag. 199. 
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Pontefice sanlo, giusto, innocente, segregato dai pec- 
catori ; e Ja voce del suo sangue più potente di 
quella di Abele sale sino al trono dell’ Eterno , 
spalanca le ferree porle del Cielo, e se quel gri- 
do fu di vendetta , questo tragge sulla terra pietà. 

Un dei due dunque : o il Dio non ha rive- 
lalo il mezzo ai mortali suoi figli , onde adempie- 
re ai doveri di glorificarlo, di ringraziarlo, di 
placarlo, di supplicarlo ì o questo mezzo è l’Eu- 
caristia. ISon può dirsi la prima cosa , perchè il 
Sovrano dell’ Universo non manca all’uomo nel- 
le cose necessarie. E’ forza dunque che si as- 
serisca la seconda; e basta tanto, onde conchiudersi 
da noi a prò della verità dell’ Eucaristico mistero. 

§. a. 

Eucaristico Mistero sostenuto e difeso 

Pare che se vi c Mistero del Cristianesimo , 
contro cui abbian con maggior sfrontatezza mosso 
guerra i miscredenti di luti’ i tempi , esso è ap- 
punto quello dell’ Altare. Fa d’ uopo dunque erte 
noi ne prendiamo qui le difese con un coraggio , 
degno della grandezzza del Mistero medesimo, den- 
tiamone senza perdere tempo i principali sofismi. 

Eglino colle parole di Saurin Ministro prote- 
stante , imprendono a vaneggiare così : « Se voi 
» diceste che il corpo di Cristo , che è in Ciclo , 
» passa in un istante dal Cielo sulla Terra ; se voi 
» diceste che alcune parti del Corpo di Cristo ne 
» sieno separale e mescolale coi simboli del Sacra- 
» mento dell’ Eucaristia : forse potreste mettervi al 
» coperto dal rimprovero di contraddizione, e scap- 
» parvene all’ ombra del mistero e dei limili del- 
p ja mente umana. Ma affermare che il Corpo di 
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» Cristo , mentre è tutto intero in Gelo , è lutto 
» intero sulJa terra ; e che mentre sia uno in nu- 
li mero , sia lutto intero in ciascheduna delle parti 
» dell’ ostia , che sono innumerabili ; non è pro- 
» porre un mistero : è sostenere una contrad- 
» dizione: non è prescrivere limiti alla mente u- 
» mana , è urlare tutte le sue nozioni, e spegnere 
» tutt’i suoi lumi » (j). 

Questo veramente non è un filosofare, ma un 
declamare. Io perciò me ne sbrigo a brevi termi- 
ni. La fede ci proporrebbe senza dubbio un assur- 
do , qualora ci dicesse che G. C. è , e non è in 
Cielo ; è, non è in terra : è, e non è in ciasche- 
duna particella dell’ ostia consacrata , già franta 
in mille pezzi. Ma qual’ assurdità avvi mai, so- 
stenendosi , che il Corpo di lui è in Cielo ed in 
pari tempo sulla terra in cento e mille ostie con- 
sacrale, lutto intero e sempre lo stesso? Per a- 
versi la contraddizione rapporto a noi , v’ ha da 
essere Ja chiara opposizione fra due idee conosciu- 
te. Ma quale idea chiara e distinta puolesi avere 
dello staio o della maniera di essere di un Corpo 
glorioso, quale appunto c’insegna la fede che sia 
il Corpo di G. C. nella Eucaristia ? Quale idea 
chiara e distinta abbiamo di ciò die sia luogo ? 

Qualora il luogo è uno , uno è il corpo , ri- 

{ figliano gli avversari ; ma ove sono moltiplicati i 
uoghi , i corpi debbono essere moltiplicati pari- 
menti. Ora, confessando voi stessi che moltiplicati 
sono i luoghi , in cui scende dall’alto Gesù Cri- 
sto , è bisogno che confessiate eziandio che sieno 
moltiplicali i corpi di lui. Dal Cattolico pel con- 
trario si sostiene che il corpo , che nel medesimo 
tempo si riproduce in più luoghi , è Io stesso ed 

(t) Sermone sulle difficoltà della Relig. Crisi. 
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uno in numero. Dovriasi dunque asserire che il 
Corpo di Cristo sia uno e non uno, uno per sup- 
posizione , e non uno a causa della moltiplicità 
dei luoghi differenti, ov’esso va a situarsi ; peroc- 
ché è chiaro che l’ uno di siffatti luoghi non è 1’ 
altro. Ma se questa non è una ripugnanza eviden- 
tissima , qual’ altra sarà mai ? 

Bel dire! un tal linguaggio, rispondo io, 
suppone una necessaria relazione tra il luogo ed 
il corpo. Ma oh la supposizione arbitraria, insus- 
sistente , e capricciosa ! Giungeste mai a capire 
col vostro intendimento, che significa luogo ? Ciò 
richiedesi immancabilmente per> ragionar voi bene 
o belli Spiriti, su tal fatto. Ma se siete filosofi, do- 
vrete convenire con noi , che il luogo è un mi- 
stero della natura , nè se ne ha un’ idea chiara e 
precisa sino a questo momento. E come oserete 
combattere un mistero con un altro , un Mistero 
della Religione con. un mistero della natura? che 
sorta di filosofia è mai questa la vostra 7 

So bene che molti filosofi han detto che il 
luogo interiore di un corpo o lo spazio , che 
esso occupa , consiste in esso medesimo corpo 
considerato come circoscritto da altri corpi, che 
lo toccano immediatamente , e che il luogo e- 
steriore consiste nella prima superfìcie dei cor- 
pi , che ne circondano un altro. Ma ciò posto , 
in qual luogo, io vi dimando, è il Mondo? di 
qui non vi svincolerete al certo, nè sapreste darmi 
risposta coerente perciocché nè vi sono , nè pos- 
sonvi essere corpi , da cui il Mondo è circondata. 
Coiti’ è dunque ? il centro e la unione di tuli* i 
luoghi non ha luogo-? Eh ! n,on ci lusinghiamo s 
ira luogo , e corpo non v’ ha relazione necessaria: 
eh’ è il principio , su cui sembra che poggi il vo- 
stro sofisma, 
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Il bello Spirito del Ginevrino nella risposta 
all’ Arcivescovo di Parigi pretese dimostrare la 
contraddizione , che corre tra il nostro Mistero, e 
]’ asioma del lutto maggiore della parte ; peroc- 
ché , die’ egli, se Cristo nell' ultima cena spez- 
zando il pane tenne in mano il suo corpo che 
distribuì ai discepoli , ecco apertamente , ecco 
precisamente la parte più grande del tuttofi.'). 

Ma cotesto è egli un ragionare, o un vaneg- 
giare ? E Gesù Cristo vestito delle sensibili sue 
qualità è desso quel tutto medesimo che G. G. 
delle slcsse qualità miracolosamente spogliato? In 
siimi guisa potriasi dire eziandio che una mano 
dell’ uomo adulto è più grande di tutto I’ uomo 
medesimo appena concepulo « Quasta che Rous- 
» seau ha preso dal Bayle, antica diceria dei Cal- 
» vinisli contro i Cattolici, non ha altro fondo, dice 
y> Vaisecchi , che un fallace supposto. Suppone 
» essa che noi ammettiamo nella Eucaristii il Cor- 
» po di Gesù Cristo sussistente in una maniera 
» naturale , ed in quella appunto, onde snssisle- 
» Va qui in terra. In tale supposizione potrebbe 
» aver luogo 1’ obbiezione del Ginevrino: ma tale 
» supposizione è sì falsa , quanto è manifesto per 
» tuli’ i nostri Sinodi , e per tutti gli altri mo- 
» munenti della nostra credenza , che noi ammel- 
» tiamo bensì veramente e realmente presente e 
» sussistente nella Eucaristia il Corpo di Cristo , 
» ma in una maniera soprannaturale , e diver- 
» sa affatto da quella, onde naturalmente sussisteva 
» in lerra, e che perciò Sacramentale appunto 
» da noi si chiama. Posta questa dottrina 1' oh- 
» biezion di Rousseau cade da sé : poiché Passio— 
» ma del tutto maggiore della parte suppone che 

(>) E'g- «39- 
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j) e quello e questa' della stessa maniera naturale 
» sussistano: il che nel caso nostro è falso. Che 
» far dunque dovrebbe per sostenere il sofisma? Far 
» vedere che l’Onnipotente Iddio dar non possa 
» ad un corpo una maniera di esistere diversa dal- 
li la naturale; e che la presenza sacramentale, 
che noi crediamo, non solo sia ineffabile, e al 
» nostro intendere superiore , ma che inoltre essa 
» metafisicamente ripugni. Ma su questo punto stu- 
» dii quanto vuole il signor Rousseau cogli amici/ 
li che non ci riusciran certamente » (ì). 

L’Achille degli argomenti, che siasi prodotto 
finora a distruggere il dogma dell’ Eucaristia , è 
senza dubbio quello di la Piacene, e di Tillotson. 
Han detto costoro , che la certezza morale, la qua- 
le si ha dalla Rivelazione in sul cambiamento del 
pane e del vino in corpo e sangue di Gesù Cristo, 
deve cedere alla certezza fisica dei nostri sensi, i 
quali ei attcstano che ovunque pereepiam noi gli 
accidenti , o le qualità sensibili dei corpi, ivi rat- 
trovasi costantemente la loro sostanza. Ciò posto, 
qual’ obbligo di credere alla transustanziazione 
in tale Mistero? 

Il surriferito Ministro Giacomo Saurin ha cre- 
duto di dare maggior forza a siffatto argomento 
colle sue parole , che qui esattamente trascrivo ! 
» se voi diceste che il pane è distrutto , e che il 
» corpo di Cristo interviene per un effetto dell’ On- 
J> nipoténza divina , forse potreste mettervi a co- 
» peno dal rimprovero di contraddizione: potre- 
» ste forse scapparvene col favore del Mistero e 
» dei limiti della mente umana. Ma sostenere che 
» la sostanza del pane è distratta , menirecchè le 

(ì) Fomlam, L. III. Part. II. cap. V, pag. 170, nel- 
la notai 
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j> specie del pane , clie non sono altro che il palle 
» medesimo , modificato di tale e lal’.allra manie- 
» ra , sussistano, non è proporre un Mistero, è 
» proporne una contraddizione : non è prescrivere 
» limiti alla mente umana , è urtare tutte le sue 
» nozioni, e spegnere luti’ i suoi lumi » ( 1 ). 

A dar qui una risposta soddisfacente, mi gio- 
va ricordare ai signori Deisti, che onninamente è 
falso il principio di la Piacene , e di Tillotson , i 
quali son di credere che alla certezza fisica delle 
nostre sensazioni non può mica prevalere la cer- 
tezza morale , che si desume dalla rivelazione. Per 
rimanerne convinti pienamente, io li prego di leg- 

{ ;ere la bella Dissertazione dell’Abbate Bergier sul— 
e differenti specie di certezza (a). 

Qui però non sarà fuor di proposito far riflet- 
tere a costoro , che qualora noi percepiamo le qua- 
lità sensibili o gli accidenti dei corpi, i nostri sen- 
si ci attestano sol questi , e non la loro sostanza, 
la quale non possono essi assicurarci nè che sia 
presente, nè che sia assente. Sicché il giudicare che 
ovunque percepiamo gli accidenti del pane , vi si 
rattrovi la sostanza del pane medesimo, è un giu- 
dicare falsamente , qualora la Fede ci assicura il 
contrario. Quando i sensi ci riferiscono che un’ o- 
stia consacrata conserva tutte le qualità sensibili deL 

{ tane, non ci traggono certamente in inganno. Ma 
’ inferirne che vi si trovi anche la sostanza del 
pane , non sarebbe una dimostrazione , ma una 
semplice presunzione. 


(i) Ìbidem, p. 6.">. 

(a) Trattalo Dogm. Tom. IV. ari. 11. il. 
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Quanto a Saurin , egli erra a parlilo, quan- 
di suppone , che le specie del pane non sono al- 
tro che il pane medesimo modificato di tale e ta- 
V altra maniera. Questa ipotesi su cui è fondata 
la vantata contraddizione, non regge, nè ha ap- 
poggio veruno. La Rivelazione nulla dice di quel 
che debbasi intendere sotto le specie del pane, nè 
la Chiesa lo ha definito , talché in mezzo ai diver- 
si dispareri dei Teologi sull’ oggetto ella non ha 
fulminato 1’ anatema a chicchesia. Sol vuole che 
ci teniain lungi e dall’ Impanazione, la quale, giu- 
sta la definizione di M. Bossuet, è la unione ipo- 
statica del Verbo col pane (T); e dalla consu- 
stanziazione la quale , al dir del medesimo, è 
la presenza del pane e del vino col corpo e san- 
gue di Gesù Cristo (a) : Sol vuole che crediamo 
alla Transustanziazione , la quale consiste nella 
mutazione di tutto il pane e di lutto il vino nel 
corpo e sangue di G. C. sotto le specie del pane 
e del vino , qualunque sieno coleste specie. 

Pare che qui non v’ ha altro che opporre. Se 
mi dite non esser possibile che una sostanza sia 
cangiata in un’altra , io vi rispondo che , se a Dio 
fu possibile cavar le cose dal nulla, lo dev’essere 
assai più cambiarle in altre differenti. 

Se poi vi scandalizzate al termine di Tran- 
sustanziazione, di cui servesi in questo Mistero la 
Chiesa; cc era necessario, vi dice Bergier in vece 
» mia , per prevenire le sottigliezze degli Eretici , 
» i quali non ammettevano la presenza di G. C. 
y> che in un senso figurato e metaforico ; senso evi- 
» dentemente contrario all’energia delle parole di 
«^questo divin Salvatore , come quello di con- 
fi} Istor. delle Variaz. Tom. i. pag. 5a. 

( 2 ) Ìbidem p. 53. 
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» su stanziale fu necessario un tempo per isgotn- 
» brare gli equivoci degli Ariani. In queste due 
» circostanze la Chiesa si è condotta colla saviezza 
» e colla fermezza medesima ; ma ella non ha pre- 
» teso spiegar con ciò due Misteri essenzialmente 
y> inesplicabili » (t). 

Se finalmente volete saper la maniera, in cui 
G. C. vero Dio e vero uomo è presente sotto i sim- 
boli Eucaristici, vi rispondo che la ignoro, nè a 
me è dato il saperla: Se questa manièra potessesi 
dalle menti nostre concepire, 1’ Eucaristia non più 
sarebbe un Mistero. E voi , filosofanti alla moda , 
sapreste indovinare, in qual maniera c E anima 
sia presente al nostro corpo, e Iddio medesimo sia 
presente in ogni luogo? perocché anche tali cose 
inesplicabili. 

$• 3 - 

V Inclito Mistero dell Altare promuove egre- 
giamente la virtù nel Cristianesimo. 

L’ Autore dell’ aureo libro su 1’ imitazione di 
Cristo nel volo delle sue contemplazioni vide che 
due sono i principii , che singolarmente e necessa- 
riamente promuovemo la virtù nel Cristianesimo , 
dei quali il primario è la presenza perpetua del 
Verbo riparatore sotto gli emblemi del pane e del 
vino. « io sento, egli dice, essermi necessarie im— 
» penosamente due cose, e senza di esse non potrei 
7 > portare il peso di questa miserabile vita. Rin— 
j> chiuso nella prigione del corpo io ho bisogno 
» di alimenti e di luce. Per tal ragione voi avete 
» dato a questo povero infermo la vostra carne 

(i) Tom. X. Cap, VII. art. i. §. IX. 
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sàtira ; per nutrir la sua anima e ’l suo corpo * 
» e la vostra parola per dar lume, come una 
5) lampada innanzi ai suoi passi. Io non potrei vi- 
» vere senza queste due cose ; imperocché la pa- 
rola di Dio è la Iute dell’ anima , e ’l vostro 
» Sacramento il pane di vqa » (i); 

Tali parole drizzava il pio uomo al Stio Dio 
nel fervore dello spirilo, persuaso appieno che nort 
saprcbbesi diversamente toccar I’ apice della virtù- 
Alla sola idea che un Dio di grandezza si esinaniste 
suir Altare, si sacrifica pei peccatori ed interpella 
per l’ ingrata umanità, tutta esprimendo la pienez- 
za dell’amore divino, devon struggersi gli odi nei 
cuori * bandirsi 1’ orgoglio , estinguersi le inimici- 
zie, infiammarsi la carità. 

Il convito è per natura il simbolo dell'ami- 
cizia e della fratellanza ; e di tal carattere vestir 
volle G. C. il Mistero , di cui trattiamo. Vi è 
ammesso il povero in compagnia del ricco , ed il 
più cencioso artigiano vi siede a lato del potenta- 
to più ripulito della terra. Questa legge è sufficien- 
te a gittare negli animi orgogliosi le radici della 
massima umiltà. 

La solennità della Cena Eucaristica dev’ esser 
preceduta da una rigorosa confessione; nè può a- 
ver luogo che dopo un lungo seguito di atti tir- 
inosi. Da cip chi non vede quanto essa sia favo- 
revole ai buoni costumi? 

V’ era 1’ uso nei tempi vetusti di purificarsi 
prima di partecipare ai sacrifizi. Questa purificazio- 
ne però , eh’ era tutta esteriore , non provava che 
rare volte il bisogno di rinunziare a quel che im- 
brattava lo spirito. Ma neH’Euraristia l’oggetto della 
cerimonia è l’anima sola : trattasi di nutrir lei, e 

^i) I.ib. IV. f>p II. Trad. dell' Ab. de la Mennai*, 
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non il corpo'. Prima d’ accostarvi» P uomo sente il 
dovere di provare inlcriurmcntc se stesso. Senza 
questa interna purezza ci mangerebbe il giudizio 
di condanna. 

Egli il mortale, sia uomo, sia donna, sia 
faneiulletto , sia adulto, purificato così, s’accosta 
con umile atteggiamento a cibarsi del suo Dio sotto 
i simboli del pane. 

Che tenera impressione mi produce nell’ ani- 
mo un sì sacro spettacolo ! questa vista m’ inna- 
mora veramente, e mi eccita alla più alta virtù. 

Ed oh ! ( dice un oratore ) quale e quan- 
ta non è la ricchezza dell’ uomo , che porta nel- 
le sue viscere quel sommo e sovrano tesoro , cui 
nuli’ altro è tanto a cangiare ! Com r è felice q nel — 
l’anima eziandio nei tormenti , che. alberga in pet- 
to il suo pietoso e verace consolatore! E qual al- 
tro sarà piìi forte , in onta allo proprie fralezze, di 
chi possiede ed accoglie dentro di sè la forza e la 
virtù stessa di Dio! Giacché voi siete, o mio Dio 
voi siete quel desso che io ricevo , partecipando 
alla mensa del vostro altare , voi che nudrite il 
mio spirito della vostra sostanza; voi che parlate, 
e pregate, e sofferite, e piangnetc, ed operate den- 
tro di me. E s’io posseggo voi bene infinito, che 
altro più mi bisogna? o di che altro mai verrà 
eh’ io senta difetto ? o di che potrei paventare con- 
giunto e quasi niedesimato con lui che m’ ama, c 
può tutto che vuole? o quali avversità mi starò 
malagevole a sopportare, pensando all’amore di 
lui , che dopo avere per mia cagione sostenuto la 
morte , discende inoltre a tollerare così dappresso 
c in fondo al mio cuore le tante e tante miserie 
mie ? Ah ! chi voci e parole mi darà convenienti 
a lodare, chi viscere in petto a degnamente sentire 
la piena di tali e tante misericordie? O Sacramen- 
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to j o mistero, dorè l’amore si cela per esser vie- 
meglio cerco e gustato! o Dio nascosto, che feci 
io mai per acquistarvi? Pane degli Angeli, voi 
non isdegnate di entrare sotto all’ umile tetto del 
peccatore , quando per una vostra parola sarebbe 
assai per tutte guarirne le piaghe , e ritornarlo a 
salute. E nondimeno voi siete quello che mi chia- 
mate alla vostra cena , a quel banchetto celeste , 
che avete già da secoli e secoli nella infinita dol- 
cezza dei vostri consigli imbandito ai poveri. Tut- 
te le immensità dei cieli non è bastante a conte- 
nervi , gli Angeli stessi e gli Arcangeli tremano 
riverenti al vostro cospetto , e voi non pertanto mi 
convitate , dicendo : conducetevi a me tutti voi 
che sostenete travaglio e sotto al peso dei mali 
venite meno , ed io vi ristorerò. An ! chi sarebbe 
mai oso di accostarsi a voi , o mio Dio , se di ciò 
voi medesimo non ci aveste fatto un espresso co- 
mandamento ? E donde , ah! donde mi viene tanta 
felicità, che voi degniate, o signore, di visitarmi? 
E chi son io che vogliale , non eh’ altro , donar-* 
vi a me ? La dolcezza , è vero , e la grazia delle 
vostre parole m’ invita , ma il peso e la moltitu- 
dine delle mie colpe m’allontana. Dio d’amore! A 
•voi dunque io vegno , malato al medico della sa- 
lute , sitibondo alla fontana di vita, tapino al Re 
dei cieli , peccatore al Santo dei Santi. Fate voi, 
deh ! fate risplendere le vostre meraviglie sopra 
di me, rinnovate la vostra creatura , immergetela 
nelle fiamme del vostro spirito , traetela a voi , 
amatevi in me (i). 

Rifletto che coloro , i quali si cibano di 

S uel pane divino , ne ricevono la caparra del cielo, 
ià mi sembrano quai fanciullini , che s’ alimen- 

()) Giuseppe Barbieri Voi. IT. p. 126 
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tano del latte materno, imperciocché siccome que- 
sti ricevono la viu , e per l’ istinto conservatore 
altaccansi al seno delle Jor madri prima di aprire 
gli occhi alla luce , così eglino i commensali del 
convito Eucaristico si nutrono di Dio priachè va- 
dano a vederlo nella Patria celeste. 

Idee così auguste c sublimi invogliano a parte- 
cipare frequentemente al Sacrifizio dell’altare chiun- 
que ha vaghezza di essere buono e virtuoso. Per- 
suaso in fatti il credente ch’egli dopoché si è ci- 
bato del pane Eucaristico, ha ricevuto con G. 
C. tutta la Divinità entro di se, come ardirà dar- 
le più un disgusto? « Chi oserà ( dice un uomo 
» di autorità non affatto sospetta ) chi potrà com- 
» mettere dopo questo un sol fallo, formarne so- 
» lanterne il pensiero ? E’ impossibile senza dub- 
» bio 1’ immaginar un mistero che ritenga più for- 
» temente gli uomini nelle virtù » ( 1 ). E ciò è 
vero , soggiungo io , a tal segno che se un fedele 
colle disposizioni richieste dal Vangelo si facesse a 
sedere a quella mensa divina una sol volta al me- 
se , egli farebbe senza meno progressi ammirabili 
Sella via della virtù , sino a diventar uomo il più 
perfetto della terra. Se questo riflesso traportasi dal- 
* individuo alla specie, e dalla specie al genere , . 
ci avvedremo che il convito istituito da Gesù Cri- 
sto è il vero principio della riforma dei costumi 
in tutta la società. 


(») Voluire, quiitioni sull’ Enciclopedia, tomo IV. «dir, 
di Giner 
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mistero V. 

Iddjo predestinante | 

$• I- 

La predestinationet non è un fatalismo , come 
credono gli avversarli nè è il mistero della 
disperazione. 

M’ era nato il pensiero di al tutto tacermi su 
questo Mistero : perciocché è uno di quelli , che 
grandeggiano tanto più , quanto meno vi si discor- 
re. Ma affinchè gli avversarli non credano che io 
l’abbia fatto per tenia d’ esser vinto, penso dirne 
quel tanto , che vaierà a sgannarli. 

Giova primamente avvertire, che se v’ ha dot- 
trina certa nelle scienze divine , ella è piucchè mai 
il dogma della predestinazione quell’ efficace de- 
creto cioè, onde Iddio sin dai secoli eterni stabilì la 
salvezza di talune ragionevoli creature. Quanto in,» 
fatti avvenir dovea nel tempo , 1’ Ente sapientissi- 
mo l’ha veduto nell’ eternità ; e nulla verrà mai 
diversamente da quel che fu previsto da lui. Così 
la deve sentire ogni filosofo, che della prescienza 
e della immutabilità di Dio ha idee diritte nella 
sua mente. 

Non mi stale a dire che i cristiani con sif- 
fatto mistero hanno introdotto il fatalismo (l), o 
che hanno svestito l’uomo del bel dono della li- 
bertà ; imperocché un tal pensamento a creder mio 
vi svergogna non poco , o Deisti , dandoci chiari 
segni del disordine delle vostre menti. Se il fata- 
lismo infatti si è quella necessità , la quale nasce 

(i) Tableau de» jaints, T- r pag. a5t. 
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dalla disposizione degli astri , e dalla serie delle 
cause naturali : e se la predestinazione per lo con- 
trario non è che la libera volontà dell’ Essere Su- 
premo , il quale decreta sin dall’ eterno quel che 
sarà ad eseguirsi nel tempo ; non è aperta follia 
confondere questo con quello ? 

Oltreccnè,' la prescienza divina in vostra filoso- 
fia giammai tolseil libero arbitrio dell’uomo, perchè 
il Dio sapientissimo , innante a cui son raccolti tut- 
t’i tempi, vide non solo le cose che accadono, 
ma la maniera eziandio , colla quale doveano in- 
fallibilmente accadere. Ond’ è che quanto si fa li- 
beramente, di tal modo previd’ egli di dovere av- 
venire. Tutto sì accadrà certissimamenle ; ma la 
certezza non distrusse mai la libertà. E se volete 
che io vi ricordi un altra ragione più viva, dessu 
si è appunto che il nostro Iddio avendo la cono- 
scenza infallibile dell’ ordine delle cause , 1’ ha 
pure dell’ordine della volontà, la quale è la causa 
libera delle nostre azioni (t). 

Pare che non ci volea altro che questo, onde 
rimanere illeso il Dogma cattolico della Predestina- 
zione dall’ accusa, che gli fate. L’Altissimo de- 
cretò che gli eletti Iran da andar salvi senza me- 
no ; ma questa salvezza , ei stesso stabilì, che ot- 
lerrassi da essi dietro il libero loro consentimento 
alla grazia. Ditemi , ov’ è qui il pretesto fatalissi- 
mo ? Ov’ è il nocumento che si cagiona all’ uma- 
na libertà? 

Gli avversari han dello , che il nostro dog- 
ma è il mistero dell’avvilimento e dell’ umana di- 
sperazione , perchè spegne nei cuori la confidenza 
in Dio (a). Io al contrario lo chiamo piuttosto il 

Ì i) Leggasi Est io in seni. disi. 33 scss. 5. 

3 ) Syst. de la Nat, T. n. c. io p. 3i6-. 
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a mille doppi. Ed a vero dire, ogutin sa, che 
Iddio vuoi tulli salvi, e plebei indurali uel lavo- 
ro, e nobili nodi-iti ira le comodità, e marita' i 


gravali da duro giogo, e negoziami già intesi al 
guadagno. E ne lo vuole con volontà vera , since- 
ra , cordiale . generosa , immutabile. 

Chiaro ce lo contestano le vie innumeievoli , 


che tiene aperte il Cristianesimo a salvezza di lut- 
l’ i credenti. G. C. fu un Redentore comune; e 
non v’ ha mortale , per cui ci non sparse a larghi 
rivi il suo sangue. Sono a tutti preparate grazie , 
e mezzi di salute. I tribunali di penitenza mo- 
stratisi a tutti aperti in ogni ora per accoglierli 
contriti, e la mensa eucaristica sta apparecchia- 
ta a ciascuno in uni’ i dì per pascerlo delle pu- 
re carni dell’ Agnello immolato. Deh quai sen- 
timenti di confidenza per la salute non ci ecci- 
tano queste dolcissime, idee , già somministrateci 
dalla fede cristiana ? 

E vero : non tutti giungeranno a salvezza ; 
ma si guardi il Deista di darne la colpa all’au- 
tore della Predestinazione. II Dio che creò l’ nomo 


senza dell’ uomo , non salvcià 1’ uomo senza l’uo- 
mo: la tela della eterna salute è ordita da en- 


trambi. La volontà, onde Iddio ci vuol salvi ve- 
ramente , è pur essa discreta : eh’ è quanto dire , 
avendoci egli forniti di libero arbitrio ad appi- 
gliarci al bene ed al male, non violenta mai que- 
sta libertà nostra ; ma giusta la frase divina , ci 
governa con sapienza , non volendo egli , prov- 
vido qual’ è, violare quell’arbitrio, che ci ha donato. 

Chi dunque si danna , si danna per sua col- 
pa : vai dire, perchè non là quel bene, che è iti 
suo potere di fare. Or questi principi i di nostra 
fede sacrosanta nati ci dovrebbero colpire tutti, e 
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tulli animare ad oprar buone cose , anziché spi»— 
gerci nell’avvilimento e disperarci? 

Ma a che giova operar bene ? Non mutandosi 
Jddio nei suoi decreti , chi è prescilo, checché ei 
faccia , convien che si danni ; come chi è prede- 
stinato , checché ei faccia, convien che si salvi. 
Così ragionano i libertini.; ed io rivolgo conir’ essi 
il loro vaneggiamento , in un modo però che gli 
stringa. Ornai è definito il numero dei dì che avrà 
ognuno di essi a durare in questa terra; nè i con- 
sigli di Dio possono in ciò venir meno per nulla. 
Eppure chi v’ ha tra essi folle a segno che infe- 
risca di dover egli deporre ogni pensiero di con- 
servar la salute? 

Iddio , è vero , non si muta , talché non può 
non succedere quel ch’egli previde: ma ha stabilito 
che coloro che ha predestinato alla Gloria vi perven- 
gano non già con un vile ozio, ma colla pratica dello 
buone opere; lo che alla nostra debolezza fa com- 
parire ehe Iddio si muti; nel qual senso S. Ago- 
stino paragona Dio ad uno specchio, il quale restan- 
do in se sempre lo stesso , mula 1’ immagine ai 
mutarsi di chi vi si fissa; in se figurando l'og- 
getto o leggiadro o deforme , secondo che leggia-i 
dro , o deforme è l’oggetto, che gli si presenta: 
Mutatur si tu mutaris : Speculimi est sine ma-r 
cula ; mutai imaginera prò persona quue mu- 
tatur. 

Altro frutto certamente cavar nou si deve dal 
Dogma di un Dio predestinante, che la fermezza 
in sperare, ed il fervido impegno in oprar bene 
in ogni ora ; la fermezza in sperare , perchè egli 
ei vuol salvi con sinceriià; 1’ impegno in oprare, 
perchè la sua giustizia non può dar premi ai ne- 
ghittosi. Tu dunque chiunque sei , uomo di Dio y 
spera ?d opra. 
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Nemmeno deve tenersi per un Mistero 
U' ingiustizia 

Niuno ardisce riprendere un Architetto, il 
quale ad un grande edificio va scegliendo quelle’ 
pietre che più gli aggradono , o un vasajo, che 
nella sua officina avrà formato della stessa creta 
alcuni vasi onorevoli , ed altri squallidi. Chi dun- 
que oserà rimbrottare il sommo Facitore Iddio 
lass ù nel Cielo , e tacciarlo d’ ingiustizia , per a- 
ver nella gran massa degli uomini prescelto al- 
cuni alla sua gloria, tralasciando gli altri, quando 
tutti eran divenuti massa di dannazione per la col- 
pa di origine? (t). 

11 Deista oppone 1’ ineguale misura , onde 
vengono le grazie per parte di lui compartite 
al genere umano ; ineguale misura riguardo alla 
qualità delle grazie medesime , per cui taluno ne 
riceve di robuste ed elette , tal’ altro avvien che 
non ne abbia se non di ordinarie e comuni ; ine- 
guale misura riguardo alla quantità loro, per cui 
v’ha chi ne abbonda, mentre alcun ne penuria, 
ineguale misura, per cui di due Apostoli uno sper- 
giuro ottiene il perdono e si salva , un traditore 
va escluso dal perdono diffidalo e si perde. 

Questo, polriasi qui rispondere al bello spi- 
rito , ti mena a provar troppo, ed in conseguenza 
a non provar nulla. Se fosse infatti così, dovriasi 
anche appellare ingiusto lo stesso Dio e quando 
chiamò Abramo con parzialità , e quando benedisse 
Jsacco piuttosto che Ismaele, e quando amò Gia- 
cobbe con predilezione, preferendolo ad Esaù ,, e 

(i) Ag. lib. ad Bonific. 
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quando trasse gl’ Israeliti dall’ Egitto , lasciando 
faraone nell’induramento. Anco ingiusto lo direm- 
mo nel vederlo distribuire gli stessi doni naturali 
inegualmente agli uomini , ed in una misura a chi 
maggiore a chi minore secondo che gli piace (i); 
anzi avremmo ben ragione di querelarci con lui 
nel mirare che egli fa nascere gli uni con passioni 
meno vive, e con inclinazioni meno malvage de- 
gli altri. Mi dica ora il Deista, come da questo 
laccio egli si svincola in sua filosofìa ? 

Pare che no’l sappia. Però mi senta, e si con- 
fonda, perchè la scienza, che manca a lui, l’ab- 
biani noi credenti « Il mezzo, dice qui in mia vece 
» l’Abate Bergier, di giustificare su questo punto 
» la sapienza, la bontà, la giustizia divina, è di 
» riconoscere, che Dio non domanda conto a cia- 
» scuno se ìron di ciò che gli ha dato, sì nell’ or- 
» dine naturale che nell’ordine soprannaturale; 
» ch’egli punisce, ovver ricompensa, non già se- 
» condo il grado di grazie, ch’egli ci ha latte, 
» ma secondo Ja misura del profitto che noi ne 
» abbiam ricavato. G. C. così l (i) * * * 5 insegna nella pa-r 
» rabola dei talenti » (a). 

, Tarn’ è: l’ineguale distribuzione delle grazie 
nulla decide contro la giustizia del Dio dei Cri- 


(i) Un Deista (Tindal. cap. 14. p. 375) non ammette 

questa no. Ira osservazione cavata dall’ ineguale distribu- 

zione dei doui naturali , dicendo che tale ineguaglianza 

contribuisce all’ordine dell'Universo, ed al bene gene- 
rale del tutto. Ma chi si fida ripiglio io , persuadere ad 
un cieco , ad un sordo, ad un storpio , che il suo diletto 
contribuisca a quest’ ordine dell’ Universo , e a questo 
bene generale del tutto? Con ciò può solamente rimanere 
appagato un uomo , che dalla natura ha ricevuto dei 
vantaggi , e eli’ c molto contento di sé. 

(a) Tom. X. cap. VII. art. 1. §. i 3 . 
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sliaui. Ed è forse per lo minor numero dei sopran- 
natuiali doni divini che 'l’uomo non si salva, o 
pel grande occiecamenlo del suo spirilo? Gorr’ ei 
forse a perdizione , perchè Iddio rion ali moltipli- 
ca le grazie, o piuttosto perchè vuol vivere nel- 
1’ ostinatezza del cuore? G. C. si lagna nel Van- 
gelo coi cittadini di Corozaim e di Betsaida, i qua- 
li avvegnaché avessero ricevuto gran copia di gra- 
zie da lui, nemmen si mossero a penitenza ; e sog- 
giugne, che se fosse stato così largo e benefico coi 
popoli di Tiro e di Sidone , avrebbon questi già 
pianto nel cilizio e nel cenere lutt’i lor falli ( 1 ); 
il che mostra con chiarezza , eh’ è la sola corri- 
spondenza alle grazie divine (sien queste maggio- 
ri o minori) quella, che ci guadagna l’eterna mer- 
cede. 

E vero , può Iddio ammollire anco il cuore 
.più duro, e trarlo coll’ Onnipossente sua forza a 
penitenza; ma se no ’l facesse, o l’usasse all’uno 
piuttosto che all’altro, chi oserebbe riprenderlo? 
E forse egli dchilore di nulla a qualcuno? non 
è E arbitro e 1’ assoluto padrone dei suoi doni? Chi 
può tacciare di soverchia parzialità il padre dijfa- 
tniglia, se più liberale si mostra con alcuni, i 
quali bau faticato meno nella sua vigna? 

Adoriamo piuttosto, adoriamo le sovrane di- 
sposizioni del nostro Dio , tremiamo al riflesso dei 
suoi giudizi , e col corrispondere alle grazie che 
chiamiamo minori, ci procuriamo le maggiori, le 
forti , le vittoriose, l’elette, nè per quanto non 
ci vediamo distiuli da lui , vogliam mai credere 
.ch’egli non abbia a cuore la nostra salute, e quel 
che basta per conseguirla. 


( 1 ) Lue. cap. io. ver. l3. 


Digitized by Google 



7 ® 


M I S T E R 0 VI. 


L’ uomo macchiato dalla colpa 

DI ORIGINE. 


$. 1 . 


Se v' ha cosa necessaria al Mondo , ella è 
la dottrina del Peccato Originale. 

Chi si accingesse a descrivere quel eh’ è l’uo- 
mo , perderebbe il tempo all’ indarno. Egli è un 
composto delle più enormi contrarietà, pigro nel 
tempo stesso e generoso, debole e forte, cattivo e 
buono , piccolo e grande , cieco ed avveduto. E 
quel che sorprende vie più , è il vederlo bene 
spesso generoso nella pigrezza , e nella sua debo- 
lezza già forte , buono direi quasi nella sua cat- 
tivezza , e nella picciolezza anche grande , ed av- 
veduto nella sua cecità. L’ uomo in somma appa- 
re all’ uomo stesso un gran Mistero. A quando a 
quando si muta, talché chi prima erasi mostrato 
ardilo vigoroso astuto, poco appresso mirasi pau- 
roso imbecille semplice. Pare dunque che abbia 
detto assai bene Platone , che la cosa difficile più 
di ogni altra è dipingere 1’ uomo (t). 

Eppure la dottrina del peccato originale a 
creder mio spiega di questo uomo tutto l’ enigma. 
È per essa sola che noi scopriamo 1’ origine della 
grandezza e della bassezza nostra, a Senza l’am— 
» missione di questa verità conosciuta dalla tradì- 


(i) Nel Crisi*. 
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» zione di tutt’ i popoli una notte impenetrabile 
» ci coprirebbe, scrive l’ ammirabile autore del 
» Genio del Cristianesimo. Come senza la macchia 


j> primitiva render conto della inclinazione viziosa 
j> della nostra natura combattuta sempre da una 
» voce segreta , c he ci annunzia che fummo for- 
» mari per la virtù? Come l’attitudine dell’ uomo al 
j) dolore , come quei sudori che fecondano un 
» solco terribile; come le lagrime, gli affanni, le 
» disgrazie del giusto ; come i trionfi ed i successi 
» impuniti del perverso; come spiegar tutto que- 
» sto senza una caduta primitiva » (1)? 

Così è: Ed i popoli dell’età più vetusta cor- 
sero anch’ essi ad abbracciare colai verità. La col- 


pa originale , dice Voltaire , ha formato il fon- 
damento della Teologia di tutte le antiche Na- 
zioni (2). Tutt’ i poeti ne parlano. Zoroastro ne 
formò un dogma ai sua Religione (5). Cicerone 
presso Lattanzio espressamente 1’ afferma nel libro 
allor esistente , ed ora perduto della consolazio- 
ne (4). L’ autore dell’ antichità svelala per mezzo 
delle sue costumanze pretende di trovare presso 
tutt’ i popoli le orme di questa tradizione (5). 
Presso gl’ Indiani senza dubbio se ne osservano chia- 
ri vestigi (6). Ella non era già sconosciuta ai filo- 
sofi Greci. Platone ne fa anche un cenno. 


Infatti quei Savi restarono oltretnndo invilupati 
dal gran numero e peso delle miserie , e dei guai , 


( 1 ) V. I. cap. IV. 

(а) Quaest. sur 1* Encyclop; 

(3) Zeud-Avesia.' T- 2 . pag. 378 . 5ga. 

(4) L. 3 . Instò, c. 18. 

(5) Antich. dev. T. Ili nel fine. 

(б) Leggasi Bergitr cap. 3. §. 3. art f. 
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che male pajono convenire all* idea di un Dio ot- 
timo massimo, ove la giusta sua ira non sia pt-o- 
vocata da qualche colpa. E però immaginarono la 
preesistenza delle anime in un’ altra vita , in cui 
esse abbiano peccato; riguardarono 1’ unione di que- 
ste anime come una punizione dei loro delitti pas- 
sali (i). 

S. Agostino si è servilo di questo errore nel 
quarto libro conira Giuliano al capo dodicesimo c 
qninticesimo , per provare ai Palagiani 1’ univer- 
salità della credenza della colpa di origine. Ecco- 
ne le sue parole: « Vari gran filosofi della Gen-* 
» tilità , i quali pure del peccato del primo uomo 
» non sapevan nulla, o non credeVan nulla , co- 
y> stretti nondimeno dalla evidenza dell’ umana mi“ 
7 ) seria pensarono essere nati gli uomini a pagare 
» il fio di non so quali antichi delitti , ed essere 
» i nostri animi allacciati ai corpi corruttibili con 
» quel genere di supplicio, onci’ erano legati i vivi 
» ai morti dagli antichi assassini della Toscana. » 

E chi si fida spiegare altramente V origine di 
quella caterva di sciagure c di mali, che in mol- 
tiplici gravosissime maniere opprimono l’umanità? 
Donde quel disordine nelle parti, che compongo- 
no l’uomo, e quella lotta continuata tra la carne 
e lo spirilo , e quella ribellione della ignobile no- 
stra porzione dalla porzione più nobile eh’ è l'ani- 
ma , e quella perversa inclinazione nostra ad ope- 
rar malamente? 

Così è pur troppo! La nostra vita è una per- 
petua vicenda di risoluzioni c di mancamenti , di 
desideri c di disgusti, di peccati e di rimorsi. Ab- 
biamo la cognizione dei nostri doveri , ma non ab- 

(i) ITuet. Quest. Aln. L. a. cap. g. 
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biamo la forza- di adempirli: desideriamo il meglio 
e siamo trascinati al peggio; non osiamo di abban- 
donarci al vizio, e non sappiamo durare nella vir- 
tù ; dal piacere al dolore, dal godimento dei be- 
ni presenti noi passiamo ai terrori dello avvenire, 
ogni occasione ci trova deboli, ogni viziosa tenta- 
zione ci fa colpevoli (1). 

» Se l’uomo, scrive l’avvocato di lutt’ i prò- 
» fani Pietro Bayle, è l’opera di un solo princi- 
» pio sovranamente buono, sovranamente santo, so- 
» vranamente potente; come sia che vada egli sog- 
» getto ad infermità , a freddo , a caldo, a fame, 
» a sete, a doglie, a malinconie? E come sia che 
» abbia egli tante inclinazioni malvage, che com- 
tì metta tanti peccati? La santità sovrana può el- 
» la produrre una creatura peccatrice? La sovrana 
» Bontà può ella produrre una creatura infelice? 
» La possanza sovrana congiunta ad una Bontà 
» infinita non colmerà essa di beni la sua fattura, 
» e non terrà lungi da lei tutto ciò che potesse 
» offenderla , od annojarla » (2)? 

A questa difficolta potriasi , è vero , rispon- 
dere con Vaisecchi ( 5 ) che avendoci Iddio dona- 
to la libertà , con cui possiamo o serbare o fran- 
gere l’ordine, siamo noi stessi gli autori del male 
morale , che propriamente consiste nel difetto, os-' 
sia nella privazione dell’ordine alle azioni dovuto, 
e che lo stesso Dio intanto , il quale è l’autore ed 
il conservatore dell’ordine, non meno saggio e 
giusto che buono , volge sopra di noi medesimi , 
che abusiamo di nostra libertà , quei mali fisici, i 


( 1 ) Gard. tic la Luzcrnc. 

(aì Dici. Crii, art: manirliccns. 

(3j Fondati!, della Relig. L- 3 pari- 2 . cap. 3. 
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quali sono conseguenze deli' iiifraziofìe dell"' or 3 - 
«ine, e son pene eziandio, con cui castigando Td- 
dio i peccatori segnatamente, promuove il maggior 
bene del tutto , ossia 1* ordine e la perfezione. 

Ma da tale risposta qual prò pei poveri bam- 
bini ? La miseria dell’ uman genere comincia coi 
gemiti della fanciullezza ! L’ uomo è punito sin 
nella culla ! e quando esce dal ventre della gene- 
trice , porta l’ impronto del dolore ! qual colpa 
egli commise , o potè commettere nelle fasce il 
bambolotto, per cui vedesi costretto a vivere meschi- 
no , ed a sentire il pe o di più mali? Sotto il 
reggimento di un giusto Nume , secondo il bel 
detto del Vescovo d’ Ippona, nissuno , se no ’t 
merita , può essere infelice ( 1 ). E qual molestia 
si meriti colui che non ancora può usare di sua 
libertà ? 

Questo certamente è un enigma terribile j 
che compromette di troppo la Giustizia di un 
Dio perfettissimo. A spiegarlo, non vi è mez-* 
zo migliore di quello che ci somministra il Gri J 
stianesimo (a). Questo c’ insegna che Dio non 

fi} L. 1. opeiis imperf. n. 3g. Ti io. pag. 887. 

(a) 11 pendio al male è italo sempre preponderante 
nella costituzione dell’ uomo. Oltre all’ essersi ciò ricono- 
sciuto da tutti gli osservatori attenti della natura umana, 
lò mostra ad evidenza la scoverta ctie recentemente ne hi 
fatto tiei fanciulli uno dei più zelanti difensori della Fi- 
siologia materialista. « I godimenti della riflessione , el 
» dice, non si conoscono ancora dall’ impubeic , ad ec- 
11 cezlone di quelli, che gli procura l'astuzia, che fi 
» le veci della forza , ogni volta eh’ ei voglia agire su di 
» uno più potente di lui. Questo genere ,di piacere ha più 
» di attrattiva per lui, che quello della beneficenza, mc- 
» no che quando non vi trovi un mezzo da esercitare le 
» sue facoltà dominanti ; il che farà’ p. e. per proteggere 
« un fanciullo più debole di lui , che poi lo lormeuterù 
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creò l* uomo n'c peccatore nè misero , ma il creò 
retto, anzi pieno di lumi e di forza , per cono- 
scere il suo dovere e custodirlo. L’ innocenza ed 
il diritto alla beatitudine, l’impero su le passio- 

» qualche istante appresso. In generale egli preferisce il 
» male al bene , perchè soddisfa in cotal modo più la 
» sua vanità , e perchè anche vi trova più di movimento; 
» ehe gliene bisogna a qualunque prezzo. Per tale ragione 
» vedesi sovente sprezzare gli oggetti inanimati; nel che 
» trova la doppia compiacenza l'ondata sul bisogno di 
» soddisfar se stesso , nel veder Cedere una resistenza , e 
» nell' eccitar lo sdegno delle persone ragionevoli; ciò 
n che gli pare una vittoria di cui se ne fa una delizia, 
n dopo d’ essersi nascosto per fuggire il castigo meritato. 
» Questo stesso principio di azione gli fa sentir del di- 
» letto alla tortura degli animali, che pur sentirebbe a 
» quella degl’ individui della stessa specie , se il timore 
» non lo ritenesse; imperciocché il bisogno della conservazió- 
» ne individuale ancora in lui è ben distinto. Talvolta pur 
» la compassione lo ritiene , ma è essa meno sviluppata 
» in questa età nel sesso mascolino che nell’ altro feiumi' 
» nile. lo so che tutti i movimenti degl’ impuberi non 
» hanno 1’ impronta della depravazione : il carattere di 
» bontà , che taluni devono aver dopo , comincia a tra- 
n vedersi già pria dell’ epoca della ragione ; ma la gran- 
» de superiorità è sempre quella che ho designata , ed i 
» fanciulli che sono piìt vigorosi, e che sentono maggior- 
» mente il bisoguo d’ impiegare coi movimenti esteriori \p 
» loro forze , sono appunto quelli piu inclinati al male , 
» c sempre il fanciullo abusa di sua forza su dell’ altro, 
» di cui ne Conosce 1’ inferiorità : è questo il suo primo 
» movimento ; ma i pianti della sua vittima 1’ arrestano, 
» quando non è nato per la ferocia , finche un nuovo 
» impulso d’ istinto non gli faccia ripetere lo stesso fallo. » 
( De 1’ irritation , et de la folle del Dottor JBroussais , 
pag. ìoi. 1828. ). Il fanciullo preferisce il male al 
bene. L’ Autore di Emilio dice non so in qual luogo clic 
1’ uomo fanciullo è una piccola tigre Ecco un’ arcano 
spaventevole, di cui non sa darsi meglio la spiegazione 
clte col dogma cristiano del Peccato Originale: , 
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ni e su tutte le creature , 1’ avventurosa ignoran- 
za dei rimorsi della coscienza, l’esenzione dalle 
doglie, dalle miserie, dalle malinconie, dalla 
morte , furono i beni , di cui graziosamente lo 
arricchì. Nell* ordine primitivo del Mondo Lutte le 
cose dipendevano dal l 1 uomo , e 1’ uomo vivea di- 
pendente da Dio. Adamo violò quest’ ordine , av- 
vegnaché lo conoscesse a perfezione; e dalla di- 
pendenza dovuta al Sommo Dio sottrassesi libera- 
mente. Allora fu che tutte le creature si sottrasse- 
ro parimenti dalla soggezione di lui; ed egli ad- 
divenne infelice , perdendo per se e per la poste- 
rità lutti quelli beni che aveagli donali il Creatore. 
Noi dunque nasciamo eredi di un Padre colpevole, 
decaduti dal diritto alla beatitudine, soggetti a del- 
le passioni ribelli , condannali alle sciagure , ed 
alla morte a causa della macchia ereditaria, che 
c’ imbratta. 

Ecco sciolto un Mistero per via di un altro : 
ecco un arcano del Cristianesimo resosi necessario 
per la spiegazione dell’ Arcano visibile della natu- 
ra. Nè vi è cosa da opporre. Un dei due « O Io 
» stato penoso , in cui geme il genere umano sul- 
j> la terra, ( giova ripetere qui il dilemma dell’A- 
» bate Bergier ) è la punizione di un peccato, op- 
» pure è la condizione naturale, in cui Dio ci na 
» creati : non ci è via di mezzo. È ella forse cosa 
j> più degna di Dio il farci soffrire senza ragione , 
» di quello che il punirei a cagione del peccato 
» del nostro primo padre? Scegliete. Se il nostro 
j> stato non può conciliarsi colla giustizia di un 
» Dio vendicatore, l’accorderete voi meglio colla 
» bontà di un Dio creatore »? 

Io so che a sciogliere l’ enigma dell’ origine 
del male, non mancano dei filosofi profani che 
battono altre vie. Ma oh quante sono empie ed 
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iniqui; lo lol-o tracce i Di essi chi si conduce a 
negar Dio , chi ad ammettere due principii , un 
sommo bene* ed un sommo male, e chi a ricono-, 
scere un Dio che delle umane cose non si prende 
pensiero. Ma di queste ipotesi qual’ è che non è 
strana $ e che non rinchiude aperta ripugnanza? 
La prima si oppone al principio medesimo, don- 
de vuolesi dedurre. Esiste il male nel Mondo ? di- 
couo i suoi sostenitori ; dunque il Dio saggio buo- 
no infinito non esiste. Esiste il male nel Mondo? 
ripiglio io col sermone del Dottor S. Tommaso; 
dunque il Dio buono esiste senza meno; perocché 
se v’ è male nel Mondo , nel Mondo v’ è bene, di 
cui il male è privazione; e se v’è bene, v* «an- 
che Iddio (i)ì . - , 

La ipotesi seconda reca contraddizione nei ter- 
mini. Che cosa è il sommo male se non un som- 
mo nulla? E come puotesi al sommo nulla attri- 
buire la ragione delle cose (a)? Ricordiamoci di 
quei bei versi di Omero : 

0£off aXXo-r’ tir' «XXtó _ 

Z‘.u<T ot,yo&oY rt xolxqv ri SiSo? 

• ouv&rau yotp airarra. (3) 

Non occorre poi spendere parole per la terza 
ipotesi , la quale struggesi da sè stessa. Potriasi in- 
fatti sottrarre alla divina Provvidenza ii Mondo , 
senza togliere a Dio il carattere di Autore So- 
vrano di tutte le cose, ed in conseguenza 1’ essere 
di Dio? , 

Eh ! rivolgiamoci senz* altro al Sistema , che 

fi] Lib. III. cont, Gcnt. cap. ji. 

(a) Ibidem cap. 7 . e i3. 

(3) Odyst. A. v. a36. Iddio 1* tin dopo 1’ altro. 
Giove dà ben e mal, eh’ ei tutto punte. Tradii*. 
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ci reca il Cristianesimo. Esso come fu dettalo da 
una sapienza infinita , nulla può racchiudere di 
ripugnanza. Questa proposione : L? uomo fu pec- 
catore prima di poter peccare , altro non vuol 
dire che ciò : & uomo fu peccatore original- 
mente , prima di poter peccare attualmente con 
atto suo proprio e personale. Dov’ è qui la con- 
traddizione? Non si mostrò, nè si mostrerh in eter- 
no. Si producano purè cento e mille difficoltà con- 
tro il nostro sistema. Queste rimarranno intera- 
mente annientate non solo da quelle ragioni che 
nc mostrano a priori la verità, ina dal porre men- 
te eziandio alla natura delle cose , che dai dise- 
gni dipendono di un Dio infinito , i quali è di 
tutta fòrza che superino le vedute cortissime di un 
finito intendimento. 

Conchiudiamo in poche parole: Nulla più chia- 
ro , quanto la necessità del dogma della colpa ori- 
ginale. Dessa è la hase di tutto 1’ edilìzio religioso. 
Indarno spereranno sottrarvisi i Deisti. Negandola, 
incalzati ben presto di conseguenza in conseguen- 
za , saran costretti di perdersi nell’ Ateismo. Dal 
momento che riconosciam noi la esistenza di un 
Dio , tosto ci raggiugne la dottrina di questo fal- 
lo primiero , come osservossi eziandio da Clarke e 
da Pascal. 

§. 2 . 

Ne IF impenetrabile oscurità del Mistero della 
colpa originale mostrasi a bell i pruova che 
non poco lume risplende di Filosofa. 

Avvegnaché il dogma della macchia eredita- 
ria sia uno dei più grandi Misteri del Cristianesi- 
mo, non però di meno « senza questo Mistero il 
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» più incomprensibile di tulli (come scrive l’au- 
» tore dei Pensieri ) noi siamo incomprensibili a 
» noi stessi. Il nodo di nostra condizione prende 
» le sue tortuosità in questo abisso ; di sorte che 
» l’uomo è più incomprensibile senza questo, che 
» non lo è questo Mistero all’uomo. » Ciò posto, 
chi osefà fregare che un tale arcano benché oscu- 
rissimo abbia quei lumi , che debbono muovere 
ogni filosofo a rispettarlo? La Filosofia , dacché 
nacque, andò in cerca della sorgente dei mali. Lu- 
singossi talora di averla rinvenuta ora in questo 
ed ora in quell’ altro sistema. Ma, suo malgrado, 
s’ avvide o presto o lardi dell' errore. Ora che av- 
venturosamente la scuopre nel Dogma che le si 
svela dal labbro del veracissimo Iddio , deh ! per- 
chè creder non lo debba a tutta sommissione? Per- 
chè in vece ardirà spandere tenebre su d’esso , e 
faticare a tutta possa per spegnere quella luce, che 
avrian voluto chiaramente vedere tanti Geni suoi 
figli , e per cui questi a nulle a mille giitarono 
indarno i sospiri (1). 


(t) Il Pascale ( Pensèes 111.) chiamò l’uomo un enig- 
ma a causa della lutta continua che osservasi in lui, mi- 
rabilmente descritta dal giovine Fcdria appo Terenzio in 
questi versi : 

O indignum facinus j nunc ego et 

Ulani scelestam esse , et me miserufn sentio. 

Ft taedet et amore ardeo ; et prudens, sciens , 
Vivus , vidensque pereo ; nec quid agam, scio t 
Eunuchi, act. 1 . i. 

11 Poeta Naturalista però signor Voltaiie si beffa di 
tal pensiero del Paschale , dicendogli , ehe /’ uomo non 
è punto un enigma , com' et s’ immagina per aver il 
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Conosco bene io , quali sono le difficoltò dei 
Deisti ; ma so pure benissimo il loro peso e valo- 
re. La dottrina del peccato originale , essi dicono 
oscura la giustizia dell’ Essere supremo. E egli giu- 
sto che il fallo del padre sia punito nei fi^li/ Co- 
me può concepirsi ette crei Iddio tante anime in- 
nocenti , per far che rinchiuse nei corpi vi con- 
traggano la corruzione morale, senz’altro delitto 
fuor di questa unione, che è opera sua? 

Tale obbiezione fatta una volta dal Ginevri- 
no (i), e che ora va per le bocche di lutti gli 

piacere di spiegarlo. Jf uomo , siegue a dire , e come 
tutto il restante che noi vediamo , un misto di male e 
di bene , di piacere e dì pena. Egli è provveduto di pas- 
sioni per agire , e di ragione per governare le sue azio- 
ni. Se i uomo fosse perfetto , sarebbe Dio\ e queste sup- 
poste contrarietà , cui voi chiamate contraddizioni , so- 
no gl' incredienfi necessarii , eh' entrano nella composi- 
zione dell' uomo , il quale è ciò che dea' essere ( Lettre 
a 5 . sur fes pens. de M. Pascal III ). 

Veramente non saprei dire, rispondo qui con Vaisec- 
chi , se in questo passo di Voltaire vi sieno più parole , 
o piu sbagli. 1 filosofi gentili videro 1’ enigma nell’ uomo, 
e conobbero eh’ et non è ciocché dev' essere. Valga per 
.tulli l’ autorità di M. Tullio, il quale in un frammento 
del terzo libro della sua repubblica serbatoci da S. Ago- 
stiuo , dice essere stato prodotto l' uomo in questa vita 
dalla natura non come da madre , ma come da matri- 
gna , col corpo ignudo , frale ed infermo ; coll' anima 
angosciosa per le molestie , vile pei timori . molle nelle 
fatiche , inclinato alle libidini : in cui però vi fosse 
quasi sepellito un certo divino fuoco d’ ingegno di mente. 
Ora se tutti questi guai, onde nascono appunto le con- 
traddizioni, e l’enigma ( che nell’uomo si scorge, fosse- 
ro stati creduti da Cicerone ingredienti necessarii alla 
composi zio n del medesimo, certamente non avrebbe chia- 
ma la matrigna la natura , che in guisa tal lo produsse. 
Vedi Vaisecchi Fondam. L. a. c. f>.. 

(t) L«ttf« a M- Beaumont . p. 19. 
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Spiritelli del secolo, pare di qualche peso agli occhi 
dei malavveduti e dei ciechi ; ma è nulla in real- 
tà innanzi a chi vede sino al lòndo le cose. 

Non è certamente nuovo al Mondo che un 
figlio sia punito per la colpa di suo padre. Saia 
forse ingiusto un Principe , il quale contro un 
suddito ribello decreta la confiscazione dei beni, di 
cui sentirà anche il peso 1’ intera di lui posterità? 
Nei tempi vetusti , quando nelle Nazioni era di 
dritto comune la servitù , avea il padre la potestà 
di alienare se medesimo e tutti i suoi figli nati e 
nascituri. Anche a dì nostri non mancano dei ge- 
nitori, per la cui prava condotta sono dilapidate 
le sostanze, distrutte le eredità, dissipati i dritti 
ed i privilegi cui avrebbero pretensione i miseri 
nipoti. Se nascano plebei i figli di un gentiluomo, 
e sien puniti così per la imprudenza del padre , 
che derogò liberamente alla sua nobiltà; qual’om- 
bra d’ ingiustizia v’ ha qui per chicchesia. 

» Da per tutto il figlio innocente porta la 
r>. pena del padre colpevole ( scrisse egregiamente 
» Chateaurobriand ), e questa legge è talmente le- 
» gata ai principii delle cose , che ella si ripete 
» fino nell’ordine fisico dell’universo. Quando un 
» fanciullo viene al mondo tutto cancrenato dalle 
» dissolutezze del padre, perchè non si lagna egli 
» con la natura? Giacché finalmente che mai fece 
» quel piccolo innocente , per portare la pena dei 
» vizi altrui » (i). 

Al certo poi non è Dio colui , il quale fa che 
le anime create innocenti contraggano la corruzione 
morale, unite che si sono a dei corpi; come pre- 
tende l’autore della obbiezione. Pare che tanto av- 
venga solamente per la natura stessa delle cose. Un 

(i) Voi. I. C«p. IV. 
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vago fiore, se in macchiato vaso si pone, non si 
corrompe forse e marcisce? non diventa torbida e 
limacciosa quell’ acqua , che limpida in un fonte 
contaminato si versa? E i’ ordine dunque di natu- 
ra che parimenti richiede , che 1’ anima del fan- 
ciullo uscita pura dalle mani del Fattore Sovrano; 
s’ imbratti appena chiusa in quel corpo , il quale 
essendo il germe di un ceppo infetto e corrotto , 
è guasto pur esso, macchiato, impuro. Ella ad- 
diviene originalmente peccatrice per la forza sola 
della concupiscenza, onde va guasta la carne, e 
che naturalmente volgendola alle creature , al do- 
minio la sottrae del Creatore. 

No , Iddio non ha colpa ; e benché sia egli 
l’Autore dell’unione di queste due sostanze, lo è 
pure per non derogare a quell’ immulabil decreto, 
ond’ei stabilì dall’ eternità di dover infondere le 
anime nei corpi, quando nell’ordine della gene- 
razione gli avesse veduti organizzali in maniera che 
fossero atti ad accoglierle entro di sè: Che? dovea 
forse Iddio sospendere 1’ ordine della natura , af- 
fli n d’ impedire ebe le anime contrasssero un tale 
contagio? Anzi poteva egli farlo , senza contrav- 
venire ai suoi decreti? 

Si pretende che la Divinità dopo il peccato 
del primo uomo avesse fatto estinguere 1’ uman ge- 
nere, anziché lasciarlo moltiplicare con questa mac- 
chia ! Oh delirio ! Mi si dica almeno il fondamen- 
to di pretensione siffatta. Sappiam di certo che i 
disegni dell’ Altissimo furon santi sin dal principio. 
Avea egli creato l’uomo dall’innocenza. La cadu- 
ta di Adamo sconcertò questo piano di bontà in- 
finita. Dov’ è qui 1’ ingiustizia in Dio , e 1’ obbligo 
in lui di operare altramente nel sistema presente 
delle cose? 

Ma perchè ( vorriasi sapete da taluni ) creò 
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egli Adamo , di cui prevedeva la caduta? o alme- 
no perchè dopo d’ averlo crealo , non gliela impe- 
dì ? e perché pernice egli , eh ’ è Padre infinita- 
mente buono , tanta sciama nell’ opera sua ? Do- 
mande insolenti son queste. (( O niente umana , 
quanto cieca orgogli » (t)l O uomo, chi sei tu 
che vuoi disputar con Dio? Dice forse un vaso di 
creta a chi lo ha fatto : E perchè mi avete fatto 
così (2). 

Però a filosofi bisogna rispondere filosoficamen- 
te. Assolutamente parlando , poteva Iddio impedi- 
re la caduta di Adamo , ma nella infinita sua sa- 
pienza ebbe ragioni degne di sè , onde non impe- 
dirla. Quali sono , essi dicono , queste ragioni? La 
mia mente coll’ infermo suo lume non può scor- 
gerle affatto , rispondo io. Dunque in Dio ripiglia- 
no essi , queste ragioni non esistono. Oh illazione 
la più sciocca! E possibile che una mente infinita 
e perfettissima, qual’ è quella di Dio, nulla sap- 
pia più di quello , che vedesi da una mente finita 
e limitatissima , qual’>è la nostra ? Che maniera di 
ragionare è mai cotesta? Dal non sapersi compren- 
dere ciò eh’ è incomprensihile ed oscuro , vorriasi 
negare quel eh’ è chiaro ed evidente. 

E evidente che Iddio non ha impedito il pec- 
cato in Adamo , come non lo impedisce negli altri 
uomini: è evidente che lo stesso Dio è un Ente 
perfettissimo , ed infinito e che le sue condotte in 
conseguenza uel governo dell’ Universo non posso- 
no essere che rette e santissime. Dunque è ben ve- 


(1) O ratio humanae mentis, rjuam cocca superbis f 
' Ariti- Lucret. Lib. IX. v. 80. 

(2) Rom. Cap. g. v. 20. 
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ro che esistono in lui delle ragioni , per cui nè 
1 ’ abbia impedito allora , nè lo impedisce presente- 
mente. Hanno che opporre a tale discorso? La di- 
mostrazione è invincibile , e conosciuta fìnanco da 
Bayle , loro rispet latissimo oracolo. Io non mi di- 
menticherò mai di quelle sue parole , che furono 
da me notate altrove, e che trascrivo anche qui. 
» Non giudicate mai di Dio dagli eventi ; giudica- 
» le piuttosto degli eventi secondo la idea che voi 

» avete di Dio E evidente che Dio è giu- 

» sto, savio , ed onnipotente ; non è evidente che 
» ciocché sembra disordine , lo sia in effetto , po- 
» tendo Iddio avere lumi superiori ai nostri. Io 
» decido dello incerto dal certo, e conchiudo che 
» tutto è nell’ ordine » (1). 

Non devesi però omettere a massimo consuolo 
dei credenti, che dalla colpa del nostro Progeni- 
tore , e da tutti quei mali , che ne furono il tristo 
retaggio, seppe la clemenza del sapientissimo. Id- 
dio cavarne beni infiniti a prò dell' umanità sven- 
turata. Donde infatti la graziosa venuta dell’ eter- 
no Verbo a farsi uomo e ad illuminare la Terra? 
Donde il sangue di una vittima divina? donde l’u- 
niversale riscatto? donde Oh felice dun- 

que quella colpa, che venne riparata con tale no- 
bilissimo rimedio! Oh fortunati quei mali a cui 
per la clemenza divina successe il massimo di tut- 
t’ i beni! Vedilo tu, o filosofia, che cercasti le 
ragioni segrete, per cui la Provvidenza o non ab- 
bia impedito il peccato del primo uomo, o non 
abbia dopo il peccato di lui estinta la posterità, 
in vece di feria nascere infelice ; vedilo, e ne ado- 
ra gli altissimi disegni della benignità del divino 
Li fiera lo re Gesù Cristo. >' 

(i) Les moeur», pag. ji. 73. Leggasi Du-clot Tom. 
»■ pag. 66 Geuesi 1. Nota XXI. 
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MISTERO VII. ' 

h' UOAIO htl’ARATO DAI.JL.A CONFESSIONE 

§. 1 . 

si forza di vivissime ragioni si scuote il Dei~ 
sta a riconoscere il Mistero della confessio- 
ne , come V opera più egregia della sapienza 
divina. 

C’ insegna la vera Fede di G. C che col Bat- 
tesimo scancellasi quella colpa fatale, che eredi- 
tammo dal primo padre ; ma se dopo il dono di 
tal mistero in vece di resistere agli assalti dei ne- 
mici dello spirilo , vi ci arrendiamo incautamente 
e ricadiamo in peccati , insegna la Fede medesima, 
che alla confessione auricolare fa mestieri che si 
corra , per riaverne il perdono. 

Sieno pure rei i Cristiani dei più enormi de- 
litti , sieno Caini intrisi di sangue fraterno; sieno 
Ammoni o Davidi colpevoli di turpitudini e di 
tradimenti. Se costoro umiliali e confusi aprano 
le piaghe dei cuori agli uomini prescelti da Dio 
a Ministri suoi , e questi profferano su i lor capi 
le parole della pace , le anime , eh’ erano nere al 
par di Etiopi , candide tosto diventeranno per tal 
fatto a guisa di colombe. 

Gran mistero veramente è quest’ altro ! Ep- 
pure all’occhio del vero filosofo scopresi anch’ es- 
so per lo cupo d' opera della sapienza , come lo 
chiama 1’ esimio Chateaubriand ; talché a rimettere 
i falli della vita , ed a rendere la pace perduta ai 
'hiiseri mortali , la bontà del sapientissimo Libera- 
tore non potea scegliere altro mezzo migliore che 
questo perchè con questo si restituisce la gloria 
tolta a suo Padre colla colpa. 
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Adamo fatto colpevole non volle confessare la 
sua reità, ed interrogato da Dio si scusò dicendo, 
che avealo tradito la moglie; questa ne incolpò il 
serpente ; e perchè entrambi ricusarono di confes- 
sarsi rei, rimase , la divina Maestà offesa anche da 
tale scusa. Ciò posto , un dei due, dico io: ola glo- 
ria di Dio si ripari, o andrà Adamo colla sua po- 
sterità a pagarne la pena in eterno. 

Però fu riparata tal gloria ; perocché venne 

10 stesso A'erbo ad assumere le sembianze del pec - 
calo, a palesare sotto umane forme ciocché Adamo 
avea nascosto , a fare in somma in vece nostra la 
confessione vereconda di quel che il Progenitore 
avea negato. E fece così G. Cristo, perchè far non 
poteasi altramente. Sconosciuto già egli in terra, fu 
riputato un iniquo , comparve uno scellerato tra 
noi, e confessandosi peccatore, pagò per noi tutti 
colia sua morte la pena del nostro reo silenzio. 

Signori Deisti , qui trattasi di partecipare ai 
frulli di quella morte, e perciò è bisogno aver parte 
a quella confessione, e ristabilire l'ordine violalo 
col restituire la gloria alla Divinità oltraggiata , e 
]’ onore già tolto all’ innocente Figliuolo. 

« Son io , che ho peccato ( deve dirsi da o* 
gnuno dei redenti mortali), e non Cristo: si sfo- 
ghi il divino furore su me* Son io che ho tradito 

11 giusto ». E questo andiamo a dire, e non altro 
nel Mistero , che si difende. A tale confessione , 
che si va a fare dell’innocenza del Figlio, già pla- 
casi l’ira giustissima dell’ eterno Genitore, e l’ar- 
co incoccalo contro del ribello si spezza. 

E perchè il buon ladro del Calvario ottenne 
tosto sua giustificazione e salute? Lo fu senza dub- 
bio , perchè quell’ uomo di dolore e di fede con- 
fessò in su la Croce i suoi reati , e rese gloria a 
Gesù che moriva ? Noi , disse rivolto all’ iniquo 


Digitized by Google 



compagno , paghiam giusto pena dei nostri falli ; 
ma questi, che ci è in mezzo che fece mai? Al- 
lora Gesù confessato innocente , perdonò tantosto 
quel ladro che accusava sè stesso. Ed ecco ben 
chiaro , come la confessione delle colpe , qral’ u— 
nico mezzo a risarcirsi la gloria dell’ offeso Sovra- 
no istituir si dovea dalla sapienza del Redentore a 
Mistero di nostra eterna salute. 

Ma non bastava, mi dite voi, confessarci rei 
al solo Iddio, senz’ esset » costretti di curvarci a 
piedi di una creatura? Signori nò: esige Ja natu- 
ra stessa delle cose , che la cofession nostra sia 
fatta innanzi ad una persona , di cui avveniamo la 
presenza , e sentiamo cogli orecchi nostri la voce. 
A rientrare il peccatore nell’ amicizia del Dio ol- 
traggialo , fa d’ uopo che odii i suoi falli , se ne 
dolga gli abbonisca , e li pianga. Or come ve rc ar 
lagrime di dolore su i mancamenti commessi senza 
1’ ajuto di chi sa trargliele dal cuore? Come alla 
colpa concepire con più facilità l’abfcorrhnemo do- 
vuto senza il soccorso di chi sa eccitarglielo nel 
seno , e spezzare in due parli la rea ,e peccatrice 
sua anima ? . 

Sebbene infatti è dal Cielo che scende Ja gra - 
zia di quel dolore che strugge il peccato , pure 
qui non si esclude 1’ arte dell’ uomo. E’ 1’ uomo 
istruito nell’ arte di regolare le coscienze, che met- 
tendo sotto gli occhi dell’ empio le bruttezze delle 
sue empietà e gli effetti funesti di esse, ed i dan- 
ni che ne cagionano all’anima, e le ferite atro- 
cissime che al cuore producono di Dio; lo scuote 
dal letargo di morte, ed a penitenza lo dispone. 
È il Dottore della legge di Dio , è il maestro nella 
scienza del peccato , è il confessore in una parola 
clic vivamente mostrandogli la collera giustissima 
dell’ offeso Signore , dipingendogli la Divinità in 
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atto di lanciargli lo strale di sue vendette, di na- 
scondergli la sua faccia , e di schiudergli sotto i 
piedi l’abisso, lo spaventa finalmente, gli frange 
il cuore , a Dio lo tragge* e converte. 

Pare dunque esigersi dall’ ordine stesso di na- 
tura , che noi nelle nostre mancanze a piedi ci 
prostriamo di un uomo , il quale c’ istruisca e con- 
sigli , c’ ispiri 1’ orrore della colpa , cd il modo 
ci additi ai riacquistare la bencvoglienza divina. 
Ed avvegnaché noi medesimi fossimo istruiti e dotti 
abbastanza , non però di meno , se è vero quel 
motto , che ninno è giudice nella propria causa , 
e che nella causa propria la passione c’ illude , 
-abbiain bisogno pur noi di chi coi suoi lumi al 
seno ci tiri di Dio. 

Più: allora saremo noi perdonali da questo 
Dio , quando avremo in cuor nostro fatta risolu- 
zione ferma di non disgustar lui mai più in ap- 
presso. E parmi che se v’ ha principio più ben 
accollo in vostra filosofia , sia appunto questo, miei 
bravi signori. Ora , io vi chieggo t a non ricadere 
nella colpa , sapremmo noi prescrivere i mezzi a 
noi stessi? Anche un medico, a guarire le infer- 
mità del suo corpo , ed a prescrivere rimedi al 
suo male, sente 1’ altrui necessità , ed invoca lo 
ajuto di altri. E perchè nelle malattie dello spi- 
nto dobbiamo essere cosi presuntuosi da credere 
che noi possiamo curare noi medesimi? Non ci 
deve un’ altra mente suggerire quel che dobbiam 
fuggire , o abbracciare , per non più offendere il 
Signor nostro ? Non deveci un altro medico addi- 
tar rimedi a non perderci ? Non deve un altro 
dottore rassodarci nei propositi , confermarci nelle 
virtù? Non ci deve un altro Giudice assegnar la 
pena da iscontarsi in questa vita a dar soddisfazio- 
ne delle commesso colpe alla Giustizia irritata ? 
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Ammiriamo dunque , sena’ avvanzarci più ol- 
tre , ammiriamo la sapienza dell’ incarnato Figliuolo 
nello istituire un Mistero , che ci facilitò il per- 
dono del peccalo , e Ja riconciliazione con Dio , 
un Mistero, eh’ è la fonte del dolore e delle la- 
grime , dell’ odio alla colpa , della risoluzione di 
fuggirla , e di darne la soddisfazione dovuta. Dia- 
mo fine a questa idea col riferir le parole di un 
filosofo di grido. Leibnùz discorrendo aneli* egli 
sull’ auricolare confessione , esprimesi così » Non 
T) si può disconvenire che tutta questa istituzione 
sia degna della sapienza divina ; e certamente non 
» vi è di più bello , di più degno di elogi nella 
Religione cristiana. I Chinesi stessi ed i Giappo- 
nesi ne furono estatici di ammirazione (l) » 

$. 3 . 

Il rapporto di dolcezza che il Mistero della 
Confessione ha col cuore dell’ Uomo 

» Si è compresa in tutte le Religioni, scrive 
» 1’ illustre Canonico di Parigi , la necessità delle 
» espiazioni , ovver d’ un rimedio per Scancellare 

» il peccato L’ uomo naturalmente inco- 

» stante, soggetto a passare frequentemente dalla 
» virtù al vizio , e dal vizio alla virtù , ha Riso- 
li gno di motivi per calmare i suoi rimorsi , e rial — 
» zarsi dalle sue cadute. Che sarebbe di noi , se 
quel che ha peccato , non avesse più alcun rifu- 
gio , e si desse in preda ad una profonda dispera- 
li zione » (a) ?* 

Grazie però , dico io , sicn sempre al Crislia- 



Digitized by Google 



9 ® 

ncsimo, il quale nel Mistero della Confessione ei 
offre un rimedio che per la sua dolcezza dovrebbe 
a sè rapire ogni cuore. Il Salvatore divino lo isti- 
tuì , è vero, per modo di tribunale (1). Ma chi 
voll ? egli che vi sedessero da giudici per condan- 
nare , od assolvere gli sventurati? non i ministri 
della celeste sua Corte : o un Michele che colla 

(1) Vi sono stati un tempo, e vi sono pure oggidì 
non pochi spiriti -rivoltosi, i quali non sapendo attaccar 
meglio il Mistero dell’auricolare confessione, negarono 
di essere stalo istituito da Gesù Cristo , e lo dissero uri 
ritrovalo posteriore, una novità introdotta nel Sinodo 
quarto Lateranese , una invenzione dei Papisti, per far 
paura ad anime fiacche e timorose. A smentirli , giova 
qui aprire innanzi ad essi il libro del Vangelo , e far 
loro osservare quelle parole , che uscirono di bocca al 
Maestro divino , «prima che tornasse al Cielo in seno a 
suo Padre , dirigendole agli Apostoli : Ricevete lo Spirito 
Santo : i peccati sa rari rimessi a quelli , cui voi li ri- 
metterete , e saran ritenuti a quelli , a cui voi li riter- 
rete , loan XX a3 - Con queste voci conferì agli Aposto- 
li , coni' è chiaro , ed ai loro successori , ai Vescovi ed 
ai Sacordoti , la facoltà d’ assolvere c condannare , li 
costituì giudici delle coscienze. E possonsi esercitare atti 
giudiziali , incognita causa , come suol dirsi ? senza Irx 
perfetta conoscenza della causa , ed in conseguenza senza 
la manifestazione delle colpe , senza la contessione del 
reo , come può assolversi , e codannarsi ? 

Se non che , cominciato appena a spargersi il nome 
di Cristo nell’ Oriente , noti si videro tosto le città ab- 
bracciare tal rito ? Non miraronsi i fedeli di Efeso affol- 
larsi d’ intorno a Paolo , per confessare i peccati, c con- 
segnare a lui per il fuoco i libri perversi , come narra 
S. Luca ? Giacomo e Giovanni , due altri Apostoli , che 
videro ed udirono il Signore , non parlano della con- 
fessione delle colpe ? Non ne parla S. Barnaba nel pri- 
mo secolo, Ireneo e Tertulliano nel secondo, un Cipria- 
no ed un Origene nel terzo ? Nel quarto , oltre di Eu- 
sebio di Cesarea , e di Lattanzio che la chiama, circonci- 
sione del cuore , di cui parlò Iddio per bocca, dei Pro- 
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fulminea sua spada sterminò i primi ribelli del 
Cielo; o un Gabriele, quel fortissimo paraninfo, 
che al Mondo annunziò il Mistero di Redenzione, 
o un Raffaele, quell’ Angelo invincibile, che in 
un deserto legò il Tiranno dell’ umanità, 

E chi avrebbe potuto reggere (riflette inve- 
ce mia un esimio Oratore (1) all’apparita Maestà 
di uno spirito celeste ? Ne videro l’ ombra sola , 
Manue , Gedeone , Tobia : e ne tramortirono per 
Io spavento. Chi avrebbe avuto forza di confessare 
a Spiriti purissimi tante impurità , che pur vor- 
remmo nascondere a noi stessi ? Ebbene prendano 
tutto il coraggio i peccatori : G. C. Padre amoro - 
sissimo delle anime nostre nella istituzione di un 
tanto Mistero ebbe riguardo all’umana fralézza. 
Non altri che uomini , com’ essi , costituì giudici 
delle loro coscienze; fragili, e tentati com’ essi , 
proclivi ad infermità ed a miserie com’ essi , sog- 
getti a peccare com’ essi. 

Che conforto non è pel Cristiano lo svelare ad 
un uomo i traviamenti della sua vita , sicuro di 
ottenerne il perdono : ad un uomo il quale è giu- 
dice sì , ma un giudice che dai fatti suoi imparò 

feti, non ne discorrono anche Ilario , Paeiano , Atana- 
sio , Basilio ? Nel quinto non nc parlano Innocenzo , il 
Crisostomo? 

Ma senza più citare Santi Padri , ci servano di te- 
stimonio le società infelici, che si divisero da noi mille 
e trecento anni fa , i Greci , i Nestoriani , i Giacobiti , 
i quali portando con sè la confessione , mostrarono che 
èredeasi questa a quei tempi nella Chiesa di Dio, e ere- 
deasi perciò anche da loro- No dunque , non è la con- 
fessione dei peccati ufi ritrovato posteriore : non fu il 
lerzodecimo secolo che la profferisse per primo , non è 
tin fanatismo , non è un invenzione dei Preti ; ma una 
istituzione vera del nostro divino Salvatore. 

fi) Deani. 
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ad usare pietà , e che nel tempo stesso gli è mae- 
stro , gli è padre; e che se siede su di un Tribu- 
nale , non vi sta per spaventare chi pecca , ma 
per guadagnarlo al regno della pace, non per ful- 
minargli suppliti di morte, ma per profferirgli sul 
capo sentenze di vita ? qual fiume di dolcezze non 
gli allarga il seno in pensando, che quante volte 
ai piedi gli si prostra contrito , tante volte vi sor- 
ge assoluto ? Che soavità non sente 1 ’ anima sua , 
in essere sicura, che coll’assoluzione del sacro Mi- 
nistro le si riapre il cielo già chiuso una volta 
dalle sue colpe? Che consuolo ne prova il peni- 
tente in manifestare i segreti del suo cuore al Sa- 
cerdote , senza tema o rischio che questi li disveli 
a ehicchesia ? Una Dama Protestante tocca forse 
dalla grazia divina conobbe le dolcezze di tale no- 
stro Mistero. Ella , non ha guari , in un suo li- 
bro intitolato, Marie, au la piétè de la femme 
palesando il volo che si fa in segreto da quei cuori 
stanchi del protestantismo , si sentì spinta a dire 
così: « Io darei molto per potermi avvicinare al 
Tribunale della penitenza. » 

Deh ! chi rinvenne un amico fedele , rinven- 
ne un tesoro , giusta la bella frase del savio (l) : 
A confronto della fedeltà di un amico devonsi sti- 
mare un nulla tutte le ricchezze del Mondo. Oh 
quanto inestimabile è dunque il piacere del pec- 
catore credente , il quale nel Ministro di Dio , 
avanti a cui si piega umilialo, già trova non dico 
il giudice ed il maestro, ma il padre, il medico, 
remico più fido ! 

» Se non può trovarsi sulla terra, dice a bel 
» proposito Lebnitz , una cosa più eccellente di 
» un amico fedele; quale felicità il trovarne uno, 

(1) Eccl. cap- 6 v. 14. 
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che sia obbligalo per la religione inviolabile di 
» un Sacramento divino, a custodir la fede ; ed 
» a soccorrere le anime » (l) ? 

Oh felici a noi ! oh noi avventurosi ineffabil- 
mente ! se siamo esposti in questa misera vita a 
mille pericoli di cadere, qual sorte non è la no- 
stra avere un rimedio sì pronto, sì facile, così 
sicuro? 

Ci torni a mente ciò che dice in riguardo al- 
la confessione 1’ Autore del Genio del Cristianesi- 
mo , e conchiudiamo colle sue parole veramente 
toccanti ; « senza di questa istituzione salutare, il 
» colpevole cadrebbe nella disperazione. In qual 
» seno leverebbe egli il peso del suo cuore? 
» Saria forse in quello di un amico? E chi può 
1) coniare sull* amicizia dogli uomini! Prenderebbe 
» i deserti per confidenti ? I deserti rimbombano 
ì> sempre per il deliito del fragor di quelle trom- 
)> be , che il parricida Nerone credeva di udire 
» intorno al sepolcro di sua madre. Quando la ua- 
» tura e gli uomini sono implacabili , è ben dol- 
» ce di trovare un t)io pronto a perdonare ; e si 
» deve alla sola Religione cristiana di aver fatto 
» due sorelle dell’ innocenza e del pentimento (a). 


$. 3 . 


H Rctj.porlo di utilità che ha il Mistero me- 
desimo cogli stali sociali. 

Che ineffabili sieno i vantaggi , che la con- 
fessione auricolare produce alla società , è questo 


(l) Systeme de Thcologie, pag, oji Paris i8tg. 

(a) Voi. I. cap. IV. Leggasi Barbieri voi. a. pag. 104 
sulla confessione. 
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un sfinimento universale, e perciò non da mét- 
tersi in dubbio da chicchesia. ISè può veramente 
non essere tale un Mistero , che potentemente muo- 
ve gli uomini alla viriti, e che fu riguardato sem- 
pre qual’ una delle più forti barriere contro i de- 
litti. 

Ponga mente il Deista alla natura del Miste- 
ro medesimo, e ne rimarrà convinto abbastanza. 
Qui il cittadino sinceramente s’attrista d’ aver pec- 
cato : qui egli accusa colla più umile schiettezza 
i propri fai I i ^ qui stabilmente risolve di ripararne 
gli effetti , qui a tulio cuore promette di non più 
ricadérvi. A queste condizioni soltanto il Legisla- 
tore divino ha concesso ai Sacerdoti il potere di 
assolvere. E quai beni da ciò non avrà a sperare 
lo Stato ? » Quanti vizi ( dice per me un esimio 
» Teologo ) quanti vizi , i quali non avrebbero 
» potuto emendarsi giammai per mezzo dei giu- 
» dici nel foro esterno , facilmente si emendano 
» per mezzo dei Sacerdoti nel foro della coscien- 
» za, e si restituisce il malfatto, e si condonano le 
» ingiurie , e si conciliano le paci , si sciolgono i 
» contratti ingiusti , sì rompono le amicizie illeci- 
» te, si mandano a fine tante altre utilissime ope- 
» razioni , per le quali rimuovonsi i pubblici scan- 
» dali, e si rende allo stesso civil Governo la pa- 
li ce e la tranquillità » (l)? 

Il Protestantismo , ebe molto declamò contro 
la confessione , non di rado le ha reso , non vo- 
lendo , gli omaggi. Tanto è vero che le passioni 
non giungono mai a soffocare del tutto il senti- 
mento della giustizia! Si sa che i Luterani di Nn- 
remberg inviarono un’ imbasciata a Carlo V. per 
supplicarlo di ristabilire tra loro con un Editto 1’ 

( 1 ) Bellaim. de poenit. L. 3. eap. ìa 
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uso della Confessione ; ed i Ministri di Strasbourg 
emisero lo stesso voto in una memoria , che, pre- 
sentarono nel 1670 al Magistrato (1). Io non vo- 
glio qui addurre in testimonio che l’ Inglese scrit- 
tore Lord Filz-Wil liatn il quale così conchiude 
un suo elogio ben lungo in sul Mistero, che di- 
fendiamo; « La virtù, ci dice, la giustizia, la 
» morale, devono servir di base a luti’ i go- 
» verni. E’ egli impossibile poi stabilire la vir- 
» tù , la giustizia , la morale su di qualunque 
» base solida, senza il tribunale della penitenza; 
» poiché questo tribunale il più severo di qualun- 
» que altro si fa padrone delle altrui coscienze, e 
» le dirige in una maniera la più efficace » (a). 
Calvino non vi dissente per nulla. Che V assolu~ 
zione privala , son queste le sue precise parole , 
sia motto ut rie , io non pietendo di disconve- 
nirvi ; al contrario , come l’ ho mostrato in molte 
mie opere , io la raccomando (3). 

Che più ? O voi che tanto biasimaie( non so 
su qual fondamento ) la confession vostra , come 
quella , che anima al delitto, volete sentire sino a 
che la esaltano quei filosofi , che da voi si rispet- 
tano mollissimo, Leibnitz , Rousseau, Voltaire? 
» La necessità di confessarsi ( scrive coll’ordinaria 
y> sua saviezza il primo ) rimuove non pochi dal 
» peccato, e coloro particolarmente , che ancor 
» non sono indurili. Essa procura grandi consola- 
» ziorri a quei che han fatto delle cadute. Io per- 
» ciò riguardo un Confessore pietoso, grave , ed 
» imponente , come un grande istrumento di Dio 
per la salvezza delle anime. Imperciocché i di 

(1) Salo in 4. distila. 18 quest. 1. art. 1. Schefmachcr 
4. Lettre §. 3. 

(a) Lettres d’Atticus , dedicate a Luigi XVlll allora 
iu Inghilterra : opera pregevolissima , ma poco conosciuta. 

(3) Deferì s II. West phal. tom. Vili, 
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» lui consigli servono per dirigere le nostre af- 
» fezioni , per illuminarci su i nostri difetti , per 
» farci evitare le occasioni del peccato , per resti- 
li) tuir 1 ’ altrui, per riparare gli scandali, per dissi- 
» pare i dubbi , per rianimare lo spirilo abbattu- 
» io ; finalmente per togliere o mitigare tuli’ i 
» malori dell’anima (l). Quante restituzioni, quante 
» riparazioni , scrive 1' altro nel suo Emilio , non 
» produce la confessione presso i Cattolici (a) ! 

» La confessione è un eccellenti .imo istituto 
i) (ripiglia l’ultimo, cioè il famoso vecchio di 
» Tormey ) un freno al delitto trovato dalla piu 
» remota antichità, dacché, usavasi nella celebra- 
» zionc di tutti gli antichi Misteri Noi abbiamo 
d invitato e ratificato questo saggio costume atlis- 
» simo per sè stesso ad obbligare al perdono i 
» cuori dall’ odio ulcerali » (3). 

Qhe sarà poi , se io vi dica che financo i Pa- 
gani scevri da ogni idea di rivelazione abbiano nel 
nostro Mistero riconosciuto qualche cosa pur trop- 
po valevole a mantenere 1 ’ ordine sociale , ed a 
procurare il pubblico bene? sapete voi, disse Se- 
neca , perchè nascondiamo i nostri vizi ? per- 
chè in essi siamo immersi , noi ci risaneremo 
nel momento in cui li confesseremo (4)- E pri- 
ma di lui avea scritto Platone essere utilissimo 
allo Stalo il rinvenirsi una persona dabbene e 
consigliera , che mettesse un freno alle passio- 
ni degli uomini depravati ; e desiderava il modo 
di rendere la Città savia , forte , temperante , 
giusta ; ed il mezzo per formare leggi sapientis- 

» 

li) Nel luogo citato. 

(a) Toni. 111. p. aoi nella nota. 

(3) Quaeslions cncyclop. tom. IH. p. 234 art. Cure 
de campagne , sect. a. 

( 4 ) Epist. 5o. 
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sime della conoscenza degli umani delitti (i). 

Queste idee si sublimi , pronunziale una vol~ 
ta dal labbro di filosofi sapientissimi , si diffusero 
quindi in tutti i luoghi, e per tutl’i tempi. Non 
ci rechi dunque maraviglia, se la confessione si è 
rinvenuta nel Perù tra i Braniini, tra i Musulma- 
ni , nel Tibet , nel Giappone , e presso tutti quei 
popoli , che avevano accolti i Misteri eleusini (a). 

Or io vorrei , che mi diceste in fè vostra, bel- 
li Spirili ; su qual fondamento camminate voi , 
quando vi fate ad appellar pernicioso agli Stali il 
Tribunale di penitenza? Già v’avvedeste, che con 
ciò vi opponete al consentimento universale delle 
genti, che, ni dir di Tullio, devesi tenere per 
legge di natura. A formare poi un tal consenti- 
mento , già sentiste clic concorrono non solo i Pro- 
testanti , aperti nemici di questa nostra istituzione, 
non solo quei filosofi , già vostri corifei , al cui 
linguaggio solete mettervi in ossequioso silenzio , 
ma quei Savi eziandio , che scrissero nell’ oscura 
notte del Gentilesimo. Che ne dite? 

» Si pretende ( soggiunge in vece mia 1’ cru- 
» dito Canonico di Parigi), che certi confessori aliu- 
» sato abbiano del lor ministero per suggerir dei 
» delitti. Questo fatto non si è provato, nè non 
» può esserlo ; non se ne citano per testimoni , se 
» non degli scellerati, che volevano far ricadere i 
» loro delitti sopra di un confessore, perchè sa- 
li pevano che questi non potea difendersi. 

11 Dei malfattori hanno abusato dei giuramento 
n per impegnarsi al delitto, o per ingannare un 


(i) Platon. Efiist. 7. - Idem , Cratyl. Idem , de Le- 
gibus , lib. 9. 

(a) Vedi Lettere Americane T. I. Let. 19. Carli. Ve- 
di Clary , Omelia XXIV. p. 394. 
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» amico, delle leggi per palliare delle ingiustizie, 
» dell* amicizia per commettere delle perfidie, del- 
» la medicina per uccidere dei malati ; Ne segue 
» forse che il giuramento , le leggi , 1’ amicizia , 
» la medicina, sieno cose perniciose? 

» V’ è della cecità in sostenere che un Sa- 
» cramento , in cui il peccatore è obbligato di 
» confessarsi reo , di pentirsi , di umiliarsi , di ri- 
» parare il male che ha fatto , possa essere peri- 
» coloso ; che un Sacerdote obbligato di mostrare 
» al penitente la gravità dei suo: falli , d’ esor- 
» tarlo a placare la Giustizia divina, di dargli sng- 
» gì consigli ec. Sia un uomo capace di far del 
» male. Quelli che hanno voglia di farne, non si 
» addossano già l’ incarico di distoglierne gli al- 
» tri » (ì). 

Dev’ esservi, oppone un aperto nemico del 
Cristianesimo, dev’ esservi naturalmente più di pro- 
bità in una persona persuasa per ragione della 
falsità della R. C. che in un Cristiano. La con- 
fessione autorizza il peccato per la sicurezza d’ es- 
serne assoluto. Si commette facilmente un peccato 
quando se ne spera il perdono; laddove V Uomo 
d ordine non trova mezzo, onde ottenere il perdo- 
no (a). Finquì il Naturalista. 

Ora io chieggo : può egli vantarsi di vivere e 
sente da gravi falli in tutta la carriera di sua vi- 
ta ? Credo che non sarà così franco a dir sì. Dun- 
que non essendovi mezzo di perdono per lui, vi- 
verà disperato. Che se poi anco si ride delle pene 
dell’ altra vita, eh! misero, ripiglio io, dov’ è più 
ella la pretesa onestà delV uomo d* ordine , che 

(i) Nel luogo cit. 

(a) Examen de la Religion altribué a Mons. de Si, 
Jùirepnond. Chap. II. 
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tu ilici , ossia del Naturalista? Se pecca il •Cristia- 
no per la sperauza del perdono ; non peccherà for- 
se assai più 1’ uomo d’ordine per l’impunità del 
castigo? 

MISTERO Vili. 

li’ UOMO PREMIATO, O PUNITO NELLA 
"V ITA FUTURA. 

$. 1 . 

Filosofia sull' avvenire. 

La vita avvenire pare che sia una chimera 
un sogno. Chi sa che avvenga di noi dopo la mor- 
te? Dal nulla fummo noi tratti alla luce , e non 
potrehh’ essere che nel nulla facessimo anche ri- 
torno? Lo spirito che ci avviva, non potrà essere 
simile al fiato , die , uscendo dalle nari , in un 
coll’ aria si confonde , e disperdesi ? Già molti se- 
coli sono passati, e di quanti si partirono di que- 
sto Mondo, niuno ancora tornò dalle regioni del 
futuro a darcene contezza. Deh ! coroniamoci di 
rose, godiamo 1’ istante che s’ invola, e che non 
torna mai più; non siavi prato, ove la lascivia 
nostra non segni le sue orme: oggi si gioisca, pe- 
rocché morremo dimani. 

Un tale linguaggio da me s’ intese harholtare 
dal labbro impuro dei miscredenti del secolo , fin 
dacché imberbi mi erano ancora le gote. Io in su 
le prime mi beffai veramente di loro, credendo 
che il tenessero per follia , o per stoltezza di men- 
te. Ma poi cogli anni aprii piu gli occhi del pen- 
sar mio, vedendo si chiara la verità della vita fu- 
tura , da sembrarmi luce vivissima, che non può 
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rimanere oscurata anche dalla nebbia più folla , 
ni* avvisai , che non è la cecità dello spirito , che 
li muove a cantar tanto , non vi potendo essere 
mente così cieca, che non vegga un tal lume. N’ è 
la depravazione del cuore bensì la verace sorgente, 
n’ è quella stessa , che fatalmente produsse la in- 
credulità di luti’ i Cristiani Misteri. 

Egli è certo , che nemmeno i cuori più sre- 
golati rigettano l’ idea di una Divinità , per non 
rimproverarsi di un’empietà troppo manifesta. Se 
vi è Dio , dunque vi è in lui Giustizia , Provvi- 
denza , Bontà , Sapienza , Santità infinita ; peroc- 
ché un Dio non giusto , non provvido , non bene- 
fico , non sapiente , non buono, non sarebbe Dio 
certamente , ma idolo , che ha occhi e non vede, 
ha boera e non parla , orecchi e non ode. Ora os- 
servisi da lutti , come a vista di un Dio di tal na- 
tura splende la verità dell’ avvenire. 

- É giusto infinitamente il nostro Dio ? Dun- 
que questa Giustizia, che operar deve secoudo sua 
natura infinita, ha da dare un premio eterno al 
virtuoso , ed all’ iniquo un eterno supplizio. E 
provvido Iddio ? Dunque la sua Provvidenza dovea 
stabilire un freno al delitto , un riparo al disor- 
dine , un argine al vizio. Ma qual’ avvene miglio- 
re , dice il Crisostomo , quanto la esistenza di un 
avvenire penoso per lo contumace e lo ribaldo ? 
Se questa si togliesse , assai più ved riansi rotte le 
leggi , e deformate le contrade di Sion : più spes- 
so vedriasi alla donzella rapito impunemente il fio- 
re della pudicizia dal giovine libertino, e dal ta- 
lamo nuziale al tutto bandita la fedeltà coniugale, 
e resi per ogni luogo frequenti gli omicidii, i tra- 
dimenti, i sacrilegi, i furti. 

È sapiente Iddio? Dunque la sua sapienza , 
che nulla opara all’ invano, dovrà far conseguire all’ 
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uomo quel fine , cui lo diresse , e farlo posare in 
quel centro, cui tende. « Gli astri , ragiona Mon- 
» signor Claiy, tranquilli nel firmamento non la- 
ri scian mai il loro soggiorno , per recarsi ad illu- 
» minare altra Terra. La Terra regolata nei suoi 
» movimenti non slanciasi in allo , per prendere 
» altro posto. Gli animali vivono nelle selve e nei 
» campi senza invidiare la sorte dell’ uomo che abi- 
» ta le Città cd i sontuosi palagi. Gli Augelli go- 
» dono tranquilli le regioni dell’aria, ed i pesci 
» si compiacciono delle onde dei fiumi e dei ma- 
li ri. L’ uomo poi vuol vivere sempre, e viver sem- 
» pre felice, fategli per poco il dono degli anni 
» di Natan , di Maiusalem , di Noè; e vi dirà 
» che non gli bastano , perchè con questi non ri- 
» mase ancora soddisfallo il suo desire. Offritegli 
>1 un’ età al decuplo più annosa ; e vi soggiungerà 
» di non aver conseguito punto il suo fine, e eh’ 
» è voglioso ancora ai vita » (ì). 

È buono Iddio? dunque Ja sua Bontà non 
creò 1’ uomo per fargli correre una carriera irre- 
quieta e misera , ma per dargli un oggetto di con- 
tentezza e di pace. .E quand’ è che dagli affanni 
si liberi , e cominci a goderlo? Mai in questa ter- 
ra. Mi siete testimoni voi stessi, belli Spiriti. Ovun- 
que ci aggiriamo , altro non si affaccia che noja , 
malinconìa, tristezza; talché ognuno infine di sua 
vita mortale altri accenti non sapria ripetere sul 
labbro , che quelli della sposa dei Cantici : Cercai 
nel viver mio il caro oggetto dei miei amori , 
ed unqua mai lo rinvenni (a). 

E santo Iddio? Dunque non ha da essere il 
proteggitore dell’empio, ed il persecutore deli’ in - 


(i) Omelia. 

fa) Quacsivi quem diligit anima mea et non iiireni. 
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nocente e del giusto: dunque non ha da permet- 
tere la sua Santità, che per Tempio già esaltato 
in questa terra come il cedro del Libano , già ri- 
colmato quaggiuso di ricchezze e di onori, già fa- 
vorito in vita sua nei suoi desideri e progetti , non 
giunga mai l’epoca dei tormenti e castighi dovuti 
ai suoi falli ; ne ha da permettere del pari , che 
alla fin fine non diasi una ricompensa, un premio , 
all’ innocente , al virtuoso , al giusto, già reso nel 
corso di questi di il bersaglio dei nemici, già umi- 
liato e depresso , ed a continue traversie e calunnie 
già esposto. 

Nerone, che calcò il soglio di Roma, e do- 
minò T Universo , è bisogno che paghi il fio dei 
suoi misfatti nelle regioni del futuro. Giobbe , che 
fu coperto da capo a piedi di piaghe, e sentì pe- 
ne finché visse ; è mestieri che vegga ora una lu- 
ce che lo beatifichi in compenso. Altramente sa- 
rebbe iniquo il Dio nostro In somma 

è Dio? Dunque v’ è vita futura. Questa non può 
negarsi , se non da chi rigetta 1’ Essere divino. Ma 
neppure lo stollo nella cecità più profonda di sua 
niente lo fa. Dunque bisogna asserirsi lo stesso del- 
la esistenza di un’ altra vita. 

Atei teoretici non si danno ( si è già rivolto 
in proverbio ). Iddio si nega solo nel cuore (l). 
Non T è dunque che nel cuore già guasto che non ^ 
si ammette P avvenire. Stultitia colligata est in 
corde ; Già il disse P Autore dei Proverbi. Stol- 
tezza di cuore, e non di mente, perchè non pro- 
dotta dalla incertezza della massima, non dalla pe- 

Ì ietrazione dell’ intendimento, non dalla forza del- 
e ragioni ; ma dall’ empietà, dalla deboleafta, dal- 
la corruttela del cuore: Stultitia colligata est in 

(i) Dii» insipieus in corde suo, uon est Deus Psal. 
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dubbiezze in riguardo all* esistenza di una vita no- 
vella. Ben avvisollo Lattanzio, quando sul propo- 
sito si fé a dire bellamente: Qui hoc negarti , sani 
homines villosi. 

E come può ciò nascere da un errore di men- 
te , anziché dallo sregolamento del cuore, se la 
verità di un avvenire è una di quelle che si sen- 
tono ? Avvi infatti punto di Religione, in cui ab- 
bia consentito in ogni tempo sì Itene il genere u- 
mnno ? Rimontiamo al cominciamento della famosa 
Repubblica Ebrea, riandiamo le varie vicende del 
Greco , del Romano , e dell’ Etrusco Impero. Leg- 
giamo le antiche storie delle monarchie, che vi 
hanno esistito al Mondo ; ed oh come vi trovere- 
mo segnato la credenza di una vita futura ! 

Qui ci si affacciano e preghiere e offerte e li- 
bazioni e sacrifizi , e là lapide sepolcrali , iscrizio- 
ni , bassi rilievi , e quel eh’ è più , apoteosi c- 
spresse su medaglie e su marmi. Per una parte ci 
si parla di un eterno godimento negli Elisi , e di 
una tenebrosa prigione insieme colle furie giti nel- 
l’ inferno ; per 1’ altra ci si discorre del lutto nella 
morte dei congiunti, delle lugubri lamentazioni e 
delle liturgie, onde si esprimevano i ricettacoli 
dei trapassati: cose tutte, a parer di Tullio, che 
mostravano ferma presso i popoli la fede, che do- 
po morte un 5 altra vita comincia. 

No , non v’ è gente anche selvaggia , che del- 
1’ avvenire immortalità non abbia novella. Vorrei 
qui raccogliere i cento e mille barbari nomi , che 
or mi si affollano alla memoria : di Città, di Pro- 
vincie , di Nazioni , di Regi dell’ Orbe. Ma a che 
gioverebbe , dopo averli raccolti con pena , ver- 
sarli su queste carte a pompa di erudizione? 

Questo si è il sentire di tutti , viver sempre 
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dopo morte. E no ’l sentirono solamente i sem- 
plici fanciulli , le facili donnicciuole , i più vili 
del volgo, i più grossolani di mente; nujusiem 
con essi gli uomini per età più assennali , per na- 
scita più illustri , per dignità più ragguardevoli , 
per dottrina più rinomati: i Tcrtullioni, i Cirilli, 
gli Atenagori , i Giuslini. Nè furono solo i Cristia- 
ni, ma prima di essi gli Ebrei , i Giacobbi, i Da- 
viddi, i Tobii, gli Elii , le Giuditte, i Danieli; 
e con essi( ne stupite , o bravi spiriti ) i filosofi 
chiarissimi dell’ antichità , Maestri di fiorissimo 
scuole, gli Aristolili, i Senofonti, i Plutoni, i So- 
crati , i Taleti , gli Erodili, i Pitagori , gli Ossi- 
ri , i Zoroastri , i Minos , i Zamolxi : e con que- 
sti i più rabbiosi nemici del nome cristiano, i Giu- 
liani , i Porfidi, i Celsi (i). 

( 1 ) Giova qui udire Socrate segnatamente , e Con lui 
il fìlotipfo divino. Nel duodecimo delle leggi confessa l 1 
uno , che l'anima dopo morte ne va a Dio , per redere t 
ragione delle opere sue , come sta scritto nelle leggi del- 
la patria ; Indi soggiunge doversi sperare dai buoni, pa- 
ventar dai cattivi. L’ altro nel Fedone confida che dopo 
esser morto a questo Mondo passerà al soggiorno dei buo- 
ni , senza dubbio, egli dice, parlando dell’altra vita , 
di là molto meglio staranno i buoni che non i cattivi. 
Ond’è che nella sua Apologia mostrasi pronto a morire 
per Dio e per la verità. E nel nono libro delle leggi col 
medesimo Platone esprimesi così : L’ultima cosa pelli uo- 
mo non è la morte : restano di là gP infernali supplizi. 
Lo stesso sta scritto nell’ Epinoroide , dove dopo aver 
detto che pei buoni non è qui la beatitudine, ma la sol* 
speranza di conseguirla, chiude bellamente il discorso con 
dire esser questa la persuasione così dei Greci come dei 
barbari. 

Dai Greci par che non abbiano punto dissentito i Ro- 
mani. Marco Tullio , la miglior testa filosofica, che van- 
tasse 1’ antica Rema , avvegnacchc talvolta abbia parlato 
con perplessità sull’oggetto giusta l’osservazione di Lai- 
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Sembra dunque tornare assai chiaro da ciò , 
che nulla a stabilire un tal dogma potè influire il 
timore , la debolezza , l’educazione, 1’ inganno: o 
la politica di governo raffrena tore , o il costume 
di popolo mal ragionante , o gli astuti insegna- 
menti di seducente Maestro; e che sia dessa effetto 
solamente di quella legge di natura » che in tut- 
ti è la medesima , e la quale non può trarci mai 
in inganno. 

Nè poiria essere altramente. Del resto non 
sarebbe tal credenza così generalmente seguita in 
ogni età. Le finte opinioni col tempo vengon me- 
no , ma i dettami ai natura vie meglio si stabili- 
scono. Il consenso di tutte le genti, al dir di 
Cicerone , è legge di natura (ì). Che se questa, 
già immutabile , nei suoi suggerimenti non è mai 
fallace , com’ ho detto ; la verità di un soggiorno 
avvenire (il confesso pien di esultazione ) splende 
a simiglianza di quella luce vivissima, che non 
va soggetta ad offuscamento veruno. 

É ben vero che vi sono stati anche quelli , 
che han rivolto altrove i loro passi , per non ve- 
derla; ma furon pochi: e questi già corrotti nel 
costume : pochi seguaci di Epicuro , che Orazio 
mostra stempeialissimi , sino a riputarli non uomi- 


tanzio , pure ebbe anch’ egli i sentimenti della vita av- 
venire , e sempre li ritenne; anzi coll’ avanzarsi ineth ed 
in sapere li rassodò maggiormente. Leggasi il terzo libro 
della Repubblica , e quell’ altro che porta il titolo di.jo- 
gno di Scipione. Oh quanto grande e sapiente scorgesi io 
tai frammenti questo eloquentissimo filosofo. 

(■) ISec id collocutio hominum , aut consensu* effi- 
cit . . . . Opininnum commenta delet dics , nature jn- 
dicia confirmat. Consensio omnium gentium lex naturai 
putauda est. 
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ni, ma immondi animali (t) t Gnostici, gli Al- 
banesi , di cui tante nefandità si riportano, da es- 
ser meglio il tacerle all’ avvisar di Epifanio : Gli 
Obbesii, i Bayli j i Tollandi , i Volston* i quali 
a noi più vicini non apparvero più costumali dei 
primi . . . . , 

Non ci sorprenda perciò, se gli Spiritelli del 
secolo sulle lor tracce sforzansi pur essi di rim uo- 
vere i raggi di sì fulgida luce. Certamente non 
1* è, se non perchè vivono disciolti sfrenatamente 
al piacere. Rifornì insi lutti nel costume* e tutti* 
si saran riformali all’ istante nella credenza della 
altra vita. 

Oh che scioccheria è poi il pretendere, che 
vengan messaggeri a darci contezza dell’ altro 
Mondo! Ditemi di buon grado, belli spiriti, pri- 
ma del Colombo era tornato mai dall’ America 
chi ci annunziasse il Mondo nuovo? Eppure voi 
siete di credere di non aver sana la mente chi 
dubitato ne avesse ; e già vi pigliate l’ iniquo pia- 1 
cere di mordere il grande Agostino che ne dubi- 
tò , e ’1 facondo Lattanzio che negò affatto resi- 
stenza. Filosofìa, miei signori, filosofia. 

E poi siete voi certi che nissuno fosse di 
là tornato sino a quest’ ora ? memorie assai vive, 
che io veggo sparso in tutto il Mondo nostro , 
mi assicurano del contrario. » La storia ancor 
più critica , dice in vece mia il celebre Noghera, 
» certi fatti ci riporta che facili sono a deridere 
» con leggerezza , non facili a rifiutare con soli- 
» dità. » (a). Io ve ne mostro qui un solo già 
venuto dall’altro mondo con in mano chiarissime 
lettere credenziali. Voi già ve lo indovinaste ohi 

(i) Epicuri de grege pnreum. 

(a) Religione Natur. pari. a. Rifles. XXIX. 
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fosse mai desso. Fu G. C. Figliuol di Maria, quel- 
lo stesso , di cui vi ho altrove ragionato lunga- 
mente. 

Ma è tempo ornai , che chiudiam que- 
sto articolo con apporvi una sentenza , eh’ è del 
Padre dell’ antica filosofia , di colui che venne 
dall* oracolo giudicato per lo più gran savio della 
Grecia: » Apparendo, die’ egli , che la nostr’a- 
» nima sia immortale , non resta più altro scam- 
» po dei mali , non altra via di salvamento , se 
» non ch’ella sia ottima e sapientissima, giacché 
» alla magion dei morti passando, ella seco non 
» altro porla che le cognizioni sue , e i suoi co- 
» slumi » (x). 

$* a. 

y 

£terne pene degli empi. 

Che sia elenio il premio ai buoi riserbato 
nelle regioni dell’ avvenire , pare che dubitar non 
si debba da chi a fior di senno riflette alla natu- 
ra dell’ uomo. Egli 1’ uomo vuole necessariamente 
essere felice ; ma com’ esserlo , se non sa , che la 
beatitudine sua debba durare in perpetuo? » La 
» felicità trovasi, dice in mia vece Agostino, quan- 
» do ciò eh’ è l’ ottimo per lui , si possiede dal- 
}> 1’ uomo con sicurezza di non lo perdere » (a). 
Se tal sicurezza gli mancasse , potria egli mai non 
temere ? Ed in mezzo ai timori chi potrebb’ esse- 
re beato ? 

Però questo , com’è una verità che consola , 
ha meno nemici che quell' altra dell’eternità del- 
io Nel Fedone. 

(a) L. t de niorjUtn Ferir 
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10 itene. ìi contro l’eterno supplicio del fuoco 
dell’Inferno, che specialmente scagliansi a tutta 
possa quasi luti’ i nemici del nome Cristiano. Al- 
tri infatti stimano un’assurdità che anime sempli- 
cissime sieno abbruciate da un fuoco materiale, o 
che dei corpi possano risentirne continuamente gli 
ardori senza giammai consumarsi (i). Altri col- 
l’ateo Pomponazzo sostengono che ì’ eternità della 
pena sia una invenzione dell’ umana politica affìn 
di domare gli indomabili. Chi lo tiene per un 
dogma barbaro , e contrario alla divina Bontà , e 
Giustizia , per non esservi proporzione veruna tra 

11 fallo e la pena" (a) : e chi con Bayle lo consi- 
dera un Mistero, che genera all’ animo dell’ uomo 
timidità , e scontentezza nella vita presente ( 5 ). 

Io veramente nón posso tener tutti contenti 
in un punto : Conviene che ad ognuno risponda 
con agio. In risguardo all’ azione del fuoco dell’ in- 

Ili Findal. c. 4 p. Pensecs Pliil 4. 10 ec. 

(a) Se la suprema potenza (cosi leggesi presso uno 
Scrittore miscredente. Code de la nat. 111. parte p. ia3) 
è unita in un essere ad una infinita sapienza , ella non 
punisce nè punto nè poco ; ella perfeziona od annienta. 
Questa verità è si evidente, come lo è un assioma di ma- 
tematica. Tutto è bene nell’ Universo - Qual delitto ( dice 
l’Autore delle considerazioni filosofiche p. aa 8 141 ) non 
commettono coloro , che s’ immaginano , che la Divinità 
possa punire eternamente? questo è volere scancellare la 
idea che noi abbiamo della bontà di Dio. Iddio ( sta scritto 
in un’ altra opera più infetta Pensees pliil. u. 10 cc.) non 
può aver dritto di fare alle sue creature più di male che 
non fa loro di bene. Ora un’ eternità di miserie è un mag- 
gior male , che non sono tuli’ i beni, dei quali un’a- 
nima può essere colmata. 

( 3 ) Ben traquillo ( son queste le parole di quel mae- 
stro sempre volubile e cangiante) si sarebbe in questo 
Mondo , se si fosse cel lo , che nulla vi è che temere 
nell’ altro. 
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ferito sulle anime ( 1 ) , quando il Deista rai avrà 
spiegato , in qual guisa il fuoco agisca sulle anime 
rinchiuse nei corpi * gli spiegherò pur io , come 
l’ azione del fuoco d’inferno facciasi immediata-» 
mente sentire sulle anime spogliate dei loro corpii 
il primo non è al certo meno mistero che il se- 
condo, » Concepiamo , o non concepiamo , dice 
» Bcrgier , come questo fuoco non consumerà , 
» nulla da ciò ne segue ; allorché avrem conce- 
y> piti lutti i fenomeni di questo Mondo , allora 
» saremo degni di scusa a voler concepir eziandio 
» quelli dell’ altro » (a) 

La ragione stessa conosce l’ immortalità del- 
1’ anima umana, e quindi 1’ eternità de’ supplizj 
degl’enipj; e se 1’ immaginazione vi si confonde» 
la ragione almeno non saprà mai scoprirvi contraddi- 
zione; perocché a far ciò bisognerebbe conoscere 
pei fellamente la natura del peccato mortale* la 
disposizione di un uomo che muore nell* impeni- 
tenza ; fin dove estendasi 1’ oltraggio che fa al san-* 
gue di G. C. ed alla Maestà di un Dio : bisogne- 
rebbe in somma aver le cognizioni necessarie a cal- 
colare tutl’i dritti di una giustizia infinita. Ma co- 
me le menti nostre limitatissime potranno misu- 
rare ciò che non ha limiti ? 

Si pretende che la Giustizia di Dio non dovria 
ad un brieve fallire assegnare un eterno supplizio. Ma 


(i) » Non bisogna dimenticare, dice il dotto Caoo- 
t> nìco Rosati, quell’ aforismo comune, che il male si me- 
li dica col suo contrario : Se un piacere che affetta i sensi 
» fornisce 1’ alimento alla colpa , il timore della pena 
» dello stesso genere potrà distogliere con maggior forza da 
» quella seducente impressione Tom. a. cap. a. pag. 

(a) Tratt. Dogni: cap. VII §. XI- 
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ìi qual scuoia:. appresero i Deisti di doversi com- ‘ 
joen.Miiare tempo a tempo, il tempo dell’ opera al 
tempo della ricompensa ? se nel ricompensare le 
azioni dev’li uomini , si dovesse tener conto di sif- 
fatta proporzione di tempo , a fallo momentaneo 
dar si dovrebbe momentaneo castigo. Ma quale 
legge di equità riconobbe, cotali stranezze? 

» I filosofi ancor più dolci ( ragionò un apo— 

» logista del secolo passato ) a delitti gravi come- 
» chè momentanei assegnarono più centi naja di 
» anni laggiù nel Tartaro in acerbissimi tormenti 
» c PI alone nel decimo libro, della sua Repubblica 
d tassa la pena ad anni mille pei cattivi che se— 

» condo lui non sono incurabili, e vuole che il 
» 'fio clic pagati 1’ anime , sia almeno il decuplo 
7> dei lor misfatti. E la più discreta giustizia urna 
» na non prescrive aneli’ ella ai grandi benché 
» brevissimi reati ora carcere perpetuo , ora la 
il morte eziandio , eh’ è mi eternò esigi io dalla 
» società e dal numero elei viventi ? No dunque, 

» la durazion della pena non vuol misurarsi dalla 
» durazion della colpa , ma dalla sua gravità. 

» E la Irasgrcssion della legge del supremo 
» Autore , Padrone e Padre , commessa sotto gli 
» occhi suoi non è forse di tal gravità da meritare 

» eterna pena? Io die’ egli, io sono il 

» Signor Dio tuo : questa è la mia legge : Se 
» tu l adempì, tu mi sarai qui caro, e poi eter- 
» riamente felice ; ma se la trasgredisci , guai 
y> a le , tu V oidi ietto dell' odio mio c dell' eter— 

» na mia vendetta : pensa a ciò che fai : così 
» è immutabile il tuo destino , come immutabile 
» il mio decreto. Ora che ha qui 1’ uomo da re— 

» plica re? Forse che la materia della legge non è 
» grande abbastanza per meritare sì grande ricom- 
pensa? Ma il giudicare di tale grandezza, jdircb- 
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» l>c Iddio , tocca egli al servo , o al Padrone? E 
» la stessa mia sovrana volontà non basta ella' a 
» dare alle cose prescritte grandezza? Non più si 
» stima piccola tuia cosa , dacché un Re terreno 
» sotto grandi pene la vieta: e cose piccole si sti- 
li meranno quelle die vietate sono sotto pene ctcr- 
» ne dal Re della Terra e del Cielo » (1). 

Pare che non potei, discorrere meglio sull’ og- 
getto 1’ erudito filosofo italiano. Non si dica più ora 
barbara la pena eterna del fuoco da Dio prepara- 
ta per gli empi. E perchè non riputarsi tali piut- 
tosto i tormenti escogitali un tempo dalla fantasia 
del Gentilesimo (2)? La ruota d’ Isione, il digiuno 
di Tantalo , le beccate di cuore di Prometeo, lo 
Stige , il Cocito , i la' rati del Cerbero , presenta- 
no forse alla niente un app irato meno spaventevo- 
le dell’ inferno dei Cristiani? Il Poeta Mantovano 
appellò iniqua la sorte degli sventurati di quei 
tempi( 3 ). Non diversamente la pensa Chateaubriand, 
il quale nel suo Genio dopo averne fatto il con- 
fronto « 0 Religione di Cristo, esclama, non avete 
» voi sbigottito in tal guisa le nostre anime» ( 4 > 
Se il Dio del Cristianesimo punisce eternamen- 
te i ribaldi, lo 9, poiché deve fare cosi. « Mal- 
» grado le minacce terribili del Creatore , dice 
» Tertulliano a Marcione, appena possiam tuttavia 
» astenerci dal delitto. Che sarchi)' poi, se egli 


(1) Nogheva. 

(2) Per lo Tartaro (dice Socrate, o Golii ia piuttosto, 

Piai, nell’ Axioco ) sono i malvagi dalle Furie all’ Fle- 
bo e al Caos strascinali Appena 1 ’ uno travaglio 

finisce clic 1’ altro comincia. Ivi attorniati da fiere abbro- 
sliti incessantemente da fiaccole , e con ogni maniera di 
supplizio straziati con dolori immensi. 

( 3 ) Sorteniquc animo miseralus iniquara. 

{4) Voi. 2. c. Xlll. 
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» punto non minacciasse? Chiamerete voi un male 
» la giustizia , che non può soffrire il male? La 
» cagion del bene è senza dubbio un Itene gran- 
» dissimo. Non potremmo dire sovranamente buo- 
» no un Dio, il quale rendesse l’ uomo malvaggio 
» colla sicurezza nel delitto » ( 1 ). 

Cosi è : dalla eternità dell’ inferno nulla può 
inferirsi contro la Bontà dell'Essere supremo. Que- 
sta resterebbe lesa , se fosse Dio la causa del la 
dannazione. Ma questo non può dirsi , perchè è 
1’ uomo che liberamente si ^itia in un pelago in- 
terniinabile di miserie. Può dalla divina Bontà 
chiedersi tult’ al più , che accordi al peccatore e 
tempo c mezzi di ravvedersi. E questo io fa lar- 
gamente ; nè omette egli mai quanto tende a pre- 
servarlo dal precipizio. Ma finché I’ induramento 
sussiste , non ha ella drillo la Bontà di flagellare 
il delinquente? ed un tal dritto non cresce a mi- 
sura che la Bontà stessa è maggiore , e più per- 
fetta? 


Vengo alla timidità e scontentezza, che, al 
creder di Bayle , l’eternità delle pene produce 
nei cuori. Senza dubbio il pensiero dell’inferno 
Cristiano spaventa I’ uomo , e lo rende pauroso e 
scontento. Ma qual’ uomo ? il vizioso. Socrate, Pla- 
tone , ed altrettali non si sbigottirono mai degli 
acerbissimi supplicii eh’ essi pensavano stabiliti ai 
contumaci. Non è dunque 1’ eternità la prima cau- 
sa di tal tismidezza : n’ e il delitto la vera e pri- 
maria sorgente. Finché sarete malvagi , voi , belli 
Spiriti , non avrete pace. Nei vostri animi finirà lo 
spavento , quando comincerete ad esser buoni. 

Non si nega , che anche la gente onesta te- 
me 1’ inferno ; ma questo timore , luugi dal tur- 


(0 Adyer. M«r.;iou. L. a. <r. 
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bare la quiete dello Spirilo , ve la rassoda, perchè 
non va disgiunto dalla somma confidenza nella 
sovrana Bontà di Dio, nei meriti di Gesù Cristo, 
nei soccorsi della grazia. Distinguasi coi Dottori 
Ambrogio ed Agostino , timore da timore , timore 
di debolezza e di codardia da timore di generosità 
c di fortezza (t); questo, non quello, è proprio 
dei virtuosi : e questo si fu appunto il timore, che 
fece tanti Martiri sprezzatoti generosissimi di quanto 
offeriva di più spaventevole la Terra. 

Il buono teme alla vista dei Tribunali delle 
carceri, delle fruste, dei patiboli , e di altrettali 
supplizii minacciali dall’ umana Giustizia , ma li 
desidera , come mezzi più acconci a spaventare la 
scelleratezza, cd a procurare la sua terrena felicità. 
Essi lo rendono timido al delitto , ma alla virtù 
più generoso ; come narrasi della pena minacciata 
da Pietro il Grande ai Russi , la quale li fece 
paurosi alla fuga , forti cd animosi a fronte dei 
nemici. 

Clie sventura sarebbe per lo giusto , se non 
esistessero i rigorosi tormenti dell’avvenire! Mise- 
ro ! Maltrattato in questo Mondo , indarno spinge- 
rebbe egli al Cielo le flebili voci , chiedenti risto- 
ro e vendetta ! con quale sconforto avrian esalato 
lo spirilo i vostri Pitagori , o Deisti , gli Anassa-« 
gori , gli Antifronli , i Focioni, gli Aristidi, i Ca- 
lisleni , i Senechi , filosofi già da voi venerati , e 
che vennero esiliati , spogliali , imprigionati , tru- 
cidali iniquamente! Povero Socrate condannato al- 
la morte più cruda, e condannalo a causa che 
adorasse 1’ unico Dio ! Dunque altro premio udu 
sapete assegnar voi alla sua virtù , che l’ esser 
morto sventurato ! 

(ì).Serm. ai. in Piai. n5. 
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Se al delitto togliete 1’ eternità della pena , 
ecco tolta eziandio 1* eternità del premio alla vir- 
tù. Tal’ è il giudizio della retta ragione : tal’ è il 
sentimento del genere umano ( 1 ). Ed H virtuoso 
in tal caso che altro sarà egli che un’ uomo di- 
sperato ? Pare che se fosse così , non dovrebbe 
r uomo dabbene altri accenti ripetere sul labbro, 
«he quelli di Bruto, Stoico altero, il quale con- 
tro ogni sua aspettazione sconfitto presso Filippi: 
Virtù , esclamò prima d* infilsarsi disperatamente 
sulla stia spada , Virtù , che io sempre ho segui- 
to , e per cui ho rinunziato piaceri, beni , e 
fortuna , tu non sei dunque che un vano fan- 
tasma impotente : il vizio tuttavia di te trion- 
fa. E chi fa più , che voglia fare la corte alla 
tua inutil possanza ? 

Tant’è: dove non è timor di castigo, ivi non 
è speranza di guiderdone. E mancando questa spe- 
ranza , oh qnanto manca alla virtù ! Non è infat- 
ti la speranza il più bello eccitamento alle lumino- 
se gcste j il più soave conforto in questa valle di 
pianto , il più acuto stimolo della umana infingar- 
daggine , il sostegno più valido della nostra debo- 
lezza , il più forte appoggio della sempre bersaglia- 
la virtù ? Ad un uomo di lettere , che in studi 
severi spende il suo tempo dicasi, che niun frut- 
to raccoglierà dalle sue fatiche; ad un prode com- 
militone , il quale espone a cimenti ed a rischi la 
vita , gli dite, che niun premio, attendesse dalle 
sue prodezze. Ahi come entrambi si perderanno 
subito di coraggio , ed il loro contento si cangerà 
tosto in malinconiosa tristezza ! 


(i) Non pigra cosa ( oh le belle parole di Plutarco ) 
nè piccola nè obbietta è l’animo dell’ uomo : sua misura 
non è il tempo presente , ma il d-'sio della gloria , che 
a tutta si slancia 1' eternità. E. de Suavit. Epicur. 
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Ma discorriamola col Pomponazzo , o, a me- 
glio dire , con coloro , i quali sulle sue orme av- 
viandosi si fanno a chiamare un ritrovato della 
politica umana 1’ eternità del castigo. Stolli ! buo- 
no , che non ho a spendere qui , che pochissime 
parole a sgannarvi. Voi dunque fondate sull’ inte- 
resse questo nostro importantissimo dogma. Ed il 
conseni intento del genere umano , la voce di tut- 
t’ i secoli , devonsi valutare un nulla? Per niente 
dovrao tenersi le ragioni sodissime da me esposte 
qui sopra ? Quel presentire vostro, quei vostri ri- 
morsi , non ve lo mostrano a bel giorno ? Mentre 
abborrite voi, e negate gli eterni castighi, pur li 
temete. E perchè questo ? non 1* è forse per quel 
presentimento che ne avete? Se v’ impegnate scac- 
ciarli lungi da voi , pur vi ritornano più spaven- 
tevoli al pensiero ! 

Deh ! filosofanti del secolo ascoltate, i senti- 
menti di natura non si sopprimono che colla di- 
struzione della medesima natura. Scegliete dunque: 
O credete alle future interminabili miserie , o ri- 
nunciate all’ umanità vostra , e nella classe vi col- 
locate dei bruti. 

$. 3 . 

Il Paradiso dei Cristiani. 

Sciolto 1’ uomo virtuoso dagli impacci terreni, 
con a lato la continenza , la misericordia , la pa- 
zienza , la carità , la Religione , si presenterà in- 
nanti a quel Giudice rettissimo , e insieme tene- 
rissimo Padre , il quale , giusta la bella frase di 
Lattanzio , renderà per fatiche riposo, per mor- 
te vita , per tenebre splendore , per terreni be~ 
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ni momentanei altri celestiali e sempiterni ( 1 ). 
Ora si dimanda qual’ è questa vita , quale questo 
splendore , quali sono questi beni celestiali e sem- 
piterni , o , a dir breve , qual’ è il Paradiso dei 
giusti ? 

Già t’ accorgesti , Lettor mio , che quando io 
parlo qui del paradiso, significar non voglio il luo- 
go , ove si delizieranno i beati. E che mi cale sa- 
pere , se soggiornar deggion essi o su la Terra , 
come pensarono gli Esseni (a), o iu su l’Empi- 
reo , come vogliono gli Scolastici , o su del terzo 
Cielo , ove fu elevato S. Paolo ? Iddio può ren- 
derli felicissimi ovechè voglia. Non v’ ha luogo più 
efficace del suo volere medesimo. 

Bella sull’ oggetto è la sentenza di Socrate , 
che sta scritta nell’ Axioco Platonico : « Io, espri- 
» mesi il grand’ uomo , da ragione condotto , so 
» questo , e tengo fermamente , che immortale è 
» qualunque anima da questo carcere si parte . . . 
» Però o su o giù che ne vadi , o Axioco, d’ uo- 
» po è che tu sia beato , poiché bene e piamente 
» tu sei vissuto » (3). 

Quello dunque, di cui qui si va in cerca sot- 
to nome di Paradiso , altro non è che 1’ oggetto 
della beatitudine dei buoni. I Deisti accusano di 
troppa misticità il Paradiso dei Cristiani. « Nel si- 
stema mitologico , suol dirsi da costoro , poteasi 
» 1 ’ uomo formare un’ immagine dei piaceri delle 
» ombre felici , ma come comprendere la felicità 
y> degli eletti » ? 

Conveniamo che la felicità degli eletti non si 

(») L. Instit. Cap. 27 . 

(ai Gli Esseni , Setta degli Ebrei pare che abbiano 
tratta 1’ opinion loro dall’ Eliso Virgiliano , e dalle Isole 
fortunate descritte leggiadramente nell’ Epodo di Orazio. 

(J) Fiat, nell’ A.* ioco. 
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comprende : ma non perciò può idearsi altra che 
sia vera fuori di quella che insegna il Cristianesi- 
mo. Nell’ altra vita vedremo Dio corn’ è (l). Ec- 
co in poche parole tutto il Paradiso dei Cristiani. 
Dov’ è qui la troppa misticità? 

Lume è lassù che visibile face 
Lo Creatore a quella creatura , 

Che solo in lui veder ha la sua pace (a). 

Così descrisse pur egli il nostro Poeta il vero 
oggetto della piena beatitudine dei buoni. Confron- 
tatelo or voi col Paradiso delle altre Nazioni. Non 
occorre parlare dell’ Eliso dei Gentili , ove acco- 
glievansi i soli Eroi del Mondo, escludendone l’in- 
fortuiiio e l’innocenza, eh’ erano rilegati all’in- 
ferno. Il Paradiso dei popoli del Nord è sanguino- 
so : esso è il risultato del genere di vita, che me- 
nano gli uomini sulla terra. 

Tutta la beatitudine , che Maometto promet- 
te ai Musulmani , non ha per oggetto che il go- 
dimento di grossolani piaceri , il satollamento del- 
le passioni , le voluttà. Le ombre degli estinti, ei 
dice, che ne fruiscono in una terra di musco, e di 
farina purissima , ove scorre soavemente il fiume 
della vita, e 1’ Acawlan , clic prende la sua sor- 
gente sotto 1<» radici del Liba (3). Non dissimile a 
questo sembrami il Paradiso , che hannosi scelto 
non pochi filosofanti del nostro secolo, i quali pur 
si stimano uomini illuminati , e maestri di ogni 
decoro. Oh belli compagni di Ulisse , che più vi 
credete felici nelle stalle Circee, che non nel San- 
tuario dell’ onore e della sapienza ! 

( 1 ) Ioan. Ep. 1 . c. 3. 

! a) Dante Parad. cant. 3o. 

3) Leggasi il Coran. 
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Però la verità del Paradiso Cristiano splende 
vivissimamente anco alla testimonianza di un Dei- 
sta medesimo. Ecco le sue parole: « Il Cristiane- 
» simo è per avventura il solo culto stabilito nel 
» Mondo , che abbia proposta agli uomini una ri- 
» compensa degna di loro; il Cristiano goderà del 
» suo Dio » ( 1 ). I Savi dell’ antichità la indovi- 
narono , quando si promettevano il commercio più 
intimo e famigliare coll’ unico Dio che adoravano. 
Socrate nel convito Platonico vuole, che il sapien- 
te dalle bellezze corporee passi alle incorporee , e 
di là al Bello* primo e supremo. E nel Fedone, 
sciolta eh’ è 1’ anima savia dal suo corpo , egli la 
fa andare alla Divinità, per menare insieme con 
lei il resto della sua vita. 

Nè questi voli Socratici devon punto stupirci; 
perocché pare che anch’ essa la filosofia guidi i’uo- 
iiio a riconoscere la beatitudine promessa ai buoni 
da Gesù Cristo. Nissuno può avere felicità senza il 
contentamento dei propri desiderii. E quando sa- 
ran mai contentali tutt’ i desiderii dell’ uomo, che 
nel possesso dell’ Eterno , del perfettissimo , del- 
1’ unico , del sommo di tutt’ i beni , eh’ è Dio , 
già Essere capacissimo di assorbire soavissimamen— 
to tutt’ i pensieri dello Spirito', c gli affetti tutti 
del cuore? 

La capacità del cuore umano, è smisurata ed 
immensa. Mare magnum lo appellò Agostino. 
Anzi 1’ Abbadie ammise in ogni uomo tre specie 
d’ immensità , una nella fantasia , 1’ altra nello 
spirilo , e la terza nel cuore. L’ immenso poi non 
potrà essere empito che dall’ immenso. Ma questo 
chi altro è che Dio ? 


(ì) Essai sur le inerite , et la veriu. L, 1. 5 , pan. 
note. pag. 74. 
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» Il più puro dei nostri sentimenti in questo 
» Mondo è 1’ ammirazione ( così scrive nel Genio 
» del Cristianesimo il da ine lodalo più volte Con- 
» te di Chateaubriand ) : ma quest’ ammirazione 
» terrestre è sempre mescolata di debolezza, sì nel- 
» l’oggetto che ammira, sì nell’oggetto anuni- 
y> rato. Che s’immagini un essere pei letto, sorgen- 
» te di tulli gli esseri , nel quale si vede chiara- 
» mente e santamente il segreto delle cose, e tut- 
» io quello che fu , eh’ è che sarà : che si sup- 
» ponga nel tempo stesso un’ anima esente d’ in- 
» vidia , e di bisogno, incorruttibile , inalterabile, 
» infaticabile, capace di un’ attenzion senza fine; 
» che si figuri contemplando 1’ onnipotente, allin- 
y> gendo continuamente in lui delle conoscenze no- 
li velie e delle novelle perfezioni , passando di am- 
» mirazione in ammirazione , e non s’ accorgendo 
» della propria assistenza che per mezzo del sen- 
» timento prolungato di quest’ammirazione: Con- 
» cepite dippiù Iddio come sovrana bellezza , co- 
» me principio universale d’ amore: rappresentatc- 
» vi tutte le amicizie della terra che vengono a 
» perdersi , o a riunirsi in questo abisso di senli- 
» menti , come delle gocce d’ acqua nel mare, in 
» modo che 1’ anima fortunata ami Dio unicamen- 
» te senza cessare però di amare gli amici ch’eb- 
» he quaggiù in terra ; Persuadetevi in fine che il 
» Predestinato abbia 1’ intima convinzione, che la 
» sua felicità non avrà mai termine : Allora vi 
» avrete un’ idea , quantunque per verità imper- 
» fellissima , della felicità dei giusti : allora com- 
» prenderete che tutto quello , die il Coro dei 
» beali può fare intendere, è questo grido di San- 
» io ! Santo ! Santo ! che muore c rinasce etcr- 
v> namente nell’estasi eterna dei Cieli » {i). 

(t) Voi. i L. 6 cap. Vili. 
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Il Purgatorio 

» Quando al principio ( comincio col graiìd* 
» uomo stesso, con cui ho finito) quanto al prin- 
» cipio che stabilisce questo luogo di espiazione , 
j> egli è fondato sulla ragione medesima, poiché 
» avvi uno stato di tiepidezza tra il vizio e la vir- 
» tii , che non merita nè le pene dell’ inferno, nè 
le ricompense del Cielo » ( 1 ). 

Se non esistesse il Purgatorio, ove sarebbe piti 
il distributore delle ricompense? Se le trasgressio- 
ni leggiere da lui si vendicassero con snpplicii in- 
terminabili , non si direbbe iniquo il Dio nostro? 
O se le lasciasse del tutto impunite , che si pen- 
serebbe di sua Giustizia? Non cesserebbe in tal 
caso d’ esser Dio per ogni modo? V’ ha dunque da 
essere un luogo diverso dall’ inferno, e dal Para- 
diso, ove saran purgale le anime dei loro piccioli 
mancamenti , per volar quindi purificate e monde 
alla sede del riposo c della pace , e ricevere qui- 
vi il premio pienissimo dovuto alle proprie virtù. 
Ed è questo luogo , che col nome appellasi di 
Purgatorio. 

Non mi state ora a chiedere , dov’ è sito tal 
luogo , o di che genere sono i tormenti che vi si 
soffrono. Io 1’ ignoro , perchè nè Dio 1’ ha rivela- 
to (a), nè la Chiesa l’na definito, e nulla sa di- 
ti) Nel luogo citato cap. VI. 

(a) Voltaire per 1’ opposto é di sentimento che il 
Dogma del purgatorio e delle preghiere per li morti d 
di origine recente. A. ribatterlo nella sua opinione basta la 
testimonianza di S. Cirillo , antico Padre della Chiesa. 
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re la ragione medesima. Discorrendo con filosofi, 
bisogna esporre quello solo , che la filosofia ci sug- 
gerisce. Questa poi altro non sa dirci del Purga- 
torio , se non che esiste , e che le anime dei giu- 
sti con amare pene vi scontano i lievi falli di lor 
vita. I Poeti della Gentilità n’ ebbero qualche idea, 
ma confusamente , senza conseguenza, e senza sco- 
po (i). Zenone ne gittò un barlume nella sua dot- 
trina ( 2 ). Ma Platone ne sparse qualche traccia 
più chiara nel Fedone , nel Gorgia , e nel Fedro, 
ove parla de luslratione quadam tartarea. 

Nulla ostante non si deduca di qui , che i 
Cattolici abbiano dagli antichi filosofi attinta ogni 
dottrina sul Purgatorio. Lutero e Calvino furono i 
primi che ce ne fecero il rimprovero , ma senza 
fondamento. Giacomo Windeto , che radunò in 
breve le calunnie di costoro nel libro de vita fun- 
ctorurn stata , scrisse che il Purgatorio è una fa- 
vola Platonica , e che Origene, già discepolo del 
medesimo Platone , 1’ abbia pubblicata il primo 
nella Chiesa (3). 


re che a Dio si porgono all’altare dal Sacerdote per la 
Chiesa universale , e pei fedeli tutti viventi , segue po- 
scia a dire cosi : Dipoi facciamo menzione, ancora dei 
trapassati : primamente dei Patriarchi , dei Profeti , 
degli Sportoli , e dei Martiri , acciocché iddio per le 
preghiere loro e legazioni riceva la nostra orazione. Indi 
preghiamo per li Santi Padri e Vescovi defunti, e ge- 
neralmente per quei tutti , che morti sono tra di noi , 
persuasi che debba ciò essere di grandissimo giovamen- 
to alle anime di coloro, per li quali oflVesi 1* orazione , 
allorché giace dinanzi a noi la vittima santa e tremendis- 
sima - num. 9 . 

( 1 ) Eneid. lib. 6 - 
(a) Vegi Diog. Laert. 

(3) Unuscujusyue opus quale sii, ignis probabili si 
cuius opus rnanserit , merceaern occipiti : si cuius opus 
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Se l’opera mia non avesse altra mira, e ini 
stassi qui a brigar dei Protestami , loro ricorderei 
le parole di Gesù Cristo, colle quali vennero cosi 
rimproverati i Farisei : quicunque dixerit verbum 
contro. Filium hominis , remitletur ei ; qui an- 
tera dixerit contro Spiritual Sanclum, non re - 
mittetur ei , neque in hoc sa"culo , neqite in 
futuro (x). Or che scioccherie sarebbero uscite dal 
labbro del Redentore , o che senso saprebbero essi 
dare ai suoi detti divini, se non si parlasse qui 
del luogo di purificazione ? 

Ma io sto parlando con belli spirili, che nulla 
voglioncr ammettere di rivelazione. A questi m’era 
bisogno che mostralo avessi il Purgatorio coi lumi 
della filosofia ; c 1’ ho già fatto abbastanza. Se ad 
onta di tanto continueranno costoro a deridere que- 
st’ altro Mistero di nostra fede , lo facciano pure. 
Ma devono per lo meno confessare , eh’ essi tol- 
gono di mezzo con ciò un dogma che ha il rap- 
porto più dolce col cuore dell’ uomo, 

arserit detrìmentum palietur Jpse au.tem salvus erit , 
sic tamen quasi per ignern. Da queste parole di S. Pao- 
lo i Latini opinano essere le anime purganti tormentate 
dal fuoco. I Greci poi vi dissentono; ed attribuiscono 
alla troppo oscurità del luogo tutta la causa di quelle 
acerbissime pene. Veramente il Crisostomo, che interpre- 
ta il passo di S. Paolo, è di credere che 1’ Apostolo qui 
parla dei supplici!' dei reprobi , e che , se li chiama siti- 
vi per ignem , lo è solo perchè il fuoco li tormenta in 
guisa, da non consumarsi, o annientarsi. Il Concilio di 
Firenze , dove si agitò tal quistione , la lasciò indecisa. 
Quod quideni sive ignis , sive obscuiitas , swe turbo, si- 
ve illud genus aliud sii , non putamus re/erre. Queste 
furono le parole di quel Sinodo. In riguardo al luogo , 
non sembra tutta tutta improbabile 1’ opinione di coloro 
che la fissano nelle regioni medesime, ov’ è situato l’in- 
ferno. L’ offertorio della messa dei deiunti ne offre una 
verisimiglianza : Domine Jesu Christc ec. 

(i) Manli. XII. 
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Che inondazione di piaceri non ci sentiatn 
scorrere per 1’ anima al solo pensare che i posteri 
serberanno memoria di noi dopo mone , e che il 
genitore defunto spera dai viventi figliuoli un con- 
forto , per avanzarsi di un grado nella suprema 
sospirala felicità ? Che tenerezza non è in sovve- 
nirci che quell’ obolo , che allo sventurato della 
terra offre il pane del momento , offrirà forse l’e- 
terno pascolo nel convito del Cielo ad un’ anima 
liberata dalla purgante prigione? Che dolce cosa 
non è il veder spinti gli uomini alla virtù colle 
attrattive dell’amore, ed il sapere che questa me- 
desima virtù verrà dai defunti contracambiata con 
mille preci , che porgeranue fervidissime appo Dio 
giunti che saranno a fruire di sua vista? Oh com- 
mercio veramente toccante tra la vita e la morte! 

MISTERO IX. 

li’ UOMO RISORTO NEI. CORPO. 

$. 1 . 

he ragioni che mostrano ìa Perita delta ri- 
surrezione dei Corpi , sono saldissime , tal- 
ché dovrebbero colpire la mente di quale che 
siasi filosofo. 

La Risurrezione dei corpi fu rigettata da Cel- 
so. « Qual’ è , diss’ egli con franchezza , quell’ a- 
» nima umana * che volesse tornare in un corpo 
» putrefatto? Iddio abbenchè onnipotente , non 
» può rimettere un corpo disciolto nel suo primie- 
» ro stato , perciocché questa è una cosa disdice» 
» vole e contraria alla natura » ( 1 ). 

(i) L. 5. §. 14 
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Ma pare , che Celso sia sialo il solo ira gli 
amichi, die 1 ’ abbia pensalo così, ed abbia par- 
lato su ciò con tanta franchezza. Ecco le belle 
parole di Focillide , che gli sono di grati scorno : 
Empio è il disperdere gli avanzi dell’ uomo , 
poiché il cenere e I’ ossa degli estinti torneranno 
alla luce , e diverranao simili agli Dei. » Senza 
parlar qui di Platone , c dei suoi discepoli , che 
in su la Risurrezione istruirono i Caldei e gli Egi- 
ziani (i) , la scuola Stoica si può dire che accolse 
questo dogma colla credenza medesima , onde rac- 
colgono presentemente i Cristiani fa). Democrito 
n’ ebbe del rispetto , secondo la testimonianze , che 
ce nc lasciò Pii riio (3). 

INelIn sesta Eneide di Virgilio vi si trova sparsa 
qualche traccia della Risurrezione futura. Ma pri- 
ma di lui la espressero con più chiarezza nei loro 
carmi le Sibille ( 4 ). I Magi n’ ebbero anch’ essi un 
barlume (5). 

Però sia detto tutto questo a pompa piutto- 
sto di erudizione che a pruova dell’ assunto. Le 
ragioni , che producono una chiarezza mirabile , 
anzi tutta la evidenza in su del futuro Risorgi- 
mento dei corpi : sono la natura dell’ ordine , la 
natura della rimunerazione, la natura dell’ anima 
umana , la natura di Dio. Scorriamo 1’ una cosa 
dopo l’altra ; e prima sia la natura dell’ordine. 

(1) Gli Egizi) imbalsamavano i corpi degli estinti, e 
li cuìlci-avano sulle costrutte piramidi , sperando di do- 
ver tornare a vita dopo passali mille anni. Diaci, et herod. 

(a) Scncc. ep. 90 ib ad Marc Laert. L. VII Fiutar, 
in ti 4 ig. «loie, et in fac. lun. 

( 3 ) L. 7. cap. 55 . 

(4) Hoichus in solin. c. S. faci. lib. 7 c. 39 lib. 4. 
0. )5 18 e 191. 

( 5 ) Mule. Rei. Per. Plut. de Is. et Osir. 
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Gittisi rapido uno sguardo nel grand’ ordine 
dell’ Universo, ed oh quanti oggetti ci si presen- 
tano , i quali luggono , passano, marciscono, muo- 
iono : c poi rinascono. La semente che qua e là 
dispersa nei campi s’ imputridisce e muore , vien 
tempo in cui germoglia , e quasi risorta , torna 
moltiplicata a nuova vita , e ne rallegra l’ indu- 
stre colono. Gli alberi e le piante spogliate delle 
lor vesti languiscono nella rigida stagione , e per- 
dono, direi quasi la vita; ma poi all’ approssimarsi 
di primavera, risorgono, diciam così, e rivestendosi 
e di foglie e di fiori e di frutta, riprendono quella 
vita e vigore che aveano perduto. Il Sole ogni sera 
tramonta , ed ascondendosi agli occhi dei mortali 
quasi muore e si spegne , ma rinasce al bel mat- 
tino e costantemente torna sull’ orizzonte a rivive- 
re, e ad indorare colla immensa sua luce la Ter- 
ra. Anche le Crisalidi ci offrono allo sguardo mille 
metamorfisi (i). Perchè dunque 1’ uomo solo non 
rivirerà, e andrà a perdersi in una tomba senza 
speranza di unqua mai risuscitare ? 

Pongasi mente in secondo luogo alia natura 
della rimunerazione. Egli è certo che non vi ha 
merito in noi, nè demerito, cui non concorra il 
nostro corpo. Ci valga di maeslramento c di pro- 
va la quotidiana sperienza. « Imperciocché non è 
» egli l’occhio (ragiona in vece mia un egregio 
» Scrittore recente ) , che o si raccoglie modesto, 
» o a lascive prede trascorre? Non è egli 1’ orec- 
» chio che o riceve sante parole , o ad oscenità 
» si apre , e a maledici sparlamenli ? Non è egli 


(i) Leggasi S. Gregorio Magno , il quale tratta con 
inolia leggiadria questo argomento. Egli come rilevasi 
dalla sua vita, confutò un intera opera sull’ oggetto. Iìr«- 
viar. Rom. Xll. martii. 

* 
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» il pillalo clic o sobriamente si astiene, o in goz- 
» zoviglie trabocca? E la lingua non è ella ora 
» consolazione all’ afflino , ora sostegno al debole, 
» ora scorta all’ errante, ed ora per 1’ opposi to 1’ 
» università di tutte le ribalderie? E la mano di 
» quali e quante misericordie non è ella operalri- 
» ce , se da pietà è animata? E per contrario, se 
» empietà la muove, di quali e quante empietà 
» non è ministra » (i)? 

Se dunque 1* occhio , 1’ orecchio , la lingua , 
la inano, tutte le membra, il corpo intero ebbe- 
ro tanta parte nef'e azioni morali dell’ uomo; ra- 
gion vuole che ne ricevano pur essi la equivalente 
rimunerazione. E quando? qnaggiuso forse, nella 
terra , .eli’ è .valle di lagrime per lo virtuoso, c 
soggiorno di riso per l’empio? Ditemi, belli Spi- 
riti ; finché vivono i buoni , i corpi loro, già scher- 
niti , maltrattati , battuti in mille guise, hanno 
la meritata ricompensa ? E i corpi, dei malvaggi , 
che sogliono essere in vita loro careggiali e molle- 
mente pasciuti , soffrono essi sempre quaggiù la mi- 
seria, ed il castigo dovuto alle nefande loro opere? 
JNon credo che sarete folli cotanto da contraddir- 
mi anche sii questo punto. E forza che confessia- 
te perciò di dover sorgere un dì , in cui ogni cor- 
po andrà ad unirsi alla sua anima , per essere ri- 
muneralo insieme con lei delle azioni , cui con- 
corse , o buone o maligne che sieno state; Tanto 
più che lo richiede .la natura della sua anima me- 
desima. 

Questa vuole godere piena felicità ; E felice 
non satà mai pienamente , finché vivrà disgiunta 
dal suo corpo. Per essere unita ad un corpo, l’ A 1 - 

(l) Negherà , Relig. Nat. Rillcs. XXXII. Leggasi 
l’orazione XVII di Burtoli- Prose scelte. 
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tissimo la creò: e tal’ è la sua inclinazione naturale. 

Aspetto (/ ne Ilo 

che Inggiuso è rimasn , il mio bel velo. 

Fè dire ad un’anima beata il nostro poeta. 

Infatti ecci cosa più pregievole per 1’ anima, 
finché tragge sua vita peregrina , quanto la car- 
ne sua? E dond’ è quella soverchia cura e pre- 
mura eh’ ella prendesi incessantemente per la 
sanità del suo corpo ? donde quell’ addolora - 
mento che sente , quando , per cosi dire , si 
dolgono le sue membra , e quella compiacenza , 
quando queste s’allegrano? Donde quello istintar 
sue cosi le prosperità , come le miserie, che av- 
vengono al suo frale , e quel riputarlo una mede- 
sima cosa con essolei ? Donde in somma quelli 
spasimi acerbissimi che prova, quando la morte 
lo distacca crudamente da lei. 

E che ? Iddio infine sarà esso quell’ Essere 
ch’egli è , se a quest’anima non resti tu: rii il pro- 
prio corpo rapitole una volta dalla morte? La So- 
vranità , la Provvidenza, la Giustizia, la Bontà 
infinita , tutta in somma la natura della Divinità 
non proclama un Risorgimento futuro? 

Infatti Iddio provvido qual è come mai lascc- 
rebbe giacer sempre ncll’orror della tómba, e sempre 
nella nativa polvere terrebbe avvilito quel corpo , 
che fu parte dell’ uomo , capo lavoro dell’ Onni- 
potente sua mano ? Egli , che prendesi pensiero 
financo dei gigli dei prati e dei fiori dei campi , 
conte avrà a dimenticarsi della porzione più cara • 
alla sua nobile fattura ? 

E se voi vi fate a considerarlo qual Reden- 
tore e Capo dell’ uman genere , oh come per que- 
sti due titoli scopresi conveniente il Risorgimento 
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dei corpi ! li Cristo di cui parlai lungemente, venne 
nel mondo a riparare tutti quei danni, che avea 
cagionali la colpa del nostro Progenitore. Ma chi 
non sa, che uno di tai danni sia stata la morte della 
nostra carne? Non saria stato immortale l’uomo , 
se nel mondo non si fosse introdotto il peccalo se- 
condo ci attesta la Rivelazione? o, a meglio dire non 
1’ avea Iddio creato di tal fatta? Era dunque delle 
parti del Redentore fiaccare la potenza delia morte, 
e far sì che un giorno sorgessero gloriosi i corpi di 
tutta P umanità sventurata. Altramente più assai 
avrebbe potuto Adamo a ruina di quel che 
Cristo avesse potuto a salvezza , giusta la bella 
frase dell’esimio Monsignor Clary (ì). 

Come poi un Capo potrebbe veder sem- 
pre in cenere quelle membra , che son membra 
vive del suo corpo , mirar sempre sfacciate quelle 
ossa , che son pur ossa delle sue ossa , guardar im- 
putridita in eterno quella «irne , eli’ è carne ve- 
rissima della sua carne. Ma fatto Uomo il Verbo 
del Padre, non addivenne egli per questo titolo 
vero Capo dell’ umana generazione? E come dunque 
non volgerebbe il pietoso suo sguardo anche al ce- 
nere degli amali suoi figli , ed alle putrefalle lor 
membra? 

Se voi sapeste , o filosofanti del secolo, quan- 
ta cura prendessesi di queste membra G. C. nel 
corso della morule lor vita , ah come la pense- 
reste altramente! Non è egli ( non siaci qui a di- 
sdoro seguir le orme del prelodato Arcivescovo di 
Bari ) Non è egli , che nati appena i nostri cor- 
pi , li lava nel sacro Fonte colle acque rigene- 
ratrici del Battesimo? Non è egli , che poco ap- 

(i) Leggasi la sua Omelia XXV. 
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presso li consacra coll’adorabile unzione del Cri- 
sma , e che nel progresso degli anni delle sue car- 
ni immacolate li ciba , e gli abbevera del prezioso 
suo sangue nell’ Eucaristico Mistero? E poi, morii 
eglino «ine saranno a questo Mondo, pai e al ta- 
lento vostro , che li lascerà in abbandono 1’ urna- 
nato amorosissimo Iddio ? Ma come gli potrà reg- 
gere il cuore in veggcndoli nell’ orror del sepol- 
cro dalla putredine divorali eternamente? A cre- 
der mio la cosa è giunta ornai al grado della pie- 
nissima chiarezza, sulla convenienza di tal dogma 
perciocché lutto grida , come sentiste , a prò del 
Risorgimento dei corpi, e la natura dell’ ordine , e 
la natura della rimunerazione , c la natura dell’a- 
nima , e la bontà di Dio. Ora non resta che ascol- 
tare gli argomenti, che solete voi produrre in con- 
trario, per valutarne tutto il peso. 


$• »• 


\ 


Mostrasi la frivolezza delle ragioni che adda - 
consi contro la Risurrezione dei Corpi 


Non mi state in sulle prime a dire impossi- 
bile il ritorno a nuova vita di un corpo difforma- 
lo e ridotto in cenere; che impossibile non !o sti- 
marono i filosofi di gran nome : nè Piatone , il 
quale ne parla espressamente nel libro decimo del- 
la sua Repubblica ; nè Grisippo, uomo da Tullio 
chiamato saldissimo sostegno del Portico Stonò, 
di cui, se volete sentire le precise parole , soli 
queste che leggonsi nelle opere di Lattanzio: Non 
apparisce alcuna impossibilità , che noi pure , 
poiché aure in finito di vivere , dopo certi ri voi- 
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girnenti di tempo , siarn di bel nuovo rimessi 
nello stato , in cui ora siamo (i). 

Impossibile nemmeno lo stimarono gli Egizi 
ed i Cildei, i quali credeano di doversi un dì 
mettere a ruina 1’ Universo, e dopo il giro di più 
secoli si riporrebbe nello stato primiero : nè tutta 
1’ antichità, presso cui generalmente spiegavasi ogni 
cura per le proprie ceneri , e per quelle dei con- 
giunti dopo la morte. Che voleasi in fatti esprime- 
re con quel riputare non dico inumanità , ma sa- 
crilegio gravissimo il disperdere , o smuovere solo 
le ossa degli estinti ? Che con quell* assettarle at- 
tentamente, e gelosamente lavarle, o con quelli 
onori troppo pomposi che vi si rendeano di esequie 
o con quei doni larghissimi che vi si apponevano 
accanto nella tomba? 

Nè impossibile lo reputa pur essa la ragione 
del filosofo, Colui infatti, che seppe trarre i corpi 
dal nulla , come non potrà farli sorgere dalle lor 
ceneri , cavarli dai sepolcri , e coli’ onnipossente 
suo sodio rianimarli? Come mancherà il potere di 
riunire le disperse ossa degli estinti, e di farli ri- 
suscitare dalle ombre della morte a colui, che po- 
tè dar loro per la prima fiata la vita? Crediamo, 
qui parla al proposito in luon franco Lattanzio , 
sì crediamo che possa il vecchio uomo rinno- 
vellarsi da colui che nuovo il formò ( 2 ). 

Impossibile finalmente non oe lo mostra il fat- 
to, Siete voi, o Deisti, conoscitori di storia, o al- 
meno siete di quelli, che non rigettano sfacciata- 
mente, quanto narrasi di accaduto nel gran Mon-^ 
do ? Ebbene alle preghiere di Paolo si rizzò in 


fi) L. 7 . Instit. c. a3- 
(a) Nel luogo cit. 
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piedi il giovine Eulieó, ch’ era g»à morto dopo 
caduto da un luogo troppo eminente; ed alle o- 
razioni dell’ Apostolo Pietro ritornò a vita novella 
Tallita (i). Al comandamento di Cristo risuscitai 
rono e Lazaro già quatriduano e putente (2), e il 
figliuolo della vedova di Naimo (3), e la figlia -di 
un Principe della Sinagoga (4). Al loccamenlo 
delle ossa di Eliseo ricuperò la vita quell’uomo», 
di cui erasi nella tomba gittato il cadavere ; ed 
alle preci di Elia la riacquistò il figliuolo ridia 
Vedova di Sarepta (5). E se non vi è in grado 
sentire fatti ricavati dalla storia infallibile del Crb- 
stianesimo e del Giudaismo , vi sovvenga di quel- 
lo almeno , che narrasi nella Platonica Bepubbli- 
ca di un certo Ero di Armenia , il quale tornò 
a spirar aure di vita nel giorno decimo secondo 
dopo la morte. < 

Celso , ed i suoi copisti non sanno con- 
cepire , coinè un corpo risuscitalo possa essere 
lo stesso che quello ridotto in cenere nel sen di 
un sepolcro. Ma saprebbon dirci costoro ( rispón- 
di de ad essi dottamente il canonico di Parigi) in 
» che consista V identità dei corpi: che mai vi 
» bisogni perchè un corpo , il quale è passalo pel- 
li differenti stati , sia riputato lo stesso ? Essi sa- 
» ranno certamente d’ avviso, die un corpo umano 
y> non sia essenzialmente cangiato sino a clic serbi 
» lo stesso fondo di materia , e la stessa configli - 
» razione sì interiore che esteriore , e sino a che 
» egli sia animalo dalla stessa anima. Ecco preci- 
» samenle quello che noi crediamo in riguardo ai 

(1) Act. g 

(2 ) Ioan. 3 i. 

(3) Lue. 7 . 

(4) Marc. 5 . 43. 

(5) Reg. 17 aa. Leggasi da Bressanvide, Istr. XLVII1 
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» corpi risuscitati. Sembraci non essere p unto tlif- 
» beile a Dio il risuscitare un corpo umano di 
» quel che sia il dargli la vita per la prima vol- 
» ta » ( 1 ). 

Ma come mai , ripigliano costoro , può suc- 
cedere che in un momento solo si riuniscano a 
formare i medesimi corpi gli atomi che si son di- 
spersi in tutti gli elementi ? questo come ignorasi 
da noi , rispondo io : nè ci cale conoscerlo ; c per- 
ciò lascisi il saperlo al solo Sapientissimo, e po- 
tentissimo Iddio. Oh quanto picciolo si mostra il 
sofistico ingegno dell’ uomo, qualora vuol grandeg- 
giare innante alla grandezza dell’Onnipotente! Spie- 
gami come tu sei, dice Tertulliano, ed io ti dirò 
C >me tu sarai (a). 

Basta il sapere solo che nulla è impossibile 
.-i p po Dio, salvochè quello eh’ è manifestamente 
contraddittorio. Ma qual contraddizione si trova 
nel richiamare in un medesimo tempo alla esisten- 
za tutti quelli uomini stessi ch’ebbero vita una 
volta in su la terra , sapendo che nulla di quanto 
li componeva è stato ridotto nel niente : sapendo 
che nel grembo del nulla nè un’ anima ritornò mai 
nè un solo atomo di quella materia , che ne for- 
ni iva dei corpi ? 

La contraddizione poi , che 1’ autore del Di- 
zionario filosofico tenta mostrare a tutta possa nel 
gran Mistero della Resurrezione degli estinti, scuo- 
prcsi pura chimera , e vera ombra all’ occhio pe- 
lici rame del filosofo. Ascoltiamone in fatti 1’ inte- 
ro suo ragionamento, di cui sembra che abbia co- 
piato sin le parole da Burnet : 


(i) Bergier , Tom. X. cap Vii. JÌ- XI. 
('•*) Apolog. 
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Gli uomini viventi , die’ egli , si nutricano 
della sostanza degli uomini estinti : perochè i ca- 
daveri di questi già in polvere rivolti svaporano , 
spandonsi per 1’ aria , ricadono sul suolo, e diven- 
tati biade, piante, fruita, che la terra offre ad 
alimento dei vivi. In tal guisa Caino nutrissi di u- 
na porzione di Adamo , ed Enoh di una porzione 
di Caino , Irado di Enoch , d J Irado Maviaele , e 
di Maviaele Maiusalem ; e così vadasi discorrendo 
di tutti gli altri che furono, e che saranno. Di 
ciò venne che fossimo noi appellati colla voce greca 
otXXr,Xo^«'y£t, che vuol dire uomini che si cibano 
gli uni degli altri. Or dovendo questi uomini ri- 
suscitare , ciascuno riprenderà il proprio corpo. 
Noi dallroude non possiamo restituire ad altro il 
corpo suo senza perdere il nostro. Imperciocché 
costando i nostri corpi delle stesse particelle di ma- 
teria , di cui costarono quelli degli avi nostri , av- 
verrà che o risorgeremo noi, e resteranno essi pri- 
vi dei lor corpi j ovveramente risorgendo costoro, 
ne rimarremo privi tutti noi (ìj. 

Veramente ingegnoso è il sofisma di questo 
autore del Dizionario. Già confesso io che all’ in- 
cremento del corpo che mi circonda, concorre non 
poco il cenere degli avi miei : e ben mi ricordo 
al proposito di quei bei versi del poeta , il quale 
parlando di Troja già minata , ed in campi rivol- 
ta , canta così : 

Iam sege.s est , ubi Troja fuit ; resecandaquc falce 
Limonai l’hrygio sanguine pinguis humus. 

Ma con tutto ciò nulla può inferirsi contro 
la verità del futuro Risorgimento della carne. Deh ? 

(1) Art. Rcsarrcct. Scct. II. Voltaire. 
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i *oli cadaveri degli uomini estinti offrono run la- 
mento ai corpi dei vivi ? E le ceneri dei bruti nòti 
impinguano pur esse la terra , e risolvonsi in bia- 
de , in fruita , ed in piante? Ai germogli dei cam- 
pi , di cui ci alimentiamo , nulla l’aria ci mette 
del suo ? nissuna influenza vi hanno le nebbie , 
clic son qua e là trasportale dall’ impeto dei ven- 
ti ? nissuna ne hanno le piogge, che dalle acque 
si compongono dell’Oceano e dei fiumi? ni'Sima 
i vapori e 1’ esalazioni , che i soffi di Borea ci 
portano anche da quelle regioni , ove albergar non 
vi possono uomini ? 

E a supporre , che io fossi del tutto antro- 
pofago , ossia che non ini cibassi d’ altro in tutto 
il corso di mia vita che della sola carne degli u— 
maui cadaveri , a supporre che nulla toccasi mai 
di quel che producono le campagne , anzi nep- 
pure dell’acqua che ci tramandano i mari ( il che 
e assurdo che avvenga ) , non mi rimane sempre 
di proprio quel seme, di cui fui concepito? quel 
seme, donde trasse l’origiu primi il mio corpi- 
Cello , quel seme che nulla può contenere di al- 
trui , e che mi costituisce tutto mio , e che mi 
idintifica talmente con me stesso da non confon- 
dermi affatto con altri ? quel seme in somma che 
primamente fu chiuso in quello di Adamo, e che 
da lui per infinite generazioni giunse mercè il po- 
tere divino sino a me per formarmi qual sono? 

Ad onta dunque , che io mi nutrissi della sola 
carne degli avi miei , non costituirebbe questa il 
mio corpicciulo , nè servirebbe essa che all’ incre- 
mento di lui. O.ul’ è che nel gran giorno del fi- 
nale giudizio avfiasi solo questo incremento a re- 
stituire agli estinti avi , el alla mancanza del cor- 
po mio saprebbe c irtamente supplire in altro modo 
r O.toip >ie>m divini, senza p tri re 1’ identità. di 
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questo corpo medesimo ; in quella guisa stessa clic 
siffatta identità non eslinguesi in quei bambini , 
i quali nel grembo ancora delle loro madri , o 
nati appena, sen muojono ; e che nuli’ ostante 
risusciteranno di corpi adulti 

A quante vicissitudini infatti non van soggetti 
nei vari stadi di lor vita gli umani corpi? quante 
fiate non soglionsi mutare in ogni parte ? e che 
perdon nulla forse di loro identità ? che cessano 
di essere i medesimi che prima ? 

Non si nega che qui non trattasi che di una 
«osa difficilissima ad intendersi ( per non tutta 
dirla un Mistero); e segnatamente, in quql ma- 
niera il seme del Progenitore , eh’ era parte pic- 
ciolissima di materia , abbia in sè racchiuso i tanti 
altri dei corpi delle future generazioni infinite. Però 
non ignorasi che sino all’ infinito può dividersi 
una particella piucchè piccola di materia , nè de- 
ve recare meraviglia a chicchcsia , se abbia dispo- 
sto così , e pur così vada eseguendo il grande O - 
peralore del tutto. 

Ma a che giova , mi si dirà , qui , che un 
■corpo , il quale da sè non ha senso, risorga? Gio- 
va, rispondo, che sieno rimunerati coloro che me- 
ritarono , c che sieno i premi ed i castighi pro- 

r rzionati ai meriti e demeriti di ognuno. Or qua- 
sono che hanno meritato? Giuseppe, Giobbe , 
Daniele ec. Quali sono che hanno demeritato? E- 
■rode , Nerone , Giuliano ec. Ma costoro non furon 
•componi di anima solamente, ma di corpo ezian- 
dio : Giuseppe , Giobbe , Daniele , coll’ anima e 
col corpo s’ acquistarono dei meriti : e rosi com- 
posti, vuole giustizia che ne ricevano il guider- 
done. Erode , Nerone , Giuliano , coll’anima e col 
corpo acquistarono i demeriti : e così composti , 
ragion vuole eziandio che ne abbiano la pena. 
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Su , belli spiriti , a questo discorso avete voi 
che dire? Non vi par esso giusto e comi udente? 
Avete altro che opporre? Eh! che ogn’ altra op- 
posizione nuova , che potrai) produrre i vostri fan- 
tastici cervelli , non sarà meno frivola di quelle , 
cui si è risposto finora ; ed in nulla perciò potrà 
nuocere alla verità ben consolidata della Risurre- 
zione della carne. 
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Eccoti , o Lcggitor mio, l’opera che in mente 
mi si volgea sin da più tempo. Dimmi ora , che 
conto ne fai ? Però da te non chieggo qual stinta 
ella si merita, o per l’erudizione, che n’è scarsa 
o per la elocuzione , che non ha. Imperciocché , 
pria di por mano al lavoro , mi studiai scacciare 
a tutta possa dal pensiero la vanità di far mostra 
dell’ ingegno mio, che già conosco quanto sia ri- 
stretto; e nell’animo m’infissi il sol fine di strap- 
par anime sventurate di mano a Satanno , e gua- 
dagnarle al Crocifisso. 

Vo dunque solamente , che da uomo ingenuo 
qual ti stimo , mi confessi , che frutto dalla let- 
tura di questa operetta nuda e poverella hai colto. 
Se tu anche prima che portato avessi 1’ occhio su 
le rnie carte , eri figlio fedele della credenza di 
Gesù Cristo , li valsero, se non a rendere più certa 
questa credenza medesima , almeno a mantenerla 
più viva nel tuo petto. » Sono le ragioni natura- 
» li , dice un sacro Oratore , come una fiamma , 
» a cui la fede, eh’ è cieca, è vero che non ve- 
de, ma si riscalda » ( 1 ). 

Oltreché, il consolamento , che le mie Mì- 
steriologie han dovuto recarti , è quanto tenero , 
altrettanto trabocchevole : ecco il frutto migliore 
che cogliere ne potevi. Che dolce cosa infatti non 
è per un peregrino , che s’ avventurò su di una 
strada , il sapere con certezza , dopo averla corsa 
lungamente , che quella senza fallo al luogo con- 
duce , ove tendono gli ardenti suoi voti ? 

(1) Segneii Predica XX. 
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Ebbene , noi non siamo pmccuè peregrini iti 
questa misera terra : la Patria nostra è il Cielo. 
Per arrivarci , la tua sapienza sprezzando ogni al- 
tro sentiero, quello vi scelse, eh’ è disseminalo di 
fiori cristiani. Ora che ti sci innoltrato non poco 
nel cammino, ed a forza di ragioni vivissime ti 
sentisti provato da me che questa è la diritta stra- 
da che mena alla meta sospirata, potrai vivere, e 
non consolarli a ribocco? Che sì: ti consola, che 
ne hai tutto il dritto e ragione. 

Che se poi fossi stato qualcuno dei miseri Mi- 
scredenti , deh! non t’avvedesti, che in vie trop- 
po tortuose c fallaci li aggiri con lutto il disca- 
pito della tua anima? Ora vuoi o non vuoi, è 
forza che credi. Altramente la taccia ti guadagna— 
resti di nomo insipiente e di stolto. 

Indarno ti scuseresti or più con dire che i 
Misteri di G. G. son falsi ; perocché la cosa toccò 
l’ultimo grado di evidenza, e la verità loro pare 
che splenda più chiara della luce del mezzodì. 
Vano saria pure il pretesto, che v’ha troppa o- 
sc u ri là in tali Misleii, perché ho mostrato che 
l’ oscurità non mai nacque alla verità. Nè vaie- 
rebbe anche 1’ opporre delle contraddizioni, per- 
ciocché negli augusti nostri Misteri nè vi sono con- 
traddizioni , nè possonvi essere giammai ; anzi n- 
disti eh’ è assurdo che ce ne sia pur una. lama/ si 
ripeterò sempre col signor de Maupertuis , famais 
eri ne fera voir et impossibilitò dans les dog- 
mes que la Religion Chrélienne enseigne. Cre- 
di dunque , deh credi ! che la medesima filosofia 
è quella che te lo impone. 

Io sospetto che nemmeno il vorrai fare; sap- 
pi però che ne ho indovinalo la cagione. Ahi mi- 
sero a te ! E il cuor depravalo che te ne grid i 
altamente il divieto. Nè sono affatto nuove le cose 
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t hè dico : e ben conio , che il fonie della incre- 
dulità è la corrimela dei costumi : questa fa sì che 
o finiscano di credere i credenti , o non comin- 
cino mai a credere i miscredenti. 

Gli esempi di Salomone , di Teodoro Beza , 
di ditone , e di mille altri lo mostrano chiaro 
abbastanza » La maggior parte degl’. increduli , 
» scrive il più sano dei filosofi , in tanto negano 
» i miste ri del Cristianesimo... inquanto questi li 
» conturbano nella voglia che hanno, di vivere 
» secondo i loro desidcii eccitati dalla concupi- 
» scenza. Un uomo virtuoso non verrà mai in pa- 
li rere di combatterli, nè di dubitarne tampoco. 
» La ou nie , malgrado la propria alterigia, è schia- 
ri va del cuore, - imperocché se questo vola in sulle 
li ali dell’ amore sino al seno della Divinità , la 
» mente ancora dietro ad esso vi si solleva ; ma 
» se per lo contrario il cuore si dà in preda alla 
» concupiscenza , subilo ne esalano dei vapori, che 
» formano delle nuvole , onde la mente ne resta 
» ottenebrata. La mente dunque dei libertini vieti 
» ingannala dal loro cuore, ina cede in essi per un 
» disordine particolare , die il loro cuore dirige 
» i giudizi della lor mente, dove «lie la mente 
» regolar dovrebbe gl’ini peti disordinali del euote(l). 

Verità è questa , che non ha potuto non es- 
sere contestata anco dalla bocca degl’ increduli 
medesimi. Udite come discorre uno di essi. » Se 
» noi rimontiamo alla sorgente della pretesa filo— 
» sofia ( vale a dire della miscredenza), non tro- 
» vcremo mai i suoi partigiani animati daunsin- 
» cero amore per la verità.. Essi trovansi molesta- 
li ti dagli ostacoli , che A» religione presenta ai 
» loro disordini. Spiace loro la Religione, non mai 

(l) laiiiii). Pcnt. Xeni. fap. XIX. §. XVI. 

io 
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« per li suoi Domini, ma per le moleste sue con- 
ti sequenze , per gli argini che oppone alle, loro 
» pissioni, per le minacce, di cui si serve per in - 
« tiinorirli , e per obbligarli ed essere virtuosi ( 1 ) 

Tarn’ è: la vita corrotta è la causa specialis- 
sima della incredulilà dei Misteri. Già il disse il 
Crisostomo sin da più secoli: ILlud maxime cau- 
sa incredulitatis est, vita ne tape corrupla (a). 
E ce lo conferma anche il fatto. Osservasi costan- 
temente , che gli sprczzatori dei Cristiani Misteri, 
quando trovansi vicini a morire , cambiano lin- 
guaggio, e diventano credenti. 

Muhoqiio in rebus acerbis 

Acrius advertunt animo» ad Religione!»; 

Cantò Lucrezio (5). 

M. de la Metrie , autore dell’empio libro in- 
titolato, I Homme machine , chi non sa, che 
abbia fatto in sulla terra la comparsa del più scan- 
daloso Miscredente? Eppure sul letto di morte perde 
subito quello spirito di pretesa fortezza, che avealo 
distinto , e tantosto moltiplicò voti a quella Divi- 
nila , che avea insanamente sprezzata. Sa tutto il 
Mondo , che cervello sia stato l’Autore delle Let- 
tere Persiane , e quanto i libertini l’abbiano ce- 
lebrato per gli empi di lui pensamenti. Eppure 
in vicinanza alla morte lagrimò pur egli, e pianse 
la sua trascorsa alterigia : cercò di ravvedersi , e 
di morire non da Persiano, ma da Cristiano. 


(lì L’Autore dei saggi su i pregiudizi. 

(a) Hora. 72 in Manli. 

(3) Lil). Ili- vers. 54 = E assai, nei casi acerbi pii» 
sollecito 

Alla Rciigion 1' animo volgono — Traci. 
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Ci valga per tuiti la testimonianza , che ci 
lasciò Bayle, il quale confessa essere questa la scena 
che mostranci quasi tutti gli empi : e tra le altre 
cose racconta che un insigne spirito forte lagna- 
vasi assai che ninno degli uomini della sua 
Setta aveva il dono della perseveranza : che 
non le facevano onore , quando si vedeva- 
no al letto della morte , che disonoravano 
sè stessi , e si smentivano fi). 

Tu dunque , chiunque sei , che portasti l’oc- 
chio su queste mie povere carte , e con tutto ciò 
non desisti dall’ empio sistema di miscredenza , 
verrà epoca ( e questa sarà 1’ ultima di tua vita), 
che crederai senza meno a Gesù Cristo , ed ai 
sacrosanti suoi Misteri : simile a quei feroci soldati 
di Ecco , di cui parla Eschilo nei Persi, i quali 
dalle greche spade sconfìtti , e sbattuti dalle pro- 
celle , essi die prima pensavano non esservi Nu- 
mi , si videro tra tali calamità porgere suppliche, 
adorando e Cielo e Terra : 

©soie 5/ ria 

Tò tarpi v vofi^u/v ocSafxoc , ròvr’ r l ux. e ' ro 

Airoùai , yoùxv oèpavcv n ITpo g\v\Ùjy. 

Aeschyl. in Pers. vers. 497 

Forte però mi duole che , come quella sta- 
gione sarà troppo critica per tc , cotesto tuo e- 
strenio ravvedimento cd il tardo pianto poco o 
nulla li tornerà a salvezza. Il Cicl ti salvi. 

(ì) Dici. Crii. art. Bion Rem. E 
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